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La seduta del Consiglio dei ministri 
Cosa cambia per la RAI - Berlusco­
ni «riaccende» a Roma e a Torino 

ROMA — Alle 23 In punto il 
Consiglio del ministri ha va­
rato il nuovo decreto che 
consente al gruppo Berlu­
sconi di riprendere già oggi 
le trasmissioni in contempo­
ranea anche nel Lazio e nel 
Piemonte. Lunedì il gruppo 
aveva deciso di sospendere le 
trasmissioni nelle due regio­
ni, dopo le nuove ordinanze 
del pretori di Roma e Torino 
in applicazione delle leggi 
che vietano 1 circuiti privati 
nazionali. Il decreto ha una 
validità di 6 mesi, contiene 
anche nuovi criteri per l'ele­
zione del consiglio di ammi­
nistrazione della RAI. E sta­
to varato dopo il vertice not­
turno di martedì e dopo una 
giornata convulsa, fatta di 
consultazioni tra 1 partiti e di 
aspri contrasti nella mag­
gioranza. 

Il Consiglio del ministri è 
cominciato alle 19,30, con 
un'ora e mezzo di ritardo, 
perché prima si è reso neces­
sario un mini-vertice tra il 
ministro Gava, Forlani e 
Craxì. In questa sede si è 
messo a punto un faticoso 
compromesso tra tutte le 
ipotesi che si erano accaval­
late durante la giornata e 
che avevano visto il penta­
partito spaccajto vertical­
mente: da una parte la DC, 
dall'altra PSI e laici, sia pur 
con alcune differenziazioni 
al loro Interno. E tuttavia 
anche la successiva discus­
sione in Consiglio dei mini­
stri non è filata sempre li­
scia. Sempre ieri sera Gava 
ha illustrato il disegno di 
legge organico di riordino 
del sistema televisivo. Il 
Consiglio dei ministri ne ha 
preso atto ma ne ha rinviato 
ad altre sedute la discussio­
ne e l'approvazione, limitan­
dosi a recepire qualche gene­
rico principio ispiratore nel­
l'articolato del decreto. 

Il decreto — il cui testo de­
finitivo non era ancora di­
sponile a tarda notte — con­
sta di 9 articoli ed è stato de­
finito da Gava «completa­
mente diverso da quello pre­
cedente» (bocciato mercoledì 
scorso dalla Camera per an-
tlcostituzionalità, ndr). Per 
quanto riguarda la RAI le 
novità riguardano essenzial­
mente i criteri di nomina di 
consiglio, presidente e diret­
tore generale, il riequilibrio e 
la distinzione di ruoli e pote­
ri tra consiglio e direttore ge­
nerale. Era diventato un ri­
conoscimento pressoché 
unanime — infatti — che il 
consiglio dovesse limitarsi a 
funzioni di indirizzi, a deci­
dere su bilanci e strategie 
dell'azienda, lasciando la ge­
stione al management azien­

dale. 
Le norme innovative pre­

viste dal decreto (articoli 
5-6-7-8-9) sono queste: il 
consiglio — composto da 15 
membri e in carica per 3 an­
ni, con quei nuovi poteri — è 
eletto dalla commissione di 
vigilanza] TIRI — azionista 
pressoché assoluto della RAI 
— nomina presidente e di­
rettore generale. Quest'ulti­
mo assume non solo i poteri 
di gestione, ma garantisce il 
pluralismo, la funzionalità 
dell'azienda; nomina tutti gli 
altri dirìgenti, tranne 1 diret­
tori di reti e testate e i vice­
direttori generali dell'azien­
da: per questi fa delle propo­
ste da sottoporre al consi­
glio. Infine: l 15 consiglieri 
non vengono più eletti con la 
maggioranza del 3/5 della 
commissione; ma a maggio­
ranza assoluta e con mecca­
nismi di garanzie per le op­
posizioni: viene, dunque, su­
perato il meccanismo conso­
ciativo. Il decreto abroga an­
che l'articolo 13 della legge 
di riforma, che disegnava ri­
gidamente l'assetto azienda­
le della RAI, prevedendo — 
tra l'altro — l'assurda sepa­
razione tra reti e testate che 
fu tra le ragioni principali 
della lottizzazione. La nomi­
na del presidente del consi­
glio d'amministrazione affi­
data all'IRI è stata una sor­
presa dell'ultima ora: non fi­
gurava neanche nelle versio­
ni del decreto che qualche 
ministro si era portato ap­
presso, abbandonando la se­
duta pochi minuti prima che 
si concludesse. Nonostante 
le conferme date da Gava e 
Spadolini sono rimasti inter­
rogativi e ne è nato un «gial­
lo»: tant'è che i notiziari not­
turni della RAI hanno detto 
che il presidente sarebbe sta­
to eletto dal consiglio. 

Per quanto riguarda le tv 
private il decreto, nella so* 
stanza fotografa la situazio­
ne al 1° ottobre. Viene desi­
gnato un sistema che, nei 
giorni scorsi, è stato un po' 
pomposamente definito tri­
polare: c'è il servizio pubbli­
co affidato in concessione al­
la RAI; ci sono le reti private 
nazionali; ci sono le emitten­
ti locali. A far da «cappello» 
c'è la formula secondo la 
quale — in raccordo e nel­
l'ambito dell'articolo 21 del­
la Costituzione — le trasmis­
sioni via etere, o con altri 
mezzi, costituiscono un ser­
vizio di preminente interesse 
pubblico, riservato allo Sta­
to. In una stesura che non si 
sa se è rimasta, lo stesso arti­
colo 1 affermava esplicita­
mente che due questioni de­
licate — la fissazione di nor-
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Silvio Berlusconi 

me che impediscano la costi­
tuzione di oligopoli (tale oggi 
si verifica con il gruppo Ber­
lusconi) e garantiscano la 
trasparenza della proprietà 
— sono rinviate al futuro di­
segno di legge. 

Nel decreto non vi è cenno 
di un altro punto cruciale: la 
pubblicità, mercato sul qua­
le Berlusconi si è costruito 
una posizione dominante 
che si riverbera su tutti gli 
altri soggetti — pubblici e 
privati — operanti nel setto­
re. Sono tre problemi certa­
mente complessi, ma sui 
quali — è evidente — le di­
stanze tra gli alleati del pen­
tapartito sono più forti, i 
contrasti tuttora irrisolti: 
nasce anche da qui la volon­
tà di allontanarne la risolu­
zione. Il decreto consente, 
dunque, alle tv private di uti­
lizzare i ponti radio per le in­
terconnessioni di servizio, le 
cassette pre-registrate per le 
interconnessioni funzionali, 
vale a dire l'irradiazione si­
multanea dei programmi 
sull'intera rete nazionale (ie­
ri sera 11 pretore di Torino 
aveva fatto sigillare gli im­
pianti di altre tv «fuorileg­
ge»), Berlusconi, almeno per 
ora, non potrà fare telegior­
nali e in questo la DC l'ha 
spuntata contro PSI e partiti 
laici che sino a Ieri pomerig­
gio avevano insistito su que­
sta ulteriore apertura alle tv 
private. Alle quali viene im­
posto un vincolo: il 25% dei 
film, telefilm e mediome­
traggi trasmessi deve essere 
di produzione italiana o, co­
munque, di paesi della CEE. 
Proprietari e responsabili 
delle tv private dovranno 
fornire una serie di dati co­
noscitivi per consentire un 
censimento aggiornato della 
emittenza cosi come si è con­
figurata. 

Moderatamente soddi­
sfatti i commenti rilasciati 
da Gava e da altri ministri, 
impegnati ieri sera in un la­
voro certamente meno rapi­
do e agevole di quello prolu­
so per il precedente decreto, 
fatto su misura per gli inte­
ressi di Berlusconi. In questa 
occasione il governo ha do­
vuto prendere atto che non 
Eoteva più sottrarsi all'ob-

ligo di dare risposte a pro­
blemi urgenti del servizio 
pubblico, e cominciare a de­
finire come propone di ridi­
segnare e governare l'intero 
sistema radio-tv: per cosen-
tire l'avvio di un ampia di­
scussione che consenta al 
paese di uscire da quello che 
anche la Cassazione ha defi­
nito, benevolmente, il «grovi­
glio dell'etere». 

Antonio Zollo 

Cgil, Cisl e Uil chiedono una soluzione-ponte contestuale al «pacchetto Visentin! » 

Fisco, un'altra ondata di lo 
ROMA — Non c'è tempo per 
fare una riforma organica del 
fisco operativa già dal primo 
gennaio dell'85? Ma questo 
non può essere un alibi: si può 
fare — obietta il sindacato — 
un provvedimento-ponte. «Di 
risultati certi per 1*85 ne abbia­
mo bisogno e ne abbiamo dirit­
to», ha detto Sergio Garavini 
aprendo ieri la conferenza 
stampa unitaria. Garavini e Del 
Turco, per la CGIL, Crea per la 
CISL, Sambucini e Musi per la 
UIL hanno avvertito il governo 
e le forze politiche che la parti­
ta fiscale non si chiude col solo 
•pacchetto Visentini». Dopo 
aver messo in campo la piatta­
forma per la riforma con lo 
sciopero generale del 21, il sin­
dacato ha deciso una nuova on­
data di lotte, con altre 4 ore di 
sciopero questa volta articolato 
regione per regione, perché le 
mendicazioni più qualificanti 
camminino a passo spedito ver­
so il traguardo del 1985. 

La novità politica è proprio 
questa. Le tre confederazioni 
sindacali chiedono una misura 
straordinaria, da approvare 
contestualmente al «pacchetto 
Visentini», che riduca il carico 
fiscale oggi gonfiato dall'infla­
zione. Non si accontentano del­
la «correzione» prevista dalla 
legge finanziaria con l'aumento 
del 7rr delle detrazioni fiscali. 
L'assoluta insufficienza di que­
sta misura è dimostrata dal fat­
to che consente di recuperare 
appena il 25 r

P del drenaggio fi­
scale previsto per il nuovo an­
no, quando soltanto due anni 
fa, con l'accordo del 22 gennaio 
che personaggi come Goria sco­
prono solo quando fa comodo 
(per giunta stravolgendone gli 

«Aliquote 
e detrazioni 
vanno subito 

adeguate» 
Conferenza stampa unitaria - I risultati 
debbono essere equivalenti alla riforma 

stessi termini), il governo si era 
impegnato a mantenere costan­
te in termini reali il prelievo fi­
scale. 

Invece la «tassa sull'inflazio­
ne» è ripresa a galoppare tutta a 
danno dei lavoratori dipenden­
ti ma anche — i dirigenti sinda­
cali ieri hanno voluto sottoli­
nearlo — dei contribuenti di al­
tre categorie che si comportano 
onestamente. 

Cosa serve, allora? Il sinda­
cato chiede come soluzione-
ponte per il 1985 una rivaluta­
zione adeguata degli scaglioni 
di imponibile dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche 
(l'Irpef) e di tutte le detrazioni 
d'imposta che diano dal prossi­
mo gennaio lo stesso risultato 
della riforma, anzi spianino la 

strada a una revisione organica 
del sistema tributario nei mesi 
immediatamente successivi. 
Perché CGIL, CISL e UIL a un 
nuovo e più equo assetto del­
l'imposizione fiscale non rinun­
ciano. Il modello di riforma 
proposto per l'Irpef si basa su 
una correzione durevole della 
curva delle aliquote e degli sca­
glioni e su una modifica del si­
stema di detrazioni a favore di 
forme di deduzioni di imponi­
bile. Interventi sono sollecitati 
anche per migliorare il sistema 
degli assegni familiari, riunifi­
cando gli attuali trasferimenti 
in una unica imposta negativa, 
e per adeguare il meccanismo 
delle contribuzioni sociali (è in 
questo contesto che va affron­
tato il problema dei cassainte-

Sergio Garavini 

grati, nei cui confronti è stato 
invece adottato un provvedi­
mento unilaterale). Tutto que­
sto deve integrarsi con la tassa­
zione delle rendite finanziarie 
(l'ultimo provvedimento nei 
confronti delle società e delle 
banche è stato giudicato «posi­
tivo ma limitato perché lascia 
esentasse il reddito dei Bot e 
dei Cct) e l'introduzione del­
l'imposizione patrimoniale. 

Definiti i criteri e le linee 
guida della riforma, le tre con­
federazioni stanno ora lavoran­
do sugli aspetti tecnici. La pro­
posta-ponte, comunque, sarà 
ufficializzata nei prossimi gior­
ni. Da quel che è stato anticipa­
to, si tratterà di rivalutare gli 
scaglioni di imponibile di un 
ammontare pari al tasso d'in-

Ottaviano Del Turco 

flazione maturato dopo l'ulti­
ma revisione del 1983, anche 
per impedire che lo slittamento 
dei redditi nella aliquota supe­
riore soltanto per effetto della 
mancata rivalutazione degli 
scaglioni renda ancora più sel­
vaggio il drenaggio fiscale. La 
forma legislativa spetta alle 
istituzioni deciderla, ma il sin­
dacato osserva che «se c'è l'ur­
genza per Berlusconi, a mag­
gior ragione ce n'è per milioni 
di contribuenti». Serve per por­
re, come ha detto Crea, la paro­
la fine all'«accattonaggio» an­
nuale del parziale recupero. 
Tanto più nel momento in cui 
si scoprono certi trucchi. E sta­
to Garavini a ricordare che alla 
fine del 1983 il governo rifiutò 

il recupero fiscale sostenendo 
che i salari erano cresciuti più 
dell'inflazione, quando l'ultima 
relazione programmatica rico­
nosce a consuntivo che le retri­
buzioni erano state al di sotto. 

C'è una ragione sindacale 
profonda per battere con forza 
il chiodo: senza certezze sul 
prelievo fiscale dalle buste pa­
ga non è possibile la trattativa 
sulla riforma del salario. E c'è 
anche una ragione politica al­
trettanto ferma: finché il di­
scorso resta bloccato al solo 
«pacchetto Visentini», finisce 
inevitabilmente per impanta­
narsi negli interessi corporativi 
e chentelari. Ai commercianti, 
agli artigiani e ai professionisti 
il sindacato ieri ha parlato 
chiaro: la revisione del tratta­
mento dell'impresa familiare, 
gli accertamenti induttivi, la 
forfetizzazione sono punti qua­
lificanti nella lotta all'evasione, 
ma la riforma e l'equità sono 
nell'interesse di tutti i contri­
buenti onesti. 

Chiaro è stato anche il mes­
saggio a tutte le forze politiche, 
a cui il sindacato ha sollecitato 
un confronto diretto: l'accogli­
mento delle rivendicazioni sin­
dacali può contribuire a far 
cambiare segno alla stessa di­
scussione sul «pacchetto Visen­
tini» e consentire l'approvazio­
ne dell'insieme delle misure in 
Parlamento. «Attenzione, però, 
a fare pasticci», ha avvertito 
Garavini, confermando l'altolà 
unitario a pretese come quella 
di Goria di tagliare un altro 
punto di scala mobile con la 
scusa dell'accorpamento delle 
aliquote Iva. 

Pasquale Cascella 

Intesa sugli emendamenti Visentini? 
Corsa contro il tempo, ormai si pensa al decreto 
Incontri «riservatissimi» del ministro con esponenti della maggioranza - Si parla di norme più «garantiste» per gli accertamenti induttivi 
Aut-aut per il PSDI: o accetta o esce dal governo - La DC mostra di temere «maggioranze spurie» - Bellocchio (PCI): ritardo disastroso 

ROMA — Nel pentapartito si profila un com­
promesso sul fisco? In una serie di Incontri 
•riservatissimi» con esponenti della maggio­
ranza, Ieri il ministro Visentini ha messo a 
punto alcuni emendamenti alla legge antie-
vasione. Non se ne conoscono ancora l conte­
nuti. Ma si è saputo da indiscrezioni che do­
vrebbero riguardare soprattutto l'articolo re­
lativo agli accertamenti induttivi, il più con­
troverso. In particolare, dovrebbero essere 
introdotte norme più «garantiste» nei con­
fronti del contribuente posto sotto accusa 
dall'amministrazione finanziaria. Le modifi­
che che il ministro presenterà nel prossimi 
giorni dovrebbero in parte soddisfare liberali 
e democristiani, anche se numerosi deputati 
dello scudo crociato spingono per ottenere 
cambiamenti più «sostanziosi». 

Quanto ai socialdemocratici, sarebbero 
stati posti di fronte ad una alternativa piut­
tosto netta: o accettano il pacchetto con le 
«correzioni» proposte da Visentini o escono 
dal governo. Significativa a questo proposito 
la dichiarazione rilasciata ieri, in una pausa 
dei lavori della commissione Finanze, dal re­
pubblicano Giorgio Da Mommio. «Sono con­
vinto — ha detto il deputato del PRI — che 
alla fine i socialdemocratici si accontente­
ranno del cambiamenti che voterà la Came­
ra. Anche perché mi sembra del tutto impro­
babile che il PSDI sia disposto a condurre 
una battaglia di principio fino al punto di 
correre il rischio di uscire dal governo. State 

sicuri, vedrete che alla fine Longo dirà ai 
commercianti: abbiamo combattuto finché 
abbiamo potuto. Non ce l'abbiamo fatta, do­
vete capirci...». 

Intanto, acquista sempre più consistenza 
l'ipotesi che il Consiglio del ministri trasfor­
mi il disegno di legge in decreto, quindi con 
immediata esecutività. Sembra essere questa 
l'unica possibilità di aggirare i vari ostacoli, 
compreso quello deH'ostni2ionismo missino, 
e di far entrare in vigore 11 provvedimento 
dal primo gennaio prossimo, come chiesto da 
Visentini. Anche se il governo ricorresse alla 
fiducia, come ha fatto al Senato, il tempo a 
disposizione sarebbe ugualmente poco, pol­
che una volta votata alla Camera la legge — 
modificata — dovrebbe tornare a Palazzo 
Madama per la ratifica dell'altro ramo del 
Parlamento. 

Ieri sera, nella conferenza dei capigruppo, 
è stato stabilito un calendario di massima 
dei lavori dell'aula. L'esame del pacchetto fi­
scale dovrebbe iniziare mercoledì 12. Però 
martedì mattina i capigruppo torneranno a 
riunirsi per «valutare eventuali fatti nuovi». 
Un fatto nuovo potrebbe essere appunto il 
decreto. 

Nella commissione Finanze ieri è prose­
guita la discussione generale. Era molto at­
teso l'intervento dei socialdemocratici. Ma i 
deputati del PSDI non si sono nemmeno pre­
sentati. Quanto ai democristiani, la loro «po­
sizione ufficiale» è stata espressa da Rossi di 
Montelera («Tutti gli altri interrventi di espo­
nenti del mio partito non concordati preven­

tivamente non fanno testo»: una precisazio­
ne che conferma-l'esistenza di aspri contrasti 
nel gruppo scudocrociato). Questa la posizio­
ne democristiana: «Siamo impegnati nella 
difesa della solidarietà di governo ma a patto 
che la maggioranza sia compatta sulle modi­
fiche da introdurre nella legge. Non possia­
mo consentire che si formino maggioranze 
spurie; le stesse proposte avanzate dalle op­
posizioni devono essere valutate unitaria­
mente dal pentapartito». In sostanza, la DC 
teme da un lato di restare scoperta di fronte 
alla posizione dei socialdemocratici, sul ver­
sante dei commercianti; e dall'altro che il 
•pacchetto» passi eventualmente «con una 
maggioranza che non comprenda lo scudo 
crociato». Ed è proprio questo timore a spie­
gare, probabilmente, una certa attenuazione 
di toni da parte democristiana nelle critiche 
al provvedimento. 

Per i socialisti, è intervenuto il vicepresi­
dente dei deputati, Francesco Colucci, l'uo­
mo che infiammò le platee della Confcom-
mercio milanese con le sue frecciate contro 
Visentini. Anche lui ha messo da parte i toni 
da crociata, ma nella sostanza il suo discorso 
è stato di critica radicale alla legge antieva-
sione, «inutile, come inutili si sono rivelati i 
registratori di cassa e le ricevute fiscali». 

Antonio Bellocchio, a nome del gruppo co­
munista, ha denunciato 11 ritardo per il quale 
il provvedimento è giunto alla Camera: «Un 
ritardo giudicato disastroso dallo stesso mi­
nistro». Quindi ha definito «parziali» le misu­
re proposte dal governo, in quanto «non toc­

cano i redditi da capitale, le grandi imprese e 
le rendite finanziarie». Bellocchio ha propo­
sto ulteriori modifiche alle tabelle di forfetiz­
zazione Iva e Irpef, oltre a quelle già intro­
dotte al Senato. Sugli accertamenti induttivi, 
il cuore della legge, ha detto che i comunisti 
non chiedono, a differenza di alcuni partiti 
della maggioranza, «né la soppressione, né la 
semisoppressione; chiedono solo che venga­
no offerte garanzie per il buon uso della di­
screzionalità dell'amministrazione». 

L'indipendente di sinistra Vincenzo Visco 
si è detto «non contrario alla legge». Una po­
sizione ribadita dal comunicato diffuso In se­
rata dal Gruppo della Sinistra indipendente: 
«Siamo in prevalenza concordi su un orienta­
mento volto a favorire l'approvazione del 
provvedimento, di cui apprezziamo le finali­
tà e gli obiettivi, pur ritenendolo non piena­
mente soddisfacente In alcune soluzioni tec­
niche». La Sinistra indipendente si adopererà 
quindi «per rendere la legge più coerente e 
razionale e più rispettosa delle garanzie dei 
cittadini, e per garantire II contestuale avvio 
della riforma dell'Irpef». Infine, nel comuni­
cato, si respinge «ogni forzatura istituzionale 
come il ricorso al voto di fiducia o alla decre­
tazione d'urgenza, che limiterebbe il diritto 
del Parlamento di modificare i testi del go­
verno». 

La seduta della Commissione riprende 
stamane. 

Giovanni Fasanella 

Finanziaria: al Senato 
modifiche in vista 

Il ministro Darida, su richiesta PCI, ha annunciato un emenda­
mento che restituisce agli enti la gestione diretta dei fondi 

ROMA — Grosso modo, 200-300 miliardi di 
lire in meno. È il «buco» In cassa che si ritro­
verà un Comune come quello di Roma o di 
Milano, se alla fine passerà quanto vuol fare 
la maggioranza. Basta questa cifra a spiega­
re perché i comunisti non giudicano affatto 
un rituale scontato l'esame al Senato della 
legge finanziaria e del bilancio di previsione 
per l'anno prossimo, dopo il voto della Came­
ra, nonostante il pentapartito pretenda di 
concluderlo sommariamente e a tempo di ca­
rica. Il PCI, nell'occasione, chiama anche in 
causa la coalizione sulle più delicate questio­
ni sul tappeto: Ieri a palazzo Madama ha sol­
levato il caso dei fondi neri dell'Iri, propo­
nendo la rimozione del presidente di Medio­
banca, Calabria. La proposta è stata respinta 
e, dopo una pressante richiesta comunista, il 
ministro Darida si è Impegnato inoltre a pre­
sentare un emendamento che restituisca agli 
enti di gestione delle Partecipazioni statali la 
ripartizione del fondi Eni, Iri, Efim. 

Le dodici commissioni sono ora riunite in 
sede consultiva. Da martedì 11 a sabato 15 
tutto si concentrerà nella quinta commissio­
ne, prima delle undici decisive sedute d'as­
semblea (da martedì 18 a sabato 22) a ridosso 
delle feste natalizie. Ecco, sinteticamente, 1 
punti su cui di più 11 PCI fissa l'attenzione. 

Primo, la regolazione delle partite debito­
rie: 20 mila miliardi a favore dell'apparato 
pubblico allargato. Sanità, poste, AIMA: 11 
PCI chiede di conoscere l'esatta destinazione 
di questi fondi, per evitare semplici accanto­
namenti non vincolati. È poi ormai certo che 
Il debito Casmez non è quello dichiarato da 

Goria (14 mila miliardi) ma tocca in realtà 
quota 20 mila: il governo quando e come 
prowederà? 

Entrate: L'esame avviato al Senato con­
sentirà anche di riprendere punti di modifica 
migliorativi del pacchetto fiscale Visentini: 
recupero del fiscaldrag e aliquota unica Irpef 
per redditi fino a 30 milioni, per eliminare 
integralmente il drenaggio fiscale, in parti­
colare a favore del lavoro dipendente. 

Investimenti: il PCI giudica negativamen­
te i capitoli casa e commercio, chiede uno 
stanziamento adeguato per l'avvio dell'inter­
vento straordinario organico nel Mezzogior­
no, e la garanzia per gli enti locali di un in­
cremento di entrate realmente maggiorato 
del 7%. Da sottolineare l'assenza totale di 
fondi per nuovi investimenti nelle Partecipa­
zioni statali (il governo pensa solo a ripiana­
re il disavanzo) e la pesante sottostima fatta 
per la sanità: 2550 miliardi in meno delle ne­
cessità. Dopo la clamorosa vicenda delle di­
missioni degli esperti, per le pressioni «politi­
che» dell'ex ministro Longo, anche con Ro­
mita è rimasta bloccata l'attività del «nucleo 
di valutazione» per la parte del fondo Investi­
menti e occupazione gestita dal Bilancio. Ci 
sono inoltre 2 mila miliardi di fondi accumu­
lati per «progetti immediatamente eseguibi­
li», diventati In realtà solo residui passivi; in­
fine, è insufficiente la somma di 700 miliardi 
(il PCI ne chiede 3100) per il lavoro giovanile 
e quella di 2700 (il PCI ne chiede 3700) per l 
pensionati. 

ma. sa. 

ROMA — Battagliero e re­
torico di fronte ai duecento 
dirigenti delle associazioni 
territoriali e di categoria. 
Più sfumato, e insolitamen­
te attento ai toni, nella suc­
cessiva conferenza stampa. 
Giuseppe Orlando, presi­
dente della Confcommercio, 
si presenta così all'assem­
blea straordinaria indetta 
per spiegare 'alla base* e 
all'esterno le ragioni del 
cambiamento di program­
ma rispetto ella serrata 
contro il pacchetto Visenti­
ni. Orlando non vuole dare 
l'impressione ai suoi asso­
ciati di aver ceduto qualco­
sa nella mediazione con le 
organizzazioni artigiane 
ma, d'altro canto, non vuole 
neanche compromettere la 
base unitaria della 'mezza 
serrata» del 13 dicembre. E 
su questo doppio binario vi­
vono tutto il suo intervento 
in assemblea e le sue rispo­
ste ai giornalisti. 

Come si ricorderà, la Con­
fcommercio, subito dopo il 
ricorso ci voto di fiducia sul 
pacchetto Visentini, aveva 
indetto su due piedi la gior­
nata di protesta per VII di­
cembre, chiamando a rac­
colta anche le organizzazio­
ni sindacali del mondo arti­
giano (coinvolto come quel­
lo mercantile dal provvedi­
mento fiscale). Confartigia-
nato, CNA, CASA e CLAAl 
avevano risposto all'invito 
ma ponendo delle condizio­
ni: niente colpi di testa, 
niente muro contro muro, 
ma rivendicazioni da met-

Orlando: se il governo modifica 
il «pacchetto» niente serrata 

Il capo della Confcommercio ieri ha spiegato alla sua base i motivi della mediazione 
con gli artigiani - Una legge di iniziativa popolare su pensioni, credito, locazioni 

tere al centro di una tratta­
tiva complessiva sui proble­
mi della piccola impresa. Di 
qui la decisione, concordata 
da tutte e cinque le organiz­
zazioni, di ridurre a mezza 
giornata (fino alle 15) la 
serrata, di estendere la 
piattaforma rivendicativa 
all'intero arco dei problemi 
delle due categorie, di non 
indire una manifestazione 
nazionale centrale, ma di 

effettuare incontri a carat­
tere provinciale. 

Nel suo intervento in as­
semblea Orlando ripercorre 
dunque l'iter del provvedi­
mento fiscale. Nega di aver 
accettato il 14 febbraio un 
impegno su questo argo­
mento (*abbiamo dato il no­
stro assenso al protocollo — 
dice — ma con una nostra 
riserva scritta proprio sulle 
questioni fiscali»), chiede 

profonde modifiche al pac­
chetto che va in discussione 
alla Camera, ma poi mostra 
il volto 'bonario' e arriva 
persino a prospettare una 
sospensione della giornata 
di lotta del 13 se il governo 
si impegnasse ad accogliere 
le richieste principali della 
categoria e a tramutarle in 
un decreto. 

S uoli sono queste richie-
„.„. Orlando si richiama a 

ciò che è già stato richiesto 
da tempo (e, c'è da dire, che 
è stato già fermamente re­
spinto da Visentini): l'aboli­
zione dell'accertamento in­
duttivo per la determina­
zione dei redditi; la corre­
zione dei coefficienti di de­
trazione almeno per le cate­
gorie degli alimentaristi, dei 
tessili e dei pubblici esercizi; 
l'introduzione di una conta­
bilità intermedia tra quella 

Ora anche Bassetti paga i 2 punti di contingenza? 
ROMA — L'industriale Piero Bassetti paga o no tutti e due i 
punti di contingenza? Per 11 sindacato tessili della Lombar­
dia sì. Ma 11 gruppo Bassetti ha smentito, affermando di 
•subordinare ogni iniziativa al riguardo alle decisioni che 
verranno assunte dalla Confindustria e dalla Federtessile, 
nel cui ambito il gruppo Bassetti non mancherà peraltro di 
sviluppare un'azione tesa al componimento della vertenza in 
atto». Come dire che comunque l'orientamento è di pagare. 
Comunque, solo In Lombardia sono 123 le aziende che corri­
spondono al propri dipendenti le 13.600 lire del due punti di 
contingenza. L'elenco è stato reso pubblico nel corso del lavo­
ri del direttivo della Federazione unitaria dei lavoratori tessi­
li (il primo svoltosi unitariamente In una categoria dell'indu­
stria dopo l'accordo separato del 14 febbraio) dedicato alle 
linee guida della contrattazione futura nel settore. La scelta 

di aprire vertenze in tutte le aziende che non pagano i due 
punti di scala mobile si Inserisce, così, in una prospettiva ben 
più vasta che pone la difesa dell'occupazione e il controllo 
delle nuove tecnologie al centro delle trattative. La FULTA 
punta a una riduzione dell'orario di lavoro collegata con 11 
massimo utilizzo degli impianti e finalizzata a possibili effet­
ti occupazionali (in alcuni settori si potrà addirittura scende­
re a 32 ore settimanali di lavoro). Un'altra indicazione qua­
lificante riguarda 11 salario da rapportare agli Incrementi già 
conseguiti di produttività e da utilizzare anche per premiare 
le nuove figure professionali. 

Vertenze aziendali dopo lo «scippo» del decimali sono state 
aperte dappertutto e In ogni settore. Cominciano anche a 
pagare, come alla cartiera Burgo di Avezzano dove l'azienda 
ha deciso di pagare 1 due punti prevedendo una verifica a 
gennaio. 

ordinaria e quella semplifi­
cata; la revisione delle per­
centuali di ripartizione del 
reddito nell'impresa fami­
liare. 

Ma il governo viene chia­
mato a rispondere anche di 
altre inadempienze nei con­
fronti del settore. A giorni 
— informa — sarà lanciata 
una proposta di legge di ini­
ziativa popolare che affron­
ta le questioni della pensio­
ne, del credito, delle locazio­
ni. Ci si prepara, insomma, 
a utilizzare anche questa 
carta come elemento di 
pressione in vista della 
stretta finale sul pacchetto 
Visentini. 

Il presidente della Con­
fcommercio glissa poi quan­
do viene messo di fronte a 
una reaità tutt'altro che po­
sitiva: la mancata unità in­
terna della categoria. Se c'è 
stata infatti la ricerca di 
adesione delle quattro con­
federazioni artigiane (e ab­
biamo visto quanto èia stata 
faticosa e 'costosa') non si 
è verificata la stessa cosa 
nei riguardi della Confeser-
centi e della grande distri­
buzione. Non ci interessa — 
sembra affermare sprezzan­
te e compiaciuto Orlando 
mentre cita i dati delle ade­
sioni alla serrata del 23 ot­
tobre — ciò che dicono o 
fanno le altre organizzazio­
ni del settore. L'importante 
è che i commercianti faccia­
no ciò che diciamo noi. 

Guido Dell'Aquila 

r. 
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ecfa di Bhopal, una viti 
Nostro servizio 

BHOPAL — Il bilancio delle 
vittime s'aggrava di ora in ora: 
adesso si parla almeno di due­
mila morti mentre centinaia e 
centinaia di agonizzanti, per i 
quali ci sono ben poche speran­
ze dì sopravvivenza, sono anco­
ra riversi per le strade o siste­
mati alla meglio nei pochi ospe­
dali della zona o in qualche in­
fermeria volante. Il numero dei 
deceduti nella «città fantasma! 
crescerà quindi sicuramente. 
Le autorità calcolano che ci sia 
un morto al minuto mentre le 
stesse fonti del governo della 
Mndhsa I'radesh, lo Stato del 
l'India centrale di cui Hhopal e 
capoluogo, dicono che alla fine 
le vittime potrebbero moltipli­
carsi a dismisura 

Il pericolo, ora, è che le centi­
naia di cadaveri di uomini e 
animali sparsi per le strade del­
la città possano essere veicoli di 
epidemie e rendere ancor più 
terrificante il disastro ecologi­
co Il gas fuoriuscito dai serba­
toi dello stabilimento di inset­
ticidi, costruito dall'americana 
«Union Carbide», ormai cono­
sciuto come la «fabbrica della 
morte» era il pericolosissimo 
isocianato di metile, a base di 
cianuro, che è mortale anche se 
diluito nell'aria in proporzioni 
di 21 parti su un milione. La 
nube ha colpito finora 200 mila 
persone. 

L'opera delle squadre di soc­
corso e frenetica e lo spettacolo 
di morte che ancora oggi si vede 
per le vie di Bhopal è agghiac­
ciante. Per tutta fa notte scorsa 
si sono scavate fosse comuni e 
si sono costruite pire per cre­
mare, secondo la tradizione in­
diana, le vittime della nube. 
Organizzazioni di soccorso 
stanno setacciando casa per ca­
sa per raccogliere i cadaveri e 
bruciarli prima che il processo 

E ventimila 
persone 

rischiano 
di rimanere 

9 ciecne 
Ieri sera il numero dei morti era già arri­
vato a 2000 - Uccisi anche 3000 animali 

di decomposizione faccia il suo 
corso. Le fiamme che hanno 
alimentato le pire lunerane 
hanno acceso di sinistri bagliori 
il cielo di una città fino a ieri 
fiorente e oggi spettrale. 

Nel cimitero di Firdaus 
Manzil, il principale di Bhopal 
e nel centro di cremazione di 
Chola Vishram Ghar sono stati 
sepolti o bruciati circa ottocen­
to cadaveri, in gran parte bam­
bini e anziani i cui organismi 
sono stati facilmente aggrediti 
dal mortale gas. Molti di loro 
sono morti nel sonno, altri 
mentre cercavano di sfuggire 
alla nube tossica che ha avvolto 
la città. Continua, intanto, in­
cessante l'esodo di migliaia di 
persone che nel timore di altre 
fughe dalla fabbrica di insetti­
cidi non si arrischiano a ritor­
nare nelle loro case. La morìa di 

bestiame — si sono contate si­
nora almeno tremila carcasse 
— ha provocato la chiusura di 
diverse aziende caseane con 
conseguente diminuzione delle 
scorte di latte. A chi gli chiede­
va come procedesse l'opera di 
rimozione del bestiame un fun­
zionario dei lavori pubblici ha 
risposto: «Ci chiedete delle be­
stie ma noi abbiamo persino 
difficoltà a recuperare tutti i 
corpi delle persone uccise». 

Ma la grande tragedia di 
Bhopal è destinata a mietere 
vittime anche in futuro,* anche 
quando, cioè, la nube tossica si 
sarà dissolta. «Molti superstiti 
— afferma il dottor Trivei del-
l'Hamedia Hospital — potreb­
bero perdere la vista e le donne 
non avere figli. Inoltre ci po­
trebbero essere conseguenze 
gravissime sulla circolazione 

sanguigna». E gli abitanti — ag­
giunge Trivei — che corrono 
questo pericolo sono più di ven­
timila. 

Secondo quanto scrive il 
quotidiano «Indian Express» 
nell'impianto dell'Union Car­
bide si sarebbero verificati dal 
dicembre dell'81 già quattro in­
cidenti che avrebbero provoca­
to un morto e una trentina di 
feriti. Ebbene l'.Indian 
Express» sostiene che quest'ul­
tima spaventosa tragedia si sa­
rchile forse evitata se il governo 
centrale fosse stato informato 
dei quattro episodi precedenti. 
Ma alla fine dell'82, è sempre il 
quotidiano indiano a sostener­
lo, il locale ministro del lavoro 
Tarasingh Viyogi affermò in 
Parlamento che per Bhopal 
non c'erano pericoli né ci sareb­
bero mai stati. 

Intanto i sette esperti incari­
cati dal governo di Nuova Delhi 
di risalire alle origini del guasto 
che ha provocato la tragedia 
hanno compiuto ieri mattina 
un primo sopralluogo agli im­
pianti dell «Union Carbide». 
Dovranno in particolare accer­
tare da cosa sia stata provocata 
la fuga di gas tossico che ha se­
minato la morte a Bhopal. Il 
presidente della «Union Carbi-
de», la multinazionale statuni­
tense proprietaria dell'impian­
to di Bhopal, Warren Anderson 
è partito da Danbury negli Usa 
dove ha sede la società alla vol­
ta dell'India per offrire assi­
stenza e aiuti finanziari alle fa­
miglie delle vittime. Prima di 
partire Anderson ha conferma­
to che cinque dipendenti del­
l'impianto di Bhopal si trovano 
in stato di arresto. «La tragedia 
è qualcosa su cui vogliamo in­
dagare fino in fondo» na dichia­
rato Anderson. 

Revnath Singh 

impianti 
italiani 

BRESCIA — L'Union Carbide International (Ucl), la multi­
nazionale americana, è presente In Italia dal 1926, da quando 
acquistò dai fratelli Franchi lo stabilimento per elettrodi — 
allora uno fra I più moderni d'Italia — sorto quattro anni 
prima in alta Valle Camonica al confine fra 1 comuni di 
Cedegolo e di Malonno, ad una novantina di chilometri da 
Brescia, in una vasta plana sulla sinistra del fiume Ogho, a 
ridosso della montagna. Nel dopoguerra l'Ucl aveva poi po­
tenziato la sua presenta in Italia con un altro Impianto fatto 
sorgere a Caserta In grado di sfornare una produzione, ugua­
le a quella bresciana, quasi il doppio rispetto al vecchio stabi­
limento bresciano attestato sulle 15 mila tonnellate annue di 
elettrodi di grafite. Lo stabilimento bresciano con i suoi 460 
dipendenti attuali, la metà rispetto però ad alcuni anni fa 
quando poteva contare su circa 900 unità, è 11 più grosso 
complesso Industriale dell'alta Valle Camonica; è uscito da 
poco da un periodo di cassa integrazione che oggi riguarda 
solo un esiguo numero di dipendenti In attesa di prepensio­
namento dopo la dichiarazione di crisi del settore. Contraria­
mente alla consociata indiana, l'Ucl, che prende 11 nome di 
Union Carbide Italia, ha una produzione abbastanza «pulita»: 
infatti le sue lavorazioni riguardano elettrodi di grafite art i ­
ficiale per forni elettrici ad area e anodi per elettrodi. 

La Comunità Europea non sa uscire dalla sua 
Dublino, pochi accordi 

e tutti in sospeso 
Perché Papandreu ha guastato il copione del discutibile accordo 

sul vino - La prospettiva dell'adesione di Spagna e Portogallo 
Le resistenze di Kohl e della Thatcher sul Medio Oriente 

ROMA — A guastare la serenità dei sorrisi 
sulla «foto di famiglia» del vertice, con i 
dieci grandi dell'Europa comunitaria 
schierati sullo scalone del Castello di Du­
blino, ci si è messo Papandreu, con la sua 
grinta consueta di paladino degli interessi 
di un paese mediterraneo, povero, che non 
intende essere schiacciato dalla scomoda 
compagnia del più ricchi. La sortita di Pa­
pandreu alla fine delle due affrettate mez­
ze giornate di lavori che stavano per chiu­
dersi con l'accordo previsto dal copione, ha 
un senso preciso, non certo attribuibile, co­
me qualcuno ha fatto, al «carattere» diffici­
le del personaggio. 

Il senso è quello di sempre: è il costante 
scontro, all'interno di una Comunità che 
ha fra i suoi compiti istituzionali quello di 
colmare gli squilibri fra i suol membri, fra 
gli interessi e le specificità dei paesi più 
poveri del Sud mediterraneo, con quelli dei 
più forti, di quel gruppo di paesi che han­
no, insieme, lì maggior peso economico e la 
capacità di coallzzarsi per far prevalere le 
loro ragioni. Così, di fronte ad una impresa 
come quella dell'allargamento della Co­
munità alla Spagna e al Portogallo, paesi 
meridionali e in parte mediterranei, con 
produzioni e caratteristiche economiche 
simili per certi versi, e quindi concorren­

ziali, a quelle di Italia e Grecia, ci si «di­
mentica» di attuare l'unico impegno as­
sunto da tutti proprio nei confronti di Ita­
lia e Grecia, per salvaguardarne le econo­
mie dall'impatto con i nuovi membri della 
Comunità. 

È questo, infatti, il significato di quei 
programmi Integrati mediterranei, per i 
quali Papandreu ha minacciato in extre­
mis di far fallire il vertice di Dublino, ed ha 
lasciato alla fine una riserva vincolante 
sulle sue conclusioni. Si tratta di plani di 
finanziamento per migliorare le strutture 
agricole, turìstiche, ambientali, di regioni 
che, altrimenti, pagherebbero nei soliti tri­
sti termini della concorrenza fra poveri, 
l'ingresso della Spagna e del Portogallo 
nella CEE. «Per la Grecia è una questione 
di sopravvivenza» ha detto Papandreu ai 
nove partner del Consiglio europeo. Ne ha 
ricevuto risposte quasi sprezzanti, come 
quella del cancelliere Kohl, che ha «offerto» 
a Grecia e Italia un pugno di milioni, al 
posto dei novemila miliardi in sei anni pro­
posti dal piani della Commissione di Bru­
xelles, e del settemila chiesti da Papan­
dreu. Unica mezza solidarietà, quella del­
l'Italia, arrivata solo all'ultimo momento a 
sostenere la richiesta greca, altrettanto sa­
crosanta e urgente per noi come lo è per 

Atene. 
Papandreu non ha voluto assumersi la 

responsabilità dì bloccare la trattativa con 
la Spagna e il Portogallo, tanto più che, 
come egli stesso ha ricordato, la Grecia è 
favorevole all'allargamento, una modifica 
sostanziale delle strutture geografiche, 
economiche e sociali della Comunità che 
non potrà non spostarne il baricentro ver­
so le regioni del Sud. Ha quindi rinunciato 
a bloccare l'equivoco compromesso sul vi­
no e il mezzo accordo sulla pesca, che apro­
no la porta al negoziato per l'allargamen­
to. Il tavolo della trattativa fra i dieci e i 
due paesi iberici può dunque aprirsi, ma 
con la riserva di Atene che, se a marzo non 
si risolverà con un impegno preciso la que­
stione del finanziamento del programmi 
integrati mediterranei, porrà a quel punto 
il suo veto. E un'ipoteca non teorica, della 
quale devono assumersi la responsabilità 
quei governi che fin qui hanno bloccato le 
misure di giustizia e di riequilibrio verso le 
regioni meridionali. 

Su un altro terreno, diverso ma non cer­
to meno importante, i vari tdirettori» fra i 
•grandi» della Comunità hanno fatto senti­
re Il loro peso, ed è quello del Medio Orien­
te. La domanda di un'iniziativa europea 
per incoraggiare e sostenere il processo ne­

goziale che potrebbe delinearsi nella regio­
ne viene da tutte le parti interessate alla 
pace nella cruciale regione. Il presidenze 
egiziano Mubarak aveva indirizzato una 
lettera ai dieci riuniti a Dublino chiedendo 
una concreta iniziativa europea. Purtrop­
po, non solo il vertice non ha lanciato alcu­
na iniziativa, ma si è dovuto faticare addi­
rittura per l'opposizione combinata della 
Thatcher e dì Kohl, contro l'insistenza di 
Craxi e Papandreu, per render pubblica 
una risoluzione che non fa un passo avanti 
rispetto alla ormai storica dichiarazione di 
Venezia del 1980. Addirittura, in extremis, 
l'unico accenno ad una sia pur modesta 
iniziativa (l'incarico al presidente del Con­
siglio in carica di prendere contatti fra le 
parti in Medio Oriente), è stato tolto dal 
documento finale, pare per iniziativa della 
Francia. Mitterrand, si dice, non si fida di 
lasciare l'iniziativa dei contatti nella deli­
catissima regione nelle mani di Andreottl, 
che sarà 11 prossimo presidente del Consi­
glio CEE. 

È settarismo dire che il prestigio Inter­
nazionale dell'Italia non raggiunge, evi­
dentemente, altezze vertiginose fra 1 par­
tner della CEE? 

t 

Vera Vegetti 

A Dublino si è svolto un al' 
tro Consiglio europeo dagli 
esiti assai deludenti. Lo sten­
tato ottimismo di alcuni 
commenti ufficiali governa­
tivi non ha alcun fondamento 
e tende soltanto a edulcorare 
la realtà e a non permettere 
che si individuino cause e re­
sponsabilità. Con Dublino la 
crisi dell'Europa comunita­
ria non si è attenuata e prose­
gue su una china pericolosa 
in fondo alla quale c'è la di­
sgregazione. 

Andando al merito dei pro­
blemi posti sul tavolo del 
«vertice» dublinese, si deve 
innanzitutto constatare che 
non si è raggiunta la tanto 
attesa ed auspicata conclu­
sione sull'allargamento della 
Comunità a Spagna e Porto­
gallo, pregiudicando seria­
mente la possibilità di man­
tenere la data di ingresso 
agli inizi del 1986. Il tentati­
vo di addossare la colpa di 
ciò a un solo paese, la Grecia, 
appare del tutto inconsisten­
te. In realtà, parallelamente 
al problema dell'allarga­
mento occorre risolvere 
quello del riequilibrio econo­
mico e sociale all'interno 
della Comunità tra nord e 
sud dell'Europa, spostando 
risorse e attuando i Pro­
grammi integrati mediterra­
nei. Altrimenti gli squilibri si 
accentueranno con grave 
danno per una seria politica 
di sviluppo e per la stessa 
coesione comunitaria. La ve­
ra causa dell'insuccesso sta 
nella mancanza di volontà 
politica da parte di alcuni dei 

Una china 
che porta 

alla 
disgrega­

zione 
principali paesi membri. 

Tale mancanza di volontà 
politica si è verificata anche 
con la decisione che ha porta­
to al rinvio a marzo e a giu­
gno dell'esame del documen­
to sulla riforma istituzionale 
della Comunità, approntato 
dal cosiddetto Comitato ad 
hoc senza discostarsi sostan­
zialmente dal Progetto di 
Trattato votato dal Parla­
mento di Strasburgo. Invece, 
si è voluto approvare la «di­
sciplina di bilancio», cioè una 
norma che limita la possibili­
tà di avviare nuove politiche 
economiche ed è fortemente 
lesiva delle prerogative del 
Parlamento europeo e della 
Commissione esecutiva. 

Lo stesso compromesso 
raggiunto su vino e viticoltu­
ra, è un mezzo risultato. In­
fatti, se da un lato è servito a 
scongiurare una guerra com­
merciale e ha introdotto il 
giusto principio «regionale» 
per il calcolo delle produzio­

ni e delle eccedenze, dall'al­
tro non ha introdotto tutte 
quelle misure conseguenti e 
atte a raggiungere il risulta­
to sperato. Farlo, dando le in­
dicazioni opportune, dovrà 
ora essere compito del Par­
lamento. 

Sul piano politico il rifiuto 
persino di menzionare l'ini­
ziativa per la pace in Medio 
Oriente suggerita dal gover­
no italiano rappresenta la ri­
nuncia della Comunità ad in­
tervenire come tale in un'a­
rea «calda» e decisiva, ed una 
manifestazione di sfiducia 
verso il governo del nostro 
paese. Il governo italiano e 
l'Italia, con l'assunzione del­
la presidenza del Consiglio 
europeo nel primo semestre 
dell'85, hanno di fronte a sé 
una importante occasione 
per far valere, non a parole, 
ma concretamente, la loro 
volontà. 

Gli ottimismi di maniera 
sono dunque fuori luogo. È 
ormai del tutto evidente che 
si è a un punto cruciale: o si 
porrà un freno a tutte le ten­
denze inconcludenti e addi-
rittura disgregatrici, oppure 
si rischia di accelerare il de­
clino e di oscurare ogni pro­
spettiva di unità, di autono­
mia, di sviluppo democratico 
dell'Europa. I comunisti ita­
liani sono impegnati in que­
sta battaglia dalla parte del­
le forze del progresso e del­
l'europeismo, e fanno appello 
ad esse per un impegno con­
vergente e comune 

Gianni Cervettì 

ROMA — L'accordo sul vino 
raggiunto dai capi di stato e 
di governo del paesi della 
CEE ha suscitato gravi 
preoccupazioni nel mondo 
agricolo italiano. Si fa strada 
la convinzione che il nostro 
paese sarà il più penalizzato 
anche In questa produzione 
tipica della nostra agricoltu­
ra (l'Italia è infatti uno dei 
maggiori produttori di vino 
del mondo). L'accordo rag­
giunto a Dublino e che il pre­
sidente del consiglio Craxi 
ha definito, con una certa 
superficialità, «ragionevole» 
prevede sostanzialmente che 
vengano avviati alla distilla­
zione obbligatoria (cioè tra­
sformati in alcol) dieci milio­
ni di ettolitri di vino da tavo­
la, in quanto il vino invendu­
to ha fatto scendere i prezzi 
molto al di sotto del Il\ elli ri­
tenuti remunerativi dalla 
Comunità. 

Si calcola che sul 10 milio­
ni di ettolitri destinati alla 
distillazione, più di 6 milioni 
saranno di vino italiano e 
per questi il viticoltore rice­
verà un compenso non supe­
riore alle 150-200 lire al litro. 
Si ritiene che a causa di que­
sta decisione i viticoltori ita­
liani perderanno per la ven­
demmia 1984 almeno mille 
miliardi di lire, mentre per 11 
prossimo anno l'Italia dovrà 
contenere la sua produzione 
di vino da tavola entro i 50 
milioni di ettolitri, quando 
negli ultimi anni la produ-

Accordo sul vino 
Aspre reazioni 
dei produttori 

Tutte le organizzazioni accusano il governo 
di cedimento - Una dichiarazione di Barca 

zione si è aggirata su 60-65 
milioni di ettolitri. Per ridur­
re la produzione si dovrà ne­
cessariamente ricorrere al­
l'estirpazione di numerosi 
vigneti. 

«Come capita orma» ad 
ogni vertice della CEE — ha 
dichiarato il capogruppo Lu­
ciano Barca — il governo ha 
accettato per il vino un nuo­
vo passo indietro dell'Italia 
mentre la Germania Federa­
le ha ottenuto di farci con­
correnza con vini DOC fab­
bricati con zucchero e acidi 
partendo da un liquido base 
di 3 gradi. Non dimentichia­
mo che la Sicilia e altre re­
gioni già galleggiano sull'al­
cool e si continuano a spen­
dere miliardi per nuovi de­
positi. Fare della distillazio­
ne obbligatoria del nostro vi­
no il principale sbocco della 

produzione è un duro colpo 
per ì viticoltori, per la quali­
tà del vino Italiano e per i 
redditi agricoli». 

Una netta presa di posizio­
ne contro le decisioni di Du­
blino si è avuta da parte del­
la Lega delle cooperative. 
Queste decisioni sono defini­
te «molto più gravi di quanto 
si potesse prevedere. Infatti 
basta che si verifichi una so­
la delle tre condizioni indica­
te (prezzi, scorte, produzio­
ne) perché la Commissione 
CEE sia autorizzata automa­
ticamente a stabilire l quan­
titativi di vino da avviare al­
la distillazione obbligatoria. 
Tenendo conto della situa­
zione produttiva e di merca­
to degli ultimi anni, la distil­
lazione obbligatoria non sa­
rà una misura eccezionale, 
ma un fatto permanente e II 
principale strumento della 

politica comunitaria del set­
tore. In sostanza — afferma 
la Lega — quello che non è 
passato dalla porta con la 
istituzione delle quote di 
produzione è rientrato dalla 
finestra. 

Il presidente della Coldl-
retti Arcangiolo Lobianco ha 
detto che «penalizzati per 
prodotti per i quali siamo de­
ficitari, come il latte, pena­
lizzati per prodotti per 1 quali 
siamo eccedentari, come il 
vino, condizionati per pro­
duzioni tipiche con quote fi­
nanziarie, come gli ortofrut­
ticoli, siamo nella più com­
pleta incertezza nell'espleta­
mento di quella che e una 
normale attività economica 
e che deve sottostare non so­
lo ai normali rischi di merca­
to e di produzione, ma ad ac­
cordi del potere pubblico 
fuori di un quadro di riferi­
mento. I plani in queste con­
dizioni servono al conteni­
mento e non allo sviluppo». 

Il presidente della Con-
fcoltlvatori Giuseppe Avollo 
ha espresso «un giudizio di 

Breoccupazlone e di allarme. 
H preoccupazione perché si 

tratta di una decisione che di 
fatto blocca la produzione 
pur senza fissare le quote; di 
allarme perché l'Italia, pena-
Uzzata già nel settore lattiero 
di cui è deficitaria, è di fatto 
penalizzata anche nel settore 
vitivinicolo in cui ha una 
produzione più dinamica». 

Bruno Enriotti 

Ripa di Meana, un episodio scandaloso 
ROMA — In una interpellanza al governo, i deputati comunisti 
Napolitano, Pajctta. Spagnoli, Petruccioli e Peggio chiedono «in 
quale sede e in quale forma» siano stati designati i rappresen­
tanti italiani nella Commissione della Comunità Europea. 
Quanto aila designazione di Carlo Ripa dì Meana, i deputati 
comunisti rilevano come non appaia pertinente, di fronte alla 
complessità delle funzioni che sarà chiamato a svolgere, il ri­
chiamo alla attività svolta dal neo commissario in enti lirici, 
circoli e istituzioni culturali. I deputati comunisti chiedono infi­
ne «se si sia ritenuto che non fossero disponibili persone — 
militanti in partiti di opposizione o di governo, o non militanti 
in alcun partito — prov v iste dì maggiori titoli specifici- e capaci 
di rappresentarci -con maggiore prestigio». 

A dare Ieri la notizia della 
nomina di Carlo Ripa di 
Jlfeana a commissario italia­
no delia Comunità europea 
sono stati solo tre giornali: 
'l'Unità; 1'*Avanti!* e il -So* 
le-24 Ore: Non ci pare si sia 
trattato di un infortunio 
giornalistico. Il fatto è che 
non vi sono stati comunicati 
di Palazzo Chigi né di agen­
zie. A una certa ora del pò-
meriggio è arrivato un ciclo-. 
stilato dell'ufficio italiano 
della CEE (in un giornale ne 
arrivano a decine da tutte le 
parti nel corso di una sola 
giornata) e solo l'attenzione 
curiosa di un redattore ha 
fatto sì che si potesse cono­
scere uno degli episodi più 
scandalosi di pratica cliente­
lare di questi ultimi anni, per 

altro non certo poveri di 
scandali. 

Il quotidiano socialista ha 
ovviamente dato la notizia 
con soddisfazione, trattan­
dosi di una scelta voluta e 
imposta dal presidente del 
Consiglio che è nello stesso 
tempo segretario del PSI. 
Non soddisfatto è Invece lì 
commento del quotidiano 
che traduce le opinioni di 
parte rilevante del mondo 
Industriale e finanziarlo ita­
liano. Vale la pena ripren­
derne una parte. 

'Con Ripa di Meana — 
scrive 11 "Sole-24 Ore" — l'I­
talia presta a Bruxelles un 
uomo che accoppia al pub­
blico impegno senso dello 
spettacolo, socievolezza 
mondana, solidità di amici­

zie. Insieme alla moglie Ma­
rina Lante della Rovere, for­
ma una coppia di grande 
successo, animatori della vi­
ta e del locali notturni roma­
ni. E Dio sa quanto 11 buon 
uso di mondo sia Importante 
nella vita politica e nelle re­
lazioni diplomatiche. E poi, 
chi può escludere che la via 
dell'Europa non passi anche 
dalla discoteca? Del resto, 
già Erasmo da Rotterdam 
ammoniva che "esistono due 
ostacoli l quali più degli altri 
si oppongono all'acquisto 
della conoscenza del mondo, 
e sono la vergogna, che offu­
sca l'intelligenza, e la timi­
dezza, che esagera I pericoli, 
distogliendo così dall'azio­
ne". Nel caso della nomina di 
Ripa di Meana non c'è dav­
vero segno di Umidezza, né 
senso alcuno di vergogna. 
Forse, l nostri governanti co­
sì hanno voluto concedersi 
una modesta occasione di 
elogio delia pazzia, che per 
altro dà sapore alla vita, ren­
de amabili le donne e condi­
sce l conviti: 

Non ci sarebbe gran che 
da aggiungere a queste ri­
ghe, se la questione non me­
ritasse qualcosa di più di un 
amaro sarcasmo. 

In realtà è successo un fat­

to politico assai grave, sia sul 
plano del metodo che della 
sostanza. Sul plano del me­
todo si può osservare che c'e­
ra stato In Italia un dibattito 
sulle nomine del Commissa­
ri CEE. n Consiglio del mini­
stri — di fronte alla precisa 
richiesta del PCI dell'abban­
dono di una pratica discri­
minatoria — aveva discusso 
solennemente sul criteri che 
avrebbero dovuto orientare 
le candidature Italiane. Il 
presidente del Consiglio ave­
va persino inviato una lette­
ra resa pubblica al segretario 
generale del PCI e ne era na­
ta una nuova discussione. Il 
tutto in modo aperto, traspa­
rente, poiché esisteva un 'ca­
so politico' sottoposto anche 
al giudizio aell'opinione 
pubblica. Dopo questa sene 
di atti ufficiali, tutto è stato 
fatto alla chetichella eatut-
t'ora nessuno ha avuto 11 pia­
cere di ricevere un comuni­
cato di Palazzo Chigi, 11 qua­
le non è certo avaro di comu­
nicati, precisazioni, inter­
venti (spesso anche inoppor­
tuni e non protocollarli. Ora 
noi vorremmo che l'opinione 
pubblica fosse informata 
limpidamente: l) su come si 
è arrivati alla nomina di Car­
lo Ripa di Meana; 2) su come 
si sono espressi l ministri e l 

partiti che essi rappresenta­
no. Non pensiamo infatti che 
né il governo né, ad esemplo, 
il ministro Spadolini o il se­
gretario Zanone possano 
continuare a tacere. 

E veniamo alla sostanza. 
Il ritratto del neo-eletto fatto 
da *Sole-24 Ore* risponde fo­
tograficamente alla verità. 
L'Italia sarà dunque rappre­
sentata In uno del punti ne­
vralgici della vita europea da 
un signore che ha quelle ca­
ratteristiche. Noi potremmo 
aggiungerne altre che porta­
no tutte 11 segno di un orien­
tamento fortemente ostile 
ad ogni Idea di una qualsiasi 
funzione autonoma-dell'Eu­
ropa nel mondo. C'è perciò 
da chiedersi: quale credibili­
tà ha la politica europea del­
l'Italia per di più alla vigìlia 
del sei mesi dipresldenza Ita­
liana della Comunità? Ed 
era lecito mettere a repenta­
glio questa credibilità solo 
per soddisfare interessi 
clientelari dì questo o quel­
l'esponente politico? 

Continueremo ad avanza­
re tutte queste domande fin­
ché ad esse non verrà data 
una risposta chiara (non di­
ciamo convincente, poiché 
in casi come questi non si 
può essere certo conrlncen-
ìl). 

:A 
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l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
6 DICEMBRE 1984 

Nucleare 
Non basta 
un «sì» o un «no» 
per decidere 

Siamo In grado di fare un bi­
lancio sul comportamenti dei co­
munisti e delle popolazioni ri­
spetto alle installazioni delle nuo-
ve cen trall energetiche (a carbone 
e nucleari)? Ritengo dì sì, anche 
perché ampia e differenziata è or­
mai l'esperienza fatta. Questo 
non significa soffocare o insab­
biare lì dibattito ma solo ripro­
porre l'esigenza, per un partito 
come 11 nostro, di avere una linea 
di comportamento e di proposte 
che dal Piemonte alla Lombar­
dia, dall'Emilia al Lazio e alla Pu­
glia, sia in grado, nel rispetto del­
le pur necessarie articolazioni, di 
far emergere coerentemente il 

PCI come partito nazionale e co­
me tale credibile ed affidabile. 

Voglio dire che non si può con­
tinuare a discutere al nostro in­
terno solo quando ci sono reazio­
ni negative all'installazione di 
nuove centrali energetiche, 
espresse o con manifestazioni o 
con prese di posizioni o con refe­
rendum, e dando, di tutto questo 
letture contrastanti. Questo non 
significa riproporre una sorta di 
centralismo che in questa situa­
zione, tra l'altro, non varrebbe 
niente, ma porre invece l'esigenza 
di attrezzare e di arricchire di va­
lutazioni e di conoscenze l comu­
nisti, per stare meglio nel movi­

mento, o nei movimenti, e per 
esaltarne gli aspetti positivi e ra­
zionali che in essi si esprimono. 
La vicenda allora del referendum 
di Viadana (Mantova) — di cui si 
è parlato nei giorni scorsi su que­
ste pagine dell'iUnltà* — i cui cit­
tadini, al 91 per cento (e 1 votanti 
erano oltre V80 per cento), hanno 
espresso parere negativo sulla In­
stallazione di una centrale nu­
cleare sul proprio territorio, ri­
propone questo problema. 

E cioè, che atteggiamento 
esprimere come comunisti sugli 
altri siti individuati per le centra­
li? Che rapporto avere con i movi­
menti che propongono su questo 
il referendum? Accettare il refe­
rendum? Se è così, difficilmente, 
credo, che noi svolgeremmo una 
funzione. In fin dei conti non si 
valorizzerebbero neanche l movi­
menti ambientalisti che non pos­
sono esprimersi solo su posizioni 
negative. Non credo infatti che le 
popolazioni pugliesi di Avetrano 
o Carovigno reagirebbero oggi in 
maniera differente da quelle di 
Viadana o di altre aree rispetto ad 
una richiesta di un «si» o di un 
•no» al nucleare. La risposta sa­
rebbe un *no: Tra l'altro, se si ri­
corresse sempre a un referendum 
non credo ci sarebbero mai popo­
lazioni disponibili a dire un «si». 

Non credo quindi che il ricorso 
al referendum su una materia co­
sì delicata e complessa aiuti le po­
polazioni, i movimenti e quindi 
anche noi comunisti a diventare 
protagonisti di trasformazioni, di 
arricchimento, di conoscenza e 
quindi di controllo dell'uomo sul­
lo sviluppo, nel cui contesto deve 
avere un ruolo centrale l'interes­
se ambientale. 

Allora, auale via? Ce n'è una: 
mettersi alla testa del movimenti 
e farli pesare veramente; cogliere 
l'occasione delle procedure per 
l'installazione delle centrali come 
occasione di conoscenza e di con­
trollo e quindi di pratica demo­
cratica. E questa la via che stia­
mo cercando di praticare, pur tra 
difficoltà, anche In Puglia dove 
una centrale a carbone di 2.640 
megawatt si sta già costruendo e 
dove ne è prevista una nucleare di 
2 mila megawatt. Dopo la forte 
denuncia delle responsabilità del­
la Regione e del governo per co­
me hanno gestito la fase della In­
dividuazione dei due siti per la lo­
calizzazione della centrale nu­
cleare, abbiamo accettato la sfida 
della loro qualificazione ma ad 
alcune condizioni che, secondo 
me, possono essere una formida­
bile occasione di crescita, di par­
tecipazione e di conoscenza per le 

popolazioni e le istituzioni locali. 
Quali possono essere queste con­
dizioni? 

1) La qualificazione del siti fat­
ta dall'ENEL deve essere costan­
temente seguita da una vera e 
propria controparte politica e 
scientifica di fiducia delle popola­
zioni e delle istituzioni locali; 2) 
durante l 18 mesi necessari alla 
qualificazione, ci devono essere 
verifiche periodiche con le popo­
lazioni e le istituzioni locali sullo 
stato di avanzamento e sul risul­
tati ottenuti. Queste verifiche de­
vono servire anche per recepire le 
preoccupazioni, 1 dubbi delle po­
polazioni per l'Impatto ambien ta­
le; 3) accompagnare comunque la 
qualificazione con una vera cam­
pagna di informazione; 4) alla fi­
ne, e dopo l'esame dei dati sull'i­
doneità o meno e prima della de­
finitiva scelta istituzionale del si­
ti e sulla base di argomentazioni 
scientificamente valide, si posso­
no trovare sedi e modi per un 
coinvolgimento definitivo e un 
pronunciamento delle popolazio­
ni che comunque non può limi­
tarsi ad un «si» o ad un *no: 

Carmine Dipietrangelo 
segretario regionale pugliese 
e responsabile dipartimento 

economico del PCI 

RIVISTE/ Nuove analisi pubblicate dal «Bulletin of the Atomic scientists» 

Nel suo primo quadrien­
nio di presidenza Ronald 
Reagan ha rafforzato a un 
ritmo senza precedenti la po­
tenza militare degli Stati 
Uniti, ha messo in ombra — 
o condotto in modo voluta­
mente inefficace — le tratta­
tive per la limitazione degli 
armamenti, ha esasperato il 
contrasto con l'URSS, in­
quadrandolo in una cornice 
pseudo-tecnologica grosso­
lana, di lotta contro «l'impe­
ro del male». La distensione, 
sostenuta da Carter e poco 
assecondata da Breznev, 
sembrava un sogno definiti­
vamente tramontato. Negli 
ultimi mesi della sua campa­
gna elettorale, il presidente 
degli Stati Uniti, com'è noto, 
ha usato toni più moderati, 
ha sfoderato espressioni me­
no arcigne e ha riservato l'o­
stentazione dei muscoli ai 
piccoli e poveri paesi dell'A­
merica Centrale-. Le sue pri­
me dichiarazioni dopo il 
grande successo personale 
sembrano confermare l'in­
tenzione di trattare con l'U­
nione Sovietica ai fini di ri­
durre gli armamenti nuclea­
ri. Positiva ma cauta la rea­
zione sovietica: abbiamo 
avanzato diverse proposte 
concrete e realistiche, aspet­
tiamo che i fatti seguano le 
parole. Di distensione, trat­
tative, limitazione e riduzio­
ne degli armamenti si occu­
pa, con la consueta chiarezza 
e competenza, il fascicolo di 
settembre del «Bulletin of 
the Atomic Scientists», pre­
parato evidentemente in vi­
sta delle elezioni americane. 
Riferiamo qui le opinioni più 
interessanti, nella speranza 
che le azioni prossime dei 
governi delle due massime 
potenze raccolgano almeno 
alcune delle proposte più co­
struttive e aprano la strada a 
una inversione di tendenza. 

David Llnebaugh, già 
membro della Agenzia go­
vernativa per il controllo de­
gli armamenti e il disarmo e 
del Comitato per la sicurezza 
nazionale, individua varie 
iniziative prioritarie per la 
nuova Amministrazione. Un 
incontro tra i capi di stato 
dovrebbe essere tenuto al più 
presto, nel 1985; sul plano ge­
nerale è necessario concor­
dare sulla tesi che una guer­
ra nucleare non può essere 
vinta e non dovrà mai essere 
combattuta; di conseguenza 
devono essere limitati sia i 
sistemi offensivi sia quelli 
difensivi; 11 trattato ABM del 
1972, che proibisce In pratica 
sistemi missilistici di difesa 
contro i missili balìstici, do­
vrà essere riconfermato e le 
iniziative di difesa strategica 
(le «guerre stellari» di Rea­
gan) bloccate. Le armi a me­
dio raggio (SS20 - Pershing 
II - Crulse, ecc.) dovranno 
essere ridotte e si deve con­
cordare una moratoria im­
mediata delle nuove instal­
lazioni: un accordo su questo 
punto dovrebbe includere 
una riduzione degli SS20 so­
vietici, fino a raggiungere 
l'equilibrio con le forze a me­
dio raggio francesi e britan­
niche, più alcuni Crulse 
americani (ritirando invece 
totalmente tutti 1 minacciosi 
Pershing II). La riduzione 
delle forze nucleari strategi­
che e di quelle a medio rag­
gio dovrebbe essere discussa 
in una unica sede. Dovrebbe­
ro essere sospese immedia­
tamente le sperimentazioni e 
l'installazione della maggior 
parte del sistemi d'arma: 
missili balistici interconti­
nentali da terra (ICBM) e da 
sottomarini (SLBM) a testa­
te multiple (MIRV), Crulse 
lanciati dal mare (SLCM), 
armi antisatellite (ASAT), le 
esplosioni sperimentali do­
vrebbero essere sospese. Il 
rispetto di tutte queste misu­
re è verificabile quasi esclu­
sivamente con mezzi nazio­
nali, dunque non si presen­
tano serie complicazioni. 
Questi accordi preliminari di 
moratoria dovrebbero aprire 
la strada alle trattative, più 
complesse, per giungere a 
vere e proprie riduzioni. 

William M. Arkln, Tho-
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Lo scenario 
terrificante 
delle armi 
distruttive 
americane 
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Disegni 
di bambini 

e ragazzi 
giapponesi 

superstiti 
della 

esplosione 
della bomba 

atomica 
di Hiroshima 

nel 1945 

mas B. Cochran e Milton M. 
Hoenlc, noti esperti nel cam­
po degli armamenti nuclea­
ri, analizzano la consistenza 
delle forze americane e gli 
attuali programmi di svilup­
po. La prima Amministra­
zione Reagan si era posta l'o­
biettivo di raggiungere la su­
periorità sull'Unione Sovie­
tica; tale superiorità non do­
veva avere lo scopo limitato 
di dissuadere l'attacco, ma 
anche quello di mettere gii 
Stati Uniti in grado di preva­
lere sull'URSS, di conclude­
re la guerra in condizioni lo­
ro favorevoli e di uscire dalla 
guerra conservando ancora 
un numero di armi nucleari 
superiore a quello avversa­
rio. Dalle attuali 25.000 bom­
be si dovrebbe giungere nel 
1990 a 29.000; quindici o ven­
ti nuovi tipi di bombe sono 
allo studio, e così pure nuovi 
missili ICBM e SCBM, aerei 
da bombardamento strategi­
co, Crulse e così via. Se si 
pensa che quasi certamente 
nuovi sistemi d'arma vengo­
no sviluppati anche nel­
l'URSS, sia pure con tecno­
logie più arretrate, c'è poco 
da stare allegri. 

Bernard Welssbourd che 
fu membro del primo Comi­
tato esecutivo degli scienzia­
ti atomici, sottolinea la logi­
ca perversa della corsa agli 
armamenti: ognuna delie 
due parti sostiene una stra­
tegia di dissuasione (deter­
rente) cioè si arma per con­
vincere l'avversario a non 
attaccare ma, così facendo, 
sviluppa reali capacità di 
combattimento che per loro 
natura svuotano la deterren­
za stessa. Si alimenta allora 
l'illusione — infondata — di 
un impiego limitato, control­
lato, prevedibile delle armi 
nucleari. 

Gli studi recenti sulle con­
seguenze climatiche di una 
guerra nucleare anche par­
ziale (Inverno nucleare) ren­
dono ancora più evidente 
l'assurdità delle tendenze at­
tuali e Impongono la sostitu­
zione delle strategie nucleari 
con strategie difensive basa­
te sulle armi convenzionali 

Dalle «guerre 
stellari» 
progettate 
da Reagan 
alle armi 
convenzionali 
«intelligenti» 
L'assurdità 
della strategia 
della deterrenza 
e la minaccia 
dell'inverno 
nucleare 
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•intelligenti». Raymond L. 
Garthoff, membro della 
Brooklngs Institution di 
Washington, per molti anni 
esperto del governo ameri­
cano per il controllo degli ar­
mamenti, esamina il proble­
ma delle armi antisatelllte 
(ASAT). Nei suoi termini es­
senziali la storia è la seguen­
te. Gli Stati Uniti sviluppa­
rono sistemi ASAT una ven­
tina di anni fa e in seguito 
l'URSS fece numerosi espe­
rimenti: gli Stati Uniti pro­
posero trattative nel marzo 
1977, le dilazionarono fino 
all'anno seguente e infine le 
interruppero nel 1979; nel 
periodo delle - trattative 
l'URSS decise l unilateral­
mente di sospendere gli 
esperimenti, che erano stati 
ripresi tra il 1976 e il 1978. 
Fino a questo stadio non si 
erano realizzati sistemi mol­
to efficaci, tanto che gli Stati 
Uniti, nel 1975, arrestarono 1 
loro programmi; J'URSS a 
quel punto aveva una posi­
zione di superiorità. Ambe­
due le grandi potenze in que­
sti anni avevano interesse a 
raggiungere un accordo sul­
la proibizione di armi antisa­
telllte, per timore di vedere 
danneggiati i propri satelliti 
militari di sorveglianza e di 
comunicazione, ma ambe­
due sopravvalutavano 1 suc­
cessi dell'avversario: l'accor­
do non si raggiunse e si perse 
una importante occasione. 
Oggi gli Stati Uniti stanno di 
nuovo sviluppando armi an­
tisatellite, questa volta mol­
to più efficaci. Prima che sia 
troppo tardi, conclude Gar­
thoff, USA e URSS dovranno 
avviare serie trattative, per­
ché le armi ASAT sono forte­
mente destabilizzanti e la lo­
ro installazione abbassereb­
be ulteriormente il livello di 
sicurezza del mondo. 

Bisogna purtroppo osser­
vare, a questo punto, che lo 
scudo protettivo antimlsslll-
stico che stanno sviluppando 
gli USA nel piano del pro­
gramma noto come «Star 
Wars» potrebbe consistere 
nel realizzare efficaci armi 
ASAT, e che è improbabile 
che Reagan cambi ora la sua 
politica: infatti non ha accet­
tato la proposta sovietica di 
riprendere le trattative lo 
scorso settembre. 

Sul piano più generale del­
la politica estera, George W. 
Ball, che fu sottosegretario 
di stato fra il 1961 e il 1968, e 
rappresentante alle Nazioni 
Unite nel 1968, critica pesan­
temente l'azione del suo go­
verno verso il Nicaragua, ul­
tima manifestazione della 
politica delle cannoniere. I 
precedenti non mancano, 
nell'America Latina. L'inter­
vento dei marines nel 1920 in 
Nicaragua fu giustificato col 
pericolo che il paese cadesse 
sotto l'influenza «bolscevica» 
esercitata dal Messico e aprì 
la strada alla dittatura di So-
moza; sotto l'amministrazio­
ne di Eisenhower, nel 1954, vi 
fu l'intervento indiretto in 
Guatemala, per abbattere il 

toverno democratico di Ar-
enz, che portò alla succes­

sione di dittature sanguino­
se; nel 1962 vi fu lo sbarco 
nella Baia dei Porci a Cuba e 
nel 1970 il tentativo di scal­
zare il governo Allende in Ci­
le. La politica americana, 
commenta Ball, non si disco­
sta dalla dottrina di Breznev 
della sovranità limitata, e 
nemmeno i metodi impiegati 
per attuarla sono migliori. I 
principi nazionali degli Stati 
Uniti non sono conciliabili 
con azioni come la colloca­
zione di mine nei porti del 
Nicaragua. Aggiungiamo gli 
sviluppi di queste ultime set­
timane sempre più allar­
manti. Possiamo terminare 
questa rapida rassegna ri­
prendendo la frase di George 
Washington, citata da Ball: 
•La nazione che si abbando­
na abitualmente all'odio 
verso un'altra... è in una cer­
ta misura uno schiavo. È 
uno schiavo della sua ani­
mosità... che può portarla 
fuon strada rispetto ai suoi 
doveri, ai suol interessi». 

Roberto Fieschi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'«Astrolabio» 
e i suoi circoli possono 
servire a quello scopo 
Caro direttore. 

l'articolo di Giunto Luzzatto della 'Lega 
dei socialisti» pubblicato il 28 novembre, po­
ne con crudezza il problema dell'aggregazio­
ne di forze che si riconobbero, a suo tempo. 
nel Partito Socialista e che non hanno matu­
ralo la scelta dell'adesione al PCI. cioè a 
quella che con tutta evidenza è ormai la for­
za più rilevante della sinistra democratica 
europea 

Un grosso patrimonio di energie e dt pen­
siero è disperso in cento rivoli variamente 
disponibili attorno al grande disegno dell'al­
ternativa democratica così come essa fu de­
finita dall'ultimo congresso comunista. 

In Italia esistono già oltre cinquanta circo­
li */e//'Astrolabio. la rivista slessa è aperta 
alla collaborazione di gruppi che attualmen­
te militano ancora nel PSI e nello stesso 
PSDt e nel PRI, legati da un comune deno­
minatore: la battaglia per l'alternativa. 

Il gruppo della Sinistra indipendente al 
Senato aveva permesso negli anni scorsi la 
vita della rivista: i dissensi tra il gruppo cat­
tolico e quello laico pare ne stiano determi­
nando una dolorosa chiusura 

È ancora diffìcile comprendere perché il 
gruppo degli Indipendenti di Sinistra abban­
doni la rivista che può diventare il polo per 
quell'agglomerazione delle forze della Sini­
stra indipendente che Luzzatto auspica. 

Perché non si chiede a Luzzatto. a Giolitti. 
a Ferri di entrare nella redazione della rivi­
sta accanto a De Martino? Perché attorno ad 
essa non si sviluppa un colloquio sempre più 
stretto Ira le forze della sinistra che operano 
per l'alternativa e che sono oggi disperse in 
mille rivoli scollegati tra loro? 

Certo nessuno sente la necessità di una 
nuova formazione politica (che d'altra parte 
poco si distinguerebbe dal deliberato del 
congresso comunista dell'alternativa demo­
cratica) ma Luzzatto ha ragione: l'esigenza 
di una sede di aggregazione della sinistra 
socialista è reale. 

/.'Astrolabio, la sua redazione, i suoi cir­
coli. quelli esistenti e quelli a farsi, ne po-

B trebberò essere la sede. Se non si vuole più 
I /'Astrolabio si proponga qualcosa di diverso. 

purché non si perda altro tempo. Il dove, il 
come ed il quando è da definirsi con urgenza 
per non disperdere un grande patrimonio di 
pensiero e di azione che molto spesso è solo 
in attesa di essere utilizzato. 

FRANCESCO SCALFAT1 
(Napoli) 

Gli piacciono queste leggi 
o le rifiuta? 
Cara Un i tà . 

un Ortolani, latitante e che quindi rifiuta e 
disprezzo la Giustizia italiana, sporge una 
querela e questa viene subito dibattuta: con 
ft risultato, a lui favorevole, del sequestro di 
libri che. a suo dire, lo avevano denigrato 

Succede perciò che la Giustizia italiana, 
pagata da cittadini onesti, si è messa al ser­
vizio di un latitante. Secondo me. solo se 
fosse stato presente in Italia avrebbe dovuto 
godere di quanto dispongono quelle nostre 
leggi, che lui per altro verso rifiuta. 

E.C. 
(Napoli) 

«L'unica professionalità 
è l'esperienza diretta 
col tossicodipendente» 
Cara Unità. 

in risposta al coro di quanti invocano la 
•professionalità- nell'intervento con il tossi­
codipendente. vorrei ricordare due cose: 

1) che il drogato non è uno che ha una 
malattia specifica, organica o no. La sua è 
una 'malattia' in senso molto lato, diverso 
dal concetto che comunemente richiama. 
Non è propriamente una malattia, ma un 
•disagio' grave, una disgregazione, una for­
ma grave di alienazione e disperazione... tut­
ti termini che rimandano più alla sfera psi­
cologica ed esistenziale o sociale. Più sociale 
ed esistenziale che psicologica. 

Il concetto di -malattia' per il tossicodi­
pendente. è pericoloso e fuorviarne. Presup­
pone e richiama la diversità (e la debolezza) 
dell'*altro» che non si riesce a comprendere 
o omologare a una norma-normalità... il di­
verso che è malato perchè diverso, e vicever­
sa. Di conseguenza, si arriva a invocare Ve-
sperto-professionista-scienziato-drogologo-
medico drogologo. ecc. 

2) L'unica professionalità che riconosco — 
e ho riconosciuto — in anni di collaborazio­
ne con medici, psicologi, psichiatri, assisten­
ti sociali e operatori di varia origine, è quello 
dell'esperienza diretta con il tossicodipen­
dente. partecipata a livelli anche emotivi e 
solidaristici: certo anche con conoscenze spe­
cifiche per intervenire e sostenere corretta­
mente; certo anche con l'aiuto dello psicolo­
go e dello psichiatra per la ricostruzione di 
personalità disgregate (ma sono casi limi­
te)... il tutto in un ambiente-atmosfera di 
accoglienza e di 'comprensione della soffe­
renza» (sua), che rimanda ancora a livelli 
certamente non-professionistici, non-tecnici. 

Che. fra l'altro, sono spesso rifiutati dai 
tossicomani o vissuti male o comunque inef­
ficaci... in mancanza della componente 
•umana»dell'intervento. Ode!-calore-sen­
za il quale non si dà nessuna -cura- credibi­
le. Quanti operatori falliscono l'intervento 
proprio per questa carenza loro! Che è spes­
so incapacità di rapporto, in uno scambio-
situazione non certamente facile (quella col 
drogato). 

È più facile — e rassicurante — rifugiarsi 
dietro le -tecniche»... e ci si spende anche 
molto meno. Sia il ragazzo o la ragazza che 
hai davanti ti pesa, ti chiede, ti giudica se sei 
credibile o no. se riesci a capire o no. se dai o 
no. se rappresenti o no un'alternativa a ciò 
che ha vissuto prima, fuori, nel mondo 'Cat­
tivo». È un bambino che chiede una guida. 
dei valori... e fuori non li aveva. O li aveva 
rifiutali. O viveva dei nemici contro cui non 
c'era (per lui) nient'altro che una lunga as­
senza di sonno e morte. 

Certo, c'è anche il tossicodipendente del 
sabato sera o quello che riesce ancora a fare 
delle cose, a lavorare o studiare, a fare una 
vita apparentemente normale... ma fino a 
quando? Fino al prossimo collasso? Fino a 
quando arriva inevitabilmente a fare solo il 
tossicomane. 

In conclusione non sarei così semplicistico. 
caro Cavallini, nell'apostrofare i tipi Muc-
cioti (non-professionisti) degli abili ciabatti­
ni, o nel ricercare la strada maestra per la 
lunga «cura- dalla droga fra scienziati ope­
ranti in tanti super-specialistici hiarmottan 
d'Italia, magari con i loro manuali di 'tecni­
ca di pronto intervento» sottobraccio. 

Attenzione a non medicalizzare (o psichia­
trizzare) un male sociale, si diceva anni fa. 
Come, evidentemente, attenzione anche agli 
opportunisti camuffati da santoni, stregoni 
approssimativi o addirittura incompetenti... 
spesso deliranti. 

M. CAMPANINI 
operatore al Centro Assistenza Drogati (Milano) 

Per gli edicolanti 
è improprio 
parlare di «serrata» 
Caro direttore. 

ho letto con sorpresa e preoccupazione nel­
la terza pagina del nostro giornale del 30 
novembre un titolo a quattro colonne così 
compilalo: «Oggi chiuse molte edicole. L'I 1 
serrata "unitaria"?-. Tale titolo e l'articolo 
che ne segue mi obbligano con rammarico a 
non condividerne la forma e ancor meno la 
sostanza. 

Sono un compagno edicolante, impegnato 
nella mia organizzazione di categoria a livel­
lo di segreteria regionale S1NAGI-CG1L. 
Come edicolante mi è già difficile il confron­
to giornaliero a cui sono sottoposto dai miei 
clienti, i quali con un giudizio generalizzato 
mi confondono con attività commerciali con 
le quali nulla mi unisce. Passi la loro disin­
formazione; altra cosa è dover constatare, 
come responsabile sindacale, di essere messo 
in difficoltà da chi informando lo fa senza 
documentarsi. 

L'articolista dovrebbe sapere che le serrate 
venivano attuate dai padroni nei confronti 
dei lavoratori. Noi ci riteniamo lavoratori a 
tutti gli effetti: dipendiamo da un contratto, 
anche se estimatorio; dipendiamo dal panie­
re che impone il prezzo politico del quotidia­
no: dipendiamo dai Comuni per il suolo pub­
blico. insufficiente; dipendiamo dagli inte­
ressi della grande editoria, che non stampa il 
prodotto secondo le richieste di mercato, ma 
secondo i contratti pubblicitari; dipendiamo 
anche, ritenendole giuste, dalle lotte che 
giornalisti, tipografi, a ogni rinnovo di con­
tratto o per altri problemi aziendali, attua­
no. Dipendiamo infine, e direi non meno im­
portante. dai nostri clienti, i quali hanno il 
diritto di essere trattati almeno con educa­
zione. se vogliamo conservarli. 

E informato lo scrivente che in conseguen­
za del prezzo imposto, come i distributori di 
carburante e i tabaccai, abbiamo chiesto al 
ministro Visentini di essere considerati fi­
scalmente allo stesso modo? Sa inoltre che 
per tutto ciò di cui siamo forniti vi è una 
bolla di consegna giornaliera dove tutto è 
registralo, controllabile agli effetti fiscali, 
come i lavoratori dipendenti? Sa che vi sono 
state innumerevoli richieste al ministro Vi­
sentini per un incontro, sempre eluso, per 
dimostrare non in modo corporativo le ra­
gioni della nostra categoria, suffragate dalla 
documentazione costituita dal nostro con­
tratto nazionale, che stabilisce tra le altre 
cose anche il rapporto economico?; che per il 
95 per cento del venduto la nostra percentua­
le è del 20 per cento lorda, per il restante 5 
per cento percepiamo il 25 per cento? 

Sa che in una lettera inviataci dal ministro 
è scritto che le percentuali a noi spettanti 
sono del 20 per cento sui quotidiani, del 25 
per cento sui settimanali e del 30 per cento 
sui mensili, dimostrando una paurosa disin­
formazione? 

Sa inoltre l'articolista che. per tutte le ra­
gioni sopra esposte, evidentemente trovate 
veritiere, il nostro partito, attraverso il grup­
po parlamentare, presenterà (voti di fiducia 
permettendo) un emendamento che prevede 
l'abbattimento dell'87 per cento per la no­
stra categoria? 

BENEDETTO COLASANTI 
(Roma) 

«I Provveditori rispondono 
del danno causato 
per mancata istruzione?» 
Cara Unità. 

nella scuola (pubblica) frequentata d.a un 
mio figliolo, a quasi tre mesi dall'inizio dei 
corsi mancano ancora diversi insegnanti; co­
sì mi consta succeda in altri istituti. Mio 
figlio e i suoi compagni hanno già perso circa 
trenta ore di lezione. 

Sono stato eletto nel Consiglio di classe e 
ho potuto parlare con i docenti- mi è stato 
spiegato che la colpa di lutto è la burocrazia 
imperante nei Provveditorati, che sono state 
sbagliate le graduatorie ecc. ecc. 

Ora: se un operaio non mantiene il cotti­
mo, se un medico sbaglia una diagnosi, se un 
conducente non mantiene l'orario ecc. ecc. 
intervengono determinati organismi e tutti 
costoro v engono puniti per il danno arrecato. 

I Provveditori, o chi per essi, responsabili 
delle carenze scolastiche, in che modo ri­
spondono del danno causato ai ragazzi per 
mancata istruzione? 

Avrei in mente di trovare qualche genitore 
disposto, con me. a denunciare il fatto alla 
Magistratura e chiedere il risarcimento del 
danno causato ai nostri figli. 

Spero che qualcuno trovi la voglia e il 
tempo di consigliarmi circa l'opportunità 
della cosa. 

E. BANFO 
(Chivasso - Torino) 

Socio solo lì 
Caro direttore, 

a proposito delle mie partecipazioni azio­
narie ad iniziative editoriali in Sicilia, preci­
so quanto segue: è vero che ho acquistato una 
quota azionaria (8,33 per cento) della società 
del Giornale di Sicilia. In questa veste sono 
diventato socio della famiglia Ardizzone. del 
cavaliere del lavoro Piero Pirri e dell'avvo­
cato Daniele Rodogno, genero del cavaliere 
del lavoro Carmelo Costanzo, proprietari 
tutti delle altre quote, lo ho acquistato il 3 
per cento delle azioni di Teletorino ma non 
per questo sono, o mi sono considerato, socio 
in affari editoriali dell'avvocato Agnelli o 
dell'lfi. Quindi sono stato in passato e lo 
sono oggi socio del cavaliere del lavoro Co­
stanzo solo nel Giornale di Sicilia. 

M *RI0 CIANCIO SANFIL1PPO 
direttore de La SKIIU (Catania) 
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«Subito la legge di sanatoria» 
A Roma manifestazione CGIL dei 

lavoratori precari della sanità 
ROMA — Due giorni di sciopero e di iniziative 
regionali e ieri mattina l'appuntamento a Ro­
ma. Da tutt'ttalia delegazioni di lavoratori pre­
cari della sanità si sono ritrovate al cinema 
Capranlca per la manifestazione indetta dalla 
CGIL Funzione pubblica. Al centro dell'inizia­
tiva l'approvazione immediata della legge di 
sanatoria a cui sono interessati circa lOOmila 
dipendenti. Da anni sono loro che garantisco­
no l'assistenza e la funzionalità dei servizi, con 
un rapporto però ancora «clandestino». Nuovi 
rinvìi e ritardi sono inaccettabili: la legge de» e 
essere approvata subito, garantendo l'immis­
sione della sanatoria dei 61mila incaricati negli 
ospedali, dei 7mila convenzionati che operano 
nei servizi territoriali, consultori, centri di igie­
ne mentale. La richiesta della CGIL Funzione 
pubblica è stata ribadita da Alberto De Angehs, 
Ilino Giuliani e Saverio Proia della segreteria 
nazionale. Ed anche i numerosi interventi di 
medici e operatori giunti da tutt'Italia hanno 
sottolineato come ormai la soluzione non può 
essere rinviata. 

Molti, anzi, si aspettavano sin dalla mattina­
ta una schiarita: era infatti in corso la riunione 
alla Camera della commissione Sanità. La spe­
ranza era che si arrivasse al voto e all'approva­
zione definitiva della legge. Ma è arrivata l'en­
nesima doccia fredda. La maggioranza, sempre 
più divisa e incapace di trovare al suo interno 
una posizione unitaria, ha imposto una nuova 

sospensione. L'approvazione della legge è quin­
di ancora rinviata. 

E a fare il punto sulla situazione sono giunti 
all'assemblea il relatore in commissione, il so­
cialista Scaglione, e i deputati del PCI Giova-
gnoli, Palopoli e Bcnevelli. 

Al centro dello scontro sono le richieste del 
PCI che chiede che la sanatoria sia estesa agli 
incaricati assunti fino al giugno '84 (nel testo 
npprov alo dal Senato Inv ece la data è fissa al 31 
dicembre '83) e che riguardi anche i conv enzio-
nati con più di 28 ore settimanali (il Senato 
prevede per questi ultimi concorsi riservati) e 
gli apicali. Senza questi aggiustamenti — han­
no ribadito i deputati comunisti — si avrebbe 
solo una sanatoria a metà, che lascerebbe fuori 
circa 30mila lavoratori. 

In realtà la discussione è ferma perche la 
maggioranza e divisa: una parte difende infatti 
il testo licenziato dal Senato, un'altra è d'accor­
do sulle modifiche avanzate dai comunisti. Ma 
il governo non accetta né aggiustamenti né 
cambiamenti, richiamando la maggioranza a 
far quadrato. 

Ieri intanto alla Camera, proprio per la bat­
taglia del PCI, è stata approvata la proroga de­
gli incarichi di tutto il personale in servizio al 
31 maggio '84vfino all'approvazione della legge 
di sanatoria. E stato inoltre respinto il tentati­
vo del governo di licenziare i dipendenti entra­
ti in seguito, prorogando anche i loro incarichi 
fino alrcsplctamento dei concorsi pubblici. 

Salviamo 
l'aquila 
reale 

ROMA — Il WWF e la casa 
produttrice del Fernet Branca 
hanno lanciato una campa­
gna per salvare e proteggere 
gli animali rapaci e, natural­
mente, l'aquila reale di cui esi­
stono, nel nostro Paese, 310 
coppie. Un convegno si è svol­
to ieri a Roma (aulctta dei 
gruppi parlamentari) nel cor­
so della quale é stato proietta­
to in anteprima il documenta­
rio «Per qualche aquila in più» 
ed è stata illustrata la carta 
della distribuzione dell'aquila 
reale in Italia, realizzata gra­
zie all'apporto dì uno staff di 
ricercatori. Contemporanea­
mente è stato annunciata l'or­
ganizzazione di un campo di 
sorveglianza nei monti Lucre-
tili, nel Lazio, per evitare che i 
pulcini, nati da una coppia, 
fossero vittima dei bracconieri 
e collezionisti, mentre nel re­
sto d'Italia circa 400 giovani 
del WWF si occupano di sorve­
gliare alcune coppie di falco 
pellegrino, altra vittima. 

Arrestati e rilasciati 
due Piromalli: avevano 
banconote di riscatti 

Dal nostro corrispondente 
COMO — Arrestati e rilasciati, in libertà provvisoria, nel giro di 
poco più di un giorno, Domenico Piromalli (61 anni, nativo di 
Gioia Tauro) e il nipote Carmelo Stillitano (23 anni); erano stati 
trovati in possesso di due banconote decisamente sporche: Io 
Stillitano aveva un biglietto da centomila proveniente dal se­
questro di Anna Bulgari, rapita a Latina nell'83, il Piromalli 
un'altra banconota, sempre da centomila, proveniente dal ri­
scatto di un altro rapito, Osvaldo Ferretti, sequestrato a Pistoia 
nell'82. Il Piromalli ha un nome «famoso»: suo fratello, Momo, è 
uno degli uomini di maggior spicco nella mafia calabrese. Du­
rante uno dei normali controlli negli alberghi cittadini, la sera 
del 3 dicembre, una pattuglia di carabinieri aveva notato, nei 
registri del mini-hotel Baradello, sulla piazza di Camerlata, ap­
punto il nome Piromalli: i due uomini erano stati quindi accom­
pagnati in caserma; il controllo delle banconote in loro possesso 
(in tutto una somma intorno ai dieci milioni) portava alla sco­
perta della provenienza sporca del denaro e quindi all'arresto 
per ricettazione. Poi, la mattina del 5 dicembre, il pretore Gu­
glielmi concedeva loro la libertà provvisoria; i reati minori come 
la ricettazione, sulla base delle recenti norme, sono infatti di 
competenza della pretura. La presenza a Como era stata giustifi­
cata dal Piromalli sulla base di una vicenda familiare: egli ha 
dichiarato infatti di essere venuto in città con il nipote per 
tentare di convincere la nuora a ritornare a casa. Non mancano 
alcuni particolari patetici: la donna sarebbe fuggita a Como 
abbandonando il marito cieco e tre figli. 

Fausta Clerici 

Morto 
padre (Iella 

pillola 
NEW YORK — Il dott, John 
Rock, un cattolico praticante 
che ha contribuito alla elabo­
razione della pillola anticon­
cezionale, è deceduto l'altro ie­
ri a Peterborough, nel New 
Hampshire. Un portavoce 
dell'ospedale ha detto il dott, 
Brock, un ginecologo e ostetri­
co di 94 anni, è deceduto per 
un attacco cardiaco. Come di­
rettore della clinica per la fer­
tilità e per le malattie endocri­
ne che egli aveva fondato nel 
Massachusetts, Rock fu nel 
1944 il primo ricercatore a fer­
tilizzare un nuovo umano in 
provetta. Fu anche uno dei 
primi a congelare il seme per 
un anno senza che questo per­
desse le sue qualità. Collaborò 
con Gregory Pincus e Min 
Chucn Chang negli anni cin­
quanta, e condusse i primi 
esperimenti clinici sulla pillo­
la anticoncezionale che usa 
ormoni artificiali per ritarda­
re l'ovulazione. 

Risolto il mistero Bancomat 

Il sogno del ladro 
«elettronico» già 
finito in manette 

L'operazione ricostruita partendo dall'acquisto di i 
china magnetìzzatrice - Ideatore è un perito di 

MILANO — AH Babà non potrà godersi il 
tesoro sottratto con un «apriti Sesamo» elet­
tronico alle casse automatiche del sistema 
Bancomat Da almeno tre giorni, infatti, Ali 
Babà, alias Elio Nava, classe 1953, pento elet­
tronico (ovviamente) e pregiudicato per reati 
contro il patrimonio, sta chiedendosi dove ha 
sbagliato, In una cella di sicurezza della que­
stura di Milano. È lui, dicono gli agenti del 1 
Distretto di polizia, uno del «ladri elettronici» 
che fra sabato 17 e domenica 18 novembre 
hanno vuotato decine di casse automatiche 
del circuito Bancomat, al quale aderiscono 
numerosi istituti di credito. Fra i quali anche 
la Banca Popolare di Milano, dal cui forzieri 
sono usciti Illegalmente l primi mucchiettl di 
banconote da 50 mila. 

Gli uomini del dottor Petrelll (Ispettori 
Aversa e Tarasco, agente Ferrara) hanno an­
che ammanettato un complice importante, 
anzi essenziale, della banda: Giordano Mila­
ni, di 39 anni, titolare di un timbrinolo di 
corso San Gottardo. Insomma, gli Inquirenti 
si dicono sicuri di avere imboccato la pista 
giusta. E dopo Ali Babà le manette scatte­
ranno probabilmente anche ai polsi di qual­
cuno del ladroni. Resta da scoprire dove sono 
finiti 1366 milioni (lira più lira meno) sottrat­
ti in mezza Italia dalle casse automatiche. 
Ma questa cifra potrebbe essere solo una par­
te del «fatturato» se è vero, come pare, che la 
banda ha prelevato oltre un miliardo ai dan­
ni di un altro istituto di credito che, per moti­
vi di sicurezza, non ha denunciato l'accadu­
to. 

La clamorosa «operazione Bancomat» è 
stata scoperta dalla BPM lunedì 19 novem­
bre. Immediatamente, anche se In gran se­
greto, è scattata la denuncia. E gli uomini del 
dottor Petrelli hanno Iniziato ad Indagare. 
Innanzitutto presso le ditte che producono le 
macchine per la realizzazione delle tessere 
magnetiche da usare in caso di prelievo dalle 
casse automatiche. Nel giro di un paio di 
giorni gli Inquirenti sono arrivati alla FIMA, 
un'azienda milanese presso la quale hanno 
ottenuto la prima conferma. «Sì — hanno 
spiegato In direzione —, tempo fa si erano 
presentati due individui per acquistare una 
delle nostre macchine. Ma noi non vendiamo 

M unamac-
perito di Milano 

a privati e ci slamo rifiutati di farlo anche in 
quel caso». 

E allora? Allora ì banditi hanno aggirato 
l'ostacolo rivolgendosi a Giordano Milani 
che, come titolare di un timbrificlo, non ha 
avuto difficoltà ad ottenere dalla FIMA ciò 
che era stato negato ad Elio Nava e al suo 
complice del quale viene per ora taciuto il 
nome. Così la macchina magnetìzzatrice, in­
sieme a circa 3.000 tessere «in bianco», è stata 
acquistata per 15 milioni da Milani e riven­
duta a prezzo raddoppiato a Nava. 

La polizia per arrivare al timbrinolo non 
ha fatto altro che spulciare l'elenco degli ul­
timi clienti della FIMA. Nel laboratorio di 
corso S. Gottardo gli agenti hanno anche tro­
vato una quantità impressionante di timbri 
falsificati in evidente attesa di clienti. Ce n'e­
ra per tutti i gusti: comuni, valichi dì frontie­
ra, ministeri, AutomobiI Club e così via. 

La mossa successiva gli inquirenti l'hanno 
compiuta a Senago, un comune della «cintu­
ra» dove abita il Nava. Ali Babà era scompar­
so ma da un cassetto sono saltate fuori un 
paio di tessere grezze. Insomma, dice la poli­
zia, la banda (tutta o quasi) ha i giorni conta­
ti: molti membri sono stati identificati e ven­
gono ricercati. E non devono essere pochi, 
visto che l'organizzazione ha svuotato In 48 
ore le casse automatiche di mezza Italia: 
Lombardia, Liguria, Veneto, Emilia Roma­
gna. Gli investigatori non dicono una parola 
di più. Ma c'è chi sostiene che gli arrestati 
siano più di due. E fra questi ci sarebbe an­
che il più stretto «collaboratore» di Elio Nava. 

L'«operazione Bancomat», comunque, 
sembra essere stata ideata e compiuta con 
una buona dose di ingenuità. Anche perché i 
banditi sapevano bene di lasciarsi alle spalle 
una traccia evidente rappresentata dall'ac­
quisto della macchina magnetìzzatrice, un 
articolo di produzione decisamente limitata. 

Nessun «genio del crimine» dunque. Anche 
perché frodare il sistema Bancomat, come 
qualsiasi cassa automatica, è abbastanza 
semplice. E non occorre essere a conoscenza 
di alcun «supercodice segreto». A parte quello 
riferito a un qualsiasi utente. 

Elio Spada 

A Rimini depongono alcuni familiari dei tossicodipendenti ricoverati 

«Muccioli? È un sant'uomo...» 
Dicono i genitori: 

quelle violenze 
erano necessarie 

Dal nostro inviato 
RIMINI — No, le catene non 
spaventano nessuno. Non 
spaventano nemmeno le 
percosse e la violenza della 
segregazione. Se l'eroina en­
tra in una casa, sembra che 
una nebbia avvolga valori e 
culture preesistenti: l'avvo­
cato e l'operaio, il professio­
nista e la casalinga, si trova­
no assieme nel chiedere, in­
nanzitutto, che il dramma fi­
nisca; che qualcuno, final­
mente, intervenga- Ed i mez­
zi sono sempre giustificati, 
se il fine è quello della sal­
vezza. i • » , -

Al processo di Rimini, per 
1 fatti di San Patngnano, so­
no stati protagonisti, ieri, i 
genitori. Alcuni hanno testi­
moniato il loro dramma in 
aula, davanti al giudici; altri 
si sono trovati davanti alla 
stazione, per un corteo che 
poi non si è svolto («Muccioli 
dice che è meglio non farlo») 
e poi hanno affollato, a cen­
tinaia, l'aula ed i corridoi del 
tribunale. 

Davanti al gludlc' sono 
passate le «professioni» di 
tutta Italia: medici, psichia­
tri, avvocati, casalinghe, 
operai, pensionati... Tutti a 
descrivere la loro odissea: la 
scoperta che il figlio (o due 
figli) si drogavano, la ricerca 
di un aiuto nelle strutture 
pubbliche o private, il salas­
so economico delle cllniche; 
poi, quando ormai si era sen­
za speranza, la scoperta di 
San Patrignano, di Vincenzo 
Muccioli, «nuovo padre per i 
miei figli». Alcuni hanno rac­
contato, nel particolari, co­
me fossero attenti all'educa­
zione dei loro ragazzi, quasi 
a respingere un'accusa che 
loro stessi sentivano. Sono 

I testimoni 
di ieri hanno 
dichiarato 
che la 
comunità di 
San Patrignano 
ha salvato 
i loro figli 

padri e madri che hanno 
«consegnato» l figli a San Pa­
trignano, perché rinascesse­
ro nella nuova «grande fami­
glia»: e ora, emozionati, par­
lano di questi figli «nuovi», 
che lavorano e studiano, ed 
hanno ritrovato la salute. 
«Guardi, presidente, guardi 
queste fotografie, scattate 
prima e dopo l'ingresso del 
mio ragazzo in comunità: ve­
de la differenza? Ho capito 
subito, dal suo abbraccio, 
quando sono andato la pri­
ma volta a San Patrignano, 
che stava bene. Aveva le 
braccia forti». 

RIMINI — Commosso abbraccio f ra Muccioli ed un parente de i ragazzi della comunità 

Nel ricordare l'incontro. Il 
testimone si mette a piange­
re: fa una certa impressione, 
perché è un «prefetto della 
Repubblica» che chiede di 
non vedere il suo nome sui 
giornali. Parla del figlio, 
messo a studiare nei migliori 
collegi, delle strade «infesta­
te dagli spacciatori di spinel­
li»; e poi di psicofarmaci, di 
ricoveri coatti (ottenuti da 
un magistrato amico) in cll­
niche e comunità, i tentativi 
di allontanarlo 
dall'«ambiente» con il lavoro 
sulle navi e in Canada. «Mi 
ha detto Muccioli che ora 

mio figlio sta ritrovando la 
sua vera personalità». 

Si mette a piangere, al ter­
mine della sua testimonian­
za, anche Giuseppe Tortorel-
la, di Milano, quando dice 
che a San Patrignano suo fi­
glio è stato curato da Muc­
cioli «come da un padre*. «Al­
la cllnica "Le Betulle" di Ap­
piano Gentile mio figlio è 
stato disintossicato dall'e­
roina, ma si è intossicato di 
psicofarmaci. Sembrava un 
sonnambulo. E rimasto in 
cllnica quattro mesi, ho spe­
so dieci milioni al mese. A 
San Patrignano non hanno 
accettato una lira, anche ora 

che mio figlio frequenta l'u­
niversità. San Patrignano è 
un grandissimo laboratorio 
non solo di lavoro, ma psico­
logico». «Ho visto, durante la 
Resistenza — dice poi Giu­
seppe Tortorella fuori dal­
l'aula — tanti giovani mori­
re, gridando "viva l'Italia". 
Ma non è questa l'Italia per 
cui sono morti, un'Italia che 
mette sotto processo Muc­
cioli... Se Io condannano, re­
stituirò la medaglia della 
Resistenza, la restituirò a 
Pertlni...». «Pregai io Muccio­
li di usare violenza, se era' 
necessaria ad impedire la fu-

La tomba 
di Thana, 
donna 
etnisca 

PERUGIA—Thana, donna etnisca di famiglia 
contadina, ma benestante, aveva scelto uno 
stupendo posto panoramico con vista su Peru­
gia, la pianura umbra, il Tevere, per costruire 
l'ipogeo dove doveva essere sepolta lei con due 
sue congiunte. La tomba etnisca — tra il II e I 
s e c avanti Cristo —, trovata casualmente l'al­
tro ieri sulle colline perugine in aperta campa­
gna su un versante del Monte Giogo, conteneva 
infatti tre urne cinerarie, due delle quali certa­
mente di donde, mentre per la terza l'attribu­
zione è più difficile. Nel piccolo vano quadrato 

è stata trovata un'urna con coperchio con una 
iscrizione, appunto il nome di Thana, una se­
conda urna senza coperchio con un fregio, pro­
babilmente un cavallo, e una terza completa­
mente liscia. Testimonianza del fatto che si 
tratta di sepoltura tutta al femminile sono i tre 
specchi di bronzo, e i tre unguentari. Per il 
resto il corredo funebre si componeva di una 
ventina di ceramiche, quasi tutte in perfette 
condizioni di conservazione. La tomba Thana 
insomma è quasi certamente arrivata a noi in­
violata. Si trova in un posto dove finora non 
erano mai state trovate tombe. 

ga di mio figlio», dice l'avvo­
cato Ettore Bonami. «Che 
potevo fare ancora? Aveva 
tentato due volte 11 suicidio. 
Quando lo portai da lui, 
Muccioli mi disse che il mio 
ragazzo poteva essere salva­
to, a patto che io, il padre, 
non mi facessi vedere per un 
po' di tempo». 

«Io come padre e come me­
dico psichiatra — dice Vin­
cenzo Lupo di Palermo — 
dall'eroina sono stato scon­
fitto. Ho dovuto passare la 
mano ad altri. La droga non 
è assolutamente un proble­
ma di pertinenza medica. I 
ragazzi di San Patrignano, 
signor presidente, sono uo­
mini rinati. Quello che non 
abbiamo saputo fare noi lo 
hanno fatto loro». 

Parlano altri genitori: 
«Mio figlio l'ho portato a San 
Patrignano dopo che ho letto 
gli articoli sul giornali, che 
parlavano degli arresti»; 
«Dopo appena quattro mesi 
di comunità, mio figlio ha ri­
preso gli studi universitari». 

Dopo di loro, i figli, che 
ancora vivono a San Patri­
gnano. «Guido un camion, 
per trasportare materiale 
dentro e fuori la comunità. 
Prima ero nel vigili del fuo­
co, ho sfasciato macchine 
perché guidavo sotto gli ef­
fetti della droga». «Ho cono­
sciuto il mio ragazzo quando 
avevo 12 anni e lui ne aveva 
15. Abbiamo cominciato con 
l'eroina. Ci è nato un figlio, 
anche lui drogato. Ora sta 
bene, stiamo bene anche 
noi». «Ho preso due sberle da 
Muccioli, doveva darmele 
prima mio padre». «Ho Ini­
ziato a 15 anni con acidi ed 
alcool, poi sono passato a co­
ca ed eroina. Ora giro l'Italia 
per fare acquisti per la co-. 
munita». «Sono stata in ospe­
dale 13 o 14 volte, non mi è 
servito a nulla». 

«Voi scrivete, scrivete e 
non sapete nulla della droga, 
perché non l'avete In casa. 
Non avete mai visto un fra­
tello che picchia un altro fra­
tello ed una madre che deve 
andare a trovare il primo in 
ospedale e l'altro in galera». 

Jenner Meletti 

Il tempo 
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SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che nei giorni scorsi ha 
causato maltempo sulla regioni meridionali e parte dì quelle centrali è 
in fase di ulteriore attenuazione e nello stesso tempo si sposta verso 
sud-est- Sull'Italia la pressione è In «apido aumento per lo svilupparsi 
di una cellula anticiclonica che dai Balcani tende ad estenderti verso 
l'Italia e ad interessare tutto il bacino del Mediterraneo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle tirreni­
che centrali comprese la Sardegna condizioni di tempo buono caratte­
rizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Formazio­
ni di nebbia sulla Pianura Padana, abbastanza persistenti e in intensifi­
cazione durante la ora notturne. Sulla fascia adriatica centrale cielo 
generalmente nuvoloso con qualche pioggia residua ma con tendenza 
a miglioramento. Sull'Italie meridionale in mattinata cielo molto nuvo­
loso con piogge sparse, nel pomeriggio tendenza a diminuzione dei 
fenomeni Temperatura in diminuzione al Nord e al Centro e sucessi-
vamente sulle regioni meridionali. 

SIRIO 

ROMA — Un nuo\o sussulto 
del caso-giustir.a a Catania II 
Consiglio Superiore della magi­
stratura. dopo aver nominato 
ieri l'altro pressoché all'unani­
mità Procuratore della Repub­
blica Salvatore Curti Giardma, 
non si è diviso — nonostante 
un dibattito polemico — venti-
quatt'ore dopo, neppure in me­
rito alla sorte degli esponenti 
delia precedente contestatasi-
ma gestione: il procuratore ag­
giunto Giulio Cesare Di Natale, 
che ha svolto per dieci mesi le 
funzioni di capo, dovrà andar 
via da Catania, «trasferito d'uf­
ficio» in altra sede giudiziaria. 
È pure il caso del sostituto Aldo 
Grassi per il quale non è stata 
disposta la stessa sanzione solo 
perché questi ha prevenuto con 
una sua domanda di trasferi­
mento a Messina la stessa mi­
sura disciplinare proposta dal 
ministro di Grazia e Giustizia, 
dopo l'esito clamoroso di una 
ispezione affidata a tre funzio­
nari. Essi avevano concluso le 
154 pagine della loro relazione 
con pesanti rilievi: «Lo svolgi­
mento delle funzioni requiren­
ti», da parte di Di Natale e 
Grassi «è stato offuscato» da so­
spetti critiche accuse che infir­
mano la loro credibilità e che 
sono state in gran parte confer­
mate; la limpidezza dei loro 
comportamenti «è ormai offu­
scata»; non hanno mostrato 
•una sufficiente sensibilità nel­
la repressione della criminalità 
economica e nei confronti degli 
amministratori locali». 

Gli ispettori, pur avendo ri­
cevuto un mandato circoscritto 
soltanto ad un'indagine sulla 

Via da Catania due giudici 
troppo «teneri» coi potenti 
Sono Giulio Cesare Di Natale e Aldo Grassi, procuratore e sostitu­
to - Il CSM è giunto alla decisione con voto quasi unanime 

Procura della Repubblica, ave­
vano esteso le loro critiche an­
che al Procuratore Generale Fi­
lippo Di Cataldo, per a\ere in 
un caso specifico gestito perso­
nalmente, all'unisono con la 
Procura, una polemica che ave­
va contrapposto i giudici al 
Questore di Catania in relazio­
ne al trattamento «privilegiate» 
di un gruppo di potenti im­
prenditori ed alla possibilità di 
ritirare loro i passaporti. 

Ed è proprio questo l'adde­
bito di fondo, che in alcuni casi 
potrebbe anche assumere rile­
vanza penale. Tant'è che il 
CSM ha deciso di trasmettere 
tutti gli atti verbali e documen­
ti, al titolare dell'azione penale, 
che sinora è stato per il caso 
Catania la Procura della Re­
pubblica di Messina, ma che, 
dopo il trasferimento di Grassi, 
proprio nella città dello Stret­
to, dovrebbe divenire la Procu­
ra di Catanzaro. Anche sul pia­
no disciplinare potrebbero es­
serci altri sviluppi: il PG Tam-
burrino ha annunciato: «Stia­
mo esaminando una montagna 
di carte». 

Cera a Catania, insomma, 
una giustizia benevola. Proprio 

nel registro «C», quello riserva­
to agli «imputati ignoti», veni­
vano catalogati infatti quei 
procedimenti relativi ai potenti 
dell'economia e della politica; 
una prassi, che neanche i consi­
glieri schierati ieri, a difesa so­
prattutto di Grassi, se la sono 
sentita di appoggiare. Si tratta­
va di nove consiglieri (gli otto 
del gruppo moderato di Magi­
stratura Indipendente, lo stes­
so cui fanno capo Di Natale e 
Grassi, ed il consigliere «laico» 
eletto su indicazione del PRI, il 
catenese Vittorio Frosini). Ad 
essi si è poi associata Ombretta 
Fumagalli (DC). Il consigliere 
de Quadri, pur ritenendo «con­
troproducente» l'iniziativa di 
M.I., ha tentato di «difendere» 
Grassi definendolo «un uomo dì 
mondo, diciamo intrallazzato­
re, ma ce ne sono tanti», au­
mentando cosi l'imbarazzo de­
gli «innocentisti». Assanti, Ga­
lasso (PCI), Bruti Liberati, Ip­
polito e Senese (M.D.) hanno 
sottolineato la gravità dei com­
portamenti dei magistrati nella 
gravissima situazione di Cata­
nia-

Ma hanno avuto scarso suc­
cesso. Cosa comportava, infat­

ti, la registrazione «volontaria», 
secondo gli ispettori, nei fasci­
coli contrassegnati dalla lettera 
«C» dei processi contro la crimi­
nalità economica? «Immediate 
ripercussioni» sul piano dei 
contenuti dei certificati di «ca­
richi pendenti» sono state rile­
vate dagli ispettori ministeria­
li: l'occhio di riguardo usato nei 
confronti dei più grossi im­
prenditori catanesi che veniva­
no denunciati dalla Guardia di 
Finanza per fatturazioni false 
consentiva agli imputati di par­
tecipare così con le «carte puli­
te» a concorsi per lucrosi appal­
ti pubblici. 

Tra i tanti procedimenti pre­
si in esame, quello contro la 
banda Santapaola istruito da 
Di Natale con una lentezza tale 
da consentire la fuga dei de­
nunciati; l'inerzia manifestata 
dal sostituto Grassi nel proces­
so per l'assassinio del Procura­
tore della Repubblica di Paler­
mo, Gaetano Costa; altri ritardi 
ingiustificati nei processi a ca­
rico di grandi imprenditori e 
pubblici amministratori. 

Vincenzo Vasìle 

Per Pittella chiesto rinvio 
a giudizio per insurrezione 
Oltre all'ex sen. PSI altri 196 nomi nella requisitoria del 
PG Vecchione - Allarmate dichiarazioni sul terrorismo 

ROMA — Il rinvio a giudizio 
per insurrezione annata e guer­
ra civile (imputazioni che com­
portano l'ergastolo) è stato 
chiesto alla Procura generale di 
Roma per Domenico Pittella, 
l'ex senatore del PSI, che curò 
nella sua clinica di Lauria la 
terrorista Natalia Ligas. Quello 
del parlamentare socialista, ex 
presidente della commissione 
sanità del Senato, è il nome più 
clamoroso tra i 197 contenuti 
nella requisitoria redatta dal 
sostituto procuratore generale 
Vecchioni al termine di una 
tranche della maziinchiesta sul 
terrorismo rosso. 

Oltre che per Pittella il ma­
gistrato chiede il rinvio a giudi­
zio per insurrezione annata di 
Giovanni Mulinati», di Corra­
do Simioni, di Duccio Berio (al­
cuni di questi già inquisiti per 
la vicenda dell'Hiperion), di 
Giovanni Gentile Schiavone, di 
Susanna Ronconi, dell'avvoca­
to Tommaso Sorrentino (anche 
lui coinvolto nella vicenda Li-
gas-Pittella), di Domenico Del­
fi Veneri e di Roberto Adamoli, 
figlio di un ex sindaco di Geno­
va. Sulla istanze del PM Vec­
chione dovrà ora decidere-il 

giudice istruttore Pacifico. Il 
magistrato ha anche chiesto al­
cuni proscioglimenti: tra questi 
il sindacalista della UIL Luigi 
Scricciolo e la moglie Paola 
Elia, coinvolti nell'inchiesta sul 
tentato spionaggio a favore del­
la Bulgaria. 

Le indagini su cui si basa la 
requisitoria di Vecchione, 
prendono in esame anche i vec­
chi NAP e riguardano le attivi­
tà di varie bande armate che 
hanno operato nel paese nel 
corso di questi anni. L'inchie­
sta si riallaccia a una preceden­
te indagine che si concluse nel 
luglio dell'83 con il rinvio a giu­
dizio di circa 150 persone, sem-
Bre per insurrezione armata. 

>a quell'indagine fu appunto 
stralciata, per un approfondi­
mento, la posizione delle quasi 
200 persone coinvolte in questa 
inchiesta. 

La requisitoria di Vecchione 
contiene affermazioni allarma­
te nei riguardi di un possibile 
ritorno del terrorismo. Il PM 
ricorda l'omicidio del generale 
americano Hunt, nel febbraio 
scorso, la scoperta di una colon­
na br toscana, nel novembre 
scorso, la diffusione di volanti­
ni in Campania. Secondo il PM 

sarebbe poi ovvio che gli ever­
sori che verrebbero scarcerati 
per effetto della legge sulla car­
cerazione preventiva (il magi­
strato ignorava evidentemente 
la richiesta di proroga) diven-
tebbero automatici punti di 
collegamento con latitanti per 
nuove azioni terroristiche. Se­
condo il PM sarebbe gravissi­
mo anche l'episodio dei fumo­
geni lanciati in aula a Milano 
durante il processo Walter Ala-
sia, che «avrebbe valenza insur­
rezionale». 

Le richieste del PG Vecchio­
ne sono state duramente com­
mentate dai legali dell'ex sena­
tore Pittella. «L'enormità della 
richiesta di rinvio a giudizio — 
affermano gli avvocati D'Ovi­
dio e Giansi — è palesemente 
in contrasto con la realtà dei 
fatti e con la natura dell'uomo. 
Confidiamo nelle decisioni del 
giudice istruttore perché una 
parte di questa vicenda, già 
tanto ingiusta e lacerante, sia 
riportata alla sua dimensione 
reale e di giustizia». Pittella, già 
rinviato a giudizio per banda 
armata nell'inchiesta Moro-
Ter, è attualmente agli arresti 
domiciliari per motivi di salute. 
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Gatti, ex capogruppo de al comune di Torino, ha negato ieri le accuse rivoltegli da Zampini 
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«Fu solo un prestito al 23,50%» 
In aula anche un lungo elenco di doni 

Ancora una volta versioni contrastanti fornite dal «faccendiere» e dai politici sotto accusa - Una «sceneggiata» 
in Comune - Ascoltata la registrazione di una telefonata tra l'assessore de Falletti e il «grande corruttore» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Gli amici d'un 
tempo son diventati avversari. 
Accade nella vita, accade so­
prattutto nei processi. Beppe 
Gatti, ex capogruppo della DC 
al Comune di Torino, nel suo 
monologo difensivo durato 
quasi l'intera udienza, ha ripe­
tuto molte volte: iEro convinto 
che Adriano Zampini fosse una 
persona onesta e corretta, non 
immaginavo... non potevo sa­
pere... Lo Zampini che vede 
ovunque corrotti e si vanta di 
essere un corruttore è per me 
un'amara sorpresa». Il prof. 
Gatti, che insegna alla Facoltà 
di scienze politiche dell'ateneo 
torinese ed è consulente di due 
ministeri, è finito sul banco de­
gli imputati dello scandalo del­
le tangenti a causa delle dichia­
razioni di Zampini, che prima 
gli aveva fatto un prestito di 60 
milioni e poi avrebbe ottenuto 
la sua complicità per mandare 
in porto l'acquisto da parte del 
Comune dello stabile di via 
Tommaso Grossi 15, sul quale il 
faccendiere e i suoi soci conta­
vano di guadagnare (illecita­
mente) un sacco di soldi. In so­
stanza, sempre stando allo 
Zampini, il Gatti aveva addirit­
tura organizzato una «sceneg-
giatai in Consiglio comunale, 
proponendo nel novembre '82 
un ordine del giorno che impe­
gnava la Giunta a trovare una 
sede adatta per le associazioni. 
Approvato da tutti i gruppi, 
quel documento avrebbe dovu­
to «motivare» la delibera del­
l'assessore Libertino Scicolone 
(PSI) per l'acquisto dello stabi­
le. 

Secondo il prof. Gatti però le 

cose non andarono in quel mo­
do. Fece la conoscenza del fac­
cendiere, presentatogli dall'ex 
vicesindaco socialista Enzo Bif­
fi Gentili, nel corso di un viag­
gio negli Stati Uniti per vedere 
le apparecchiature di un'azien­
da informatica che potevano 
interessare al Comune, ma né 
in quello né in altri viaggi ci 
furono «finalità corruttive.. Poi 
i rapporti si strinsero, Zampini 
parlava della sua «militanza 
giovanile nelle ACLI», gli chie­
deva consiglio per i suoi inve­
stimenti. E quando Gatti, che 
si trovava «in rosso» perché ave­
va fatto un investimento in 
Borsa e non aveva ancora rice­

vuto i soldi della vendita di un 
alloggio, gli chiese il prestito, 
non ci furono difficoltà. .Ma si 
trattava — ha insistito l'ex ca­
pogruppo democristiano — so­
lo e soltanto di un prestito, con 
un interesse del 23,50 per cento 
e garantito da tre assegni po­
stdatati. Poiché alle scadenze 
previste il Gatti era ancora in 
ristrettezze economiche, il pre­
stito gli fu agevolmente rinno­
vato. «Non c'è urgenza», disse 
Zampini, con l'aria di chi è 
tranquillo perché le cose gli 
vanno bene. 

A proposito dell'ordine del 
giorno, l'imputato ha negato 

ogni addebito: «Non ci fu alcu­
na sceneggiata in Consiglio co­
munale», l'idea del documento 
non venne da lui ma dal gruppo ' 
democristiano che voleva «ri­
prendere il discorso sull'asso­
ciazionismo collegandosi a una 
vecchia proposta per assegnare 
i locali dell'ex Arsenale all'as­
sociazione cattolica SERMIG». 
E perché, un mese dopo, la DC 
approvò con la maggioranza la 
delibera d'acquisto (mai resa 
operante) dell'edificio di via 
Grossi? La spiegazione di Gatti 
è che la delibera «sfuggi» all'at­
tenzione dei consiglieri demo­
cristiani a causa di un «colpo di 

mano politico» della Giunta che 
avrebbe reso disponibili i testi 
del provvedimenti amministra­
tivi solo poco prima della sedu> 
ta. Ma viene subito smentito: 
La Giunta non c'entra per 
niente, a occuparsi della distri­
buzione dei testi delle delibere 
è la segreteria generale del Co­
mune. 

Anche Gatti era tra 1 desti­
natari dei regali che Zampini 
elargiva con sospetta generosi­
tà: ricevette un orologio per la 
figlia («di non grande pregio»), 
il Natale successivo una radio 
portatile («costano meno di 200 
mila lire al mercato di Porta 
Palazzo») infine, l'offerta dì un 
televisore che declinò invitan­
do Zampini a dirottarlo a un 
oratorio religioso. «Del resto — 
vuole aggiungere Gatti un po' 
stizzito — non ci vedo nulla di 
male. Anche il sindaco ha rice­
vuto un giradischi...». 

Il presidente del Tribunale, 
Capirossi, interpella Zampini: 
•È vero? ha mandato un giradi­
schi al sindaco Novelli?» E 
Zampini: «No, io lo inviai all'as­
sessore Carla Spagnuolo (del 
PSI, è stata prosciolta in istrut­
toria • ndr). Io al sindaco non 
ho mandato nulla». 

Prima di chiudere l'udienza, 
il presidente vuole ascoltare la 
registrazione di una telefonata 
in cui si sente la voce dell'ex 
consigliere comunale de Gio­
vanni Falletti, anche lui impu­
tato, che dice a Zampini: la de­
libera e passata, e «noi siamo 
stati consenzienti... diciamo ta­
citurni». 

Stamane sarà nuovamente 
ascoltato il «grande corruttore». 

Pier Giorgio Betti 

Nell'assemblea dei soci ieri a Roma 

Armando Sarti 
eletto presidente 

dell'Unità 
Nominato dal nuovo Consiglio d'ammini­
strazione - Il capitale sociale a 10 miliardi 

ROMA — Ettore Bernabei, 
amministratore delegato dell'I-
talstat, ha ricevuto una comu­
nicazione giudiziaria per con­
corso in falso in bilancio e per 
appropriazione indebita. L'av­
viso di reato gli è stato inviato 
dai magistrati che indagano 
sulla vicenda dei fondi neri 
dell'Iri. L'inchiesta, che ha già 
portato all'arresto del presi­
dente della Medìobanca Fausto 
Calabria e dell'ingegner Sergio 
De Amicis, ex presidente dell'I-
talstrade, ha provocato la ri­
chiesta di autorizzazione a pro­
cedere per l'ex presidente del­
l'Ir) Giuseppe Petrilli, mentre 
altri amministratori di società 
del gruppo hanno ricevuto co­
municazioni giudiziarie. Tan­
toché gli indiziati di reato sa­
rebbero ora complessivamente 
24. 

Fondi neri IRI, avviso 
di reato per Bernabei 

L'altro ieri i magistrati 
avrebbero dovuto interrogare 
Ettore Bernabei, ma l'ammini­
stratore delegato dell'habitat 
non si è presentato per motivi 
di salute. È, infatti, ricoverato 
in una clinica romana dove lu­
nedì sera ha 6ubìto un inter­
vento chirurgico. Bernabei, de 
fanfaniano, è stato chiamato in 
causa da Nanni Fabris, ammi­
nistratore delegato dell'Ital-
strade, che ha già deposto da­
vanti ai giudici. Secondo que­
sto teste Ettore Bernabei «ha 
prestato interessamento all'o­

perazione di riciclaggio. 
Sempre nell'ambito dell'in» 

chiesta Iri, ieri è stato nuova­
mente interrogato Fausto Cala­
bria che, nonostante sia da 
tempo agli arresti, continua a 
ricoprire il ruolo di presidente 
di Mediobanca. Anche lui è ri­
coverato, piantonato, in una 
clinica. 

Nelle stesse ore i magistrati 
hanno prima arrestato e poi ri­
lasciato un noto professionista 
romano. Sì tratta dell'avvocato 
Domenico D'Amato che è stato 
accusato dal giudice istruttore 

Gherardo Colombo e dal pub­
blico ministero Luigi De Rug­
giero di falsa testimonianza. 

L'avvocato D'Amato, ammi­
nistratore delegato di alcune 
società private, sarebbe accusa­
to di essere stato per un certo 
periodo il destinatario di Cct 
(Certificati di credito del Teso­
ro) per alcuni miliardi. II pro­
fessionista è rimasto egli arre­
sti, però, solo per poche ore; nel 
tardo pomeriggio, infatti, i ma­
gistrati lo hanno di nuovo in­
terrogato nel carcere di San 
Vittore e, in serata, ne hanno 

disposto la scarcerazione, 
L'inchiesta sull'Iri, comun­

que, si sta allargando a macchia 
d'olio e miete vittime illustri. Il 
caso si aprì clamorosamente 
con l'arresto di Calabria e De 
Amicis e con una serie di comu­
nicazioni giudiziarie, una delle 
quali arrivò 8 Petrilli. Per que­
st'ultimo, poi, i magistrati mi­
lanesi hanno chiesto al Senato 
l'autorizzazione a procedere. 
L'accusa per tutti era quella di 
aver costituito e gestito fondi 
neri per 240 miliardi. 

I fondi neri erano costituiti 
dagU interessi non contabiliz­
zati raccolti grazie ai passaggi 
dei fondi del piano Anas a di­
sposizione di Scai-Italstrade 
(3200 miliardi) su conti di tran­
sito. Con questo meccanismo 
nel '76 erano stati già accanto­
nati 150 miliardi, che sono poi 
arrivati, negli ultimi anni, a 
quota 240. 

Nell'assemblea del soci 
dell'Unità- S.p.A. che si è 
svolta Ieri pomeriggio a Ro­
ma è stata formalizzata la 
nomina del compagno ono­
revole Armando Sarti a pre­
sidente del Consiglio di am­
ministrazione. 

Il compagno Sarti era già 
stato designato all'Incarico 
nel luglio scorso dal Comita­
to centrale del PCI e assieme 
all'amministratore delegato, 
ing. Enrico Lepri, ha In que­
sti mesi partecipato alla ge­
stione e alla formazione del 
programmi di risanamento 
aziendale e alla loro attua­
zione. In questo periodo è 
stato, tra l'altro, stipulato un 
contratto per la stampa del 
quotidiano e del settimanale 
Rinascita con un gruppo di 
Imprenditori privati del set­
tore, secondo le decisioni as­
sunte nel mesi scorsi dalla V 
Commissione del Comitato 
centrale del PCI. 

Assieme al presidente e 
all'amministratore delegato 
sono presenti nel Consiglio 
di amministrazione: Franco 
Antelll, vicepresidente della 
SEA; Renato Baioni, promo­
zione e sviluppo; Diego Bas-
sinl, programmazione e con­
trollo; Andrea Barbato, de­
putato della Sinistra Indi­
pendente; Benito Benati, di­
rigente aziendale; Antonio 
Bernardi, deputato, capo­
gruppo Commissione Tra­
sporti della Camera; Giorgio 
Bonetti, già del Collegio sin­
dacale de l'Unità S.p.A.; Pao­
lo Cantelli, segretario Fede­
razione PCI Firenze; Lucia­
no Calanchi, cooperativa so­
ci Unità; Alessandro Carri, 
segreteria regionale Emilia 
Romagna; Giuseppe Chla-
rante, senatore, direttore Ri­
nascita; Armando Cossutta, 
senatore, presidente V Com­
missione del CC; Massimo 
D'Alema, segretario regiona­
le Puglia; Romano Ledda, 
condirettore de l'Unità; 
Emanuele Macaluso, sena­
tore. direttore de l'Unità; 
Giorgio Macclotta, deputato, 
commissione Bilancio della 
Camera; Ugo Mazza, segre­
tario federazione PCI di Bo­
logna; Achille Occhetto, de­
putato. responsabile Dipar­
timento stampa e propagan­
da; Gianni Pellicani, segre­
tario regionale Veneto; 
Franco Polltano, segretario 
regionale Calabria; Renato 
Pollini, senatore, ammini­
stratore PCI; Umberto Ra­
nieri. segretario federazione 

PCI di Napoli; Michelangelo 
Russo, capogruppo PCI As­
semblea regionale siciliana; 
Mauro Tognonl, presidenza 
della CNA; Luccio Bruno To-
nelll, responsabile pubbliche 
relazioni; Aldo Tortorella, 
deputato, coordinatore se­
greteria nazionale del PCI; 
Roberto Vitali, segretario re­
gionale Lombardia. 

COLLEGIO SINDACALE 
— Giovanni Laterza, presi­
dente; dannatale Vitale, 
Renato Mandrloll. 

Il Consiglio di ammini­
strazione nominerà in breve 
tempo un Comitato esecuti­
vo che avrà il compito della 
effettiva gestione del plani e 
del programmi aziendali. 

L'assemblea del soci ha 
approvato un nuovo Statuto 
sociale che recepisce la ne­
cessità di un forte allarga­
mento della base societaria 
dell'Unità e prevede — tra 
l'altro — la possibilità di in­
traprendere attività specifi­
che nel settore dei nuovi 
mezzi di Informazione come 
audiovisivi e filmati, nonché 
di svolgere iniziative di ca­
rattere culturale, turistico e 
sportivo a favore di abbona­
ti, lettori, sottoscrittori de 
l'Unità e di Rinascita. 

Il capitale sociale della So­
cietà è stato aumentato di 20 
volte, passando dal 500 mi­
lioni attuali a 10 miliardi che 
saranno Interamente versati 
nel corso del 1985 ed è stato 
previsto un secondo aumen­
to di altri 5 miliardi. 

L'assemblea ha anche esa­
minato lo stato di attuazione 
del programma di risana­
mento e le misure già adot­
tate e quelle ancora da adot­
tare per la riduzione del costi 
e per l'Incremento del ricavi. 
Tale programma, come era 
stato già annunciato, preve­
de un impegno finanziarlo 
del soci, del sottoscrittori e 
dei lettori di ben 50 miliardi, 
che rappresenta un'opera­
zione finanziarla mal realiz­
zata per nessuna testata nel 
nostro Paese. 

Ben 15 di questi 50 miliar­
di sono destinati al nuovo 
capitale sociale: In questo 
modo l'Unità S.p.A. si pone 
tra le aziende editrici con 
maggiore capitale sociale. 

Durante la riunione, 11 
presidente — a nome dell'In­
tera assemblea *— ha espres­
so al membri del precedente 
Consiglio di amministrazio­
ne il ringraziamento degli 
azionisti per 11 lavoro svolto. 

Le cifre del dramma casa nella relazione di apertura al quarto congresso del Sunia aperto ieri a Chianciano 

In arrivo altro mezzo milione di sfratti 
Dal nostro inviato 

CHIANCIANO — «Unità e alleanza delle forze 
riformatrici e produttive contro le rendite paras­
sitarie, per il diritto alla casa, e un assetto equili­
brato del territorio! tema del quarto congresso 
del Sunia, il sindacato unitario degli inquilini 
che si è aperto ieri al teatro Garden e filo condut­
tore della relazione del segretario generale Anto­
nio Bordieri, dinanzi ai quattrocento delegati di 
ogni regione e ai rappresentanti di partiti, sinda­
cati e forze sociali, dopo il saluto del sindaco 
della città professor Mario Paccagnini. 

Siamo dinanzi ad una crisi paurosa ha esordito 
Bordieri: l'edilizia risente della crisi del paese e, 
soprattutto, del tentativo di alcune forze politi­
che di distruggere il quadro legislativo riforma­
tore per tornare agli anni del liberalismo più 
•frenato, ai tempi, per intenderci «da mani sulla 
citta*. Si inceppano ì meccanismi della program­
mazione, si congelano i fondi Gescal (5 mila mi­
liardi inutilizzati), si definanzia il piano decenna­
le. L'anno scorso, rispetto all'82 e è stato un calo 
del 2,9% degli investimenti e le abitazioni ulti­
mate sono diminuite del 7 ci ; nell'edilizia pubbli­
ca la flessione è stata del 20 Ce e l'incidenza nel 
complesso della spesa è scesa all'8.3^ (l'anno 
precedente era il 9,91 % ), la media più bassa in 
Europa (in Germania rasenta il 40%, in Francia 

il 30rr). Ma il disinteresse dello Stato in questo 
settore è più ampio: si sono lasciati scadere 5 
milioni di contratti di locazione, aprendo la via al 
moltiplicarsi degli sfratti che, a fine anno rag. 
giungeranno il mezzo milione. Vorrebbe dire la 
trasmigrazione di una metropoli di due milioni di 
abitanti verso i marciapiedi, le baracche, l'abusi' 
vismo, la coabitazione. Ciò mentre esiste un 
enorme patrimonio immobiliare inutilizzato a 
causa dei prezzi inaccessibili per vasti strati so­
ciali. Solo nei centri di maggiore tensione abitati­
va si potrebbero utilizzare 700 mila alloggi vuoti. 
Per questo il Sunia rivendica poteri ai comuni 
per l'obbligo all'affitto. Ma ci SOLO resistenze. 

Da un'indagine è risultato che più della metà 
degli inquilini che restano negli alloggi sono co­
stretti a pagare canoni neri e quasi il 90% dei 
nuovi contratti sono in affitti maggiorati di 2-3 
volte. Gli sfratti non sono i soli mali della crisi; vi 
è un'emergenza che riguarda 2 milioni di fami­
glie in coabitazione, 350 mila giovani coppie che 
non riescono ad avere una casa; centinaia di mi­
gliaia di anziani cacciati dai centri storici e dalle 
loro residenze abituali; migliaia di lavoratori 
stranieri che vivono in condizioni impossibili, in 
sottoscale, abituri, in dieci in una stanza. 

Ma il governo dinanzi al problema casa che è 
diventato un vero dramma sociale, rimane inerte 

I lavori 
introdotti dal 

segretario 
generale 

Bordieri. La 
paurosa crisi 

dell'edilizia. Le 
proposte del 

sindacato 
inquilini 

e propende verso misure che tendono a liquidare 
ogni possibilità di controllo del mercato dell'af­
fitto; a far lievitare enormemente il prezzo delle 
aree, incidendo sul costo della case e degli affitti; 
a smantellare l'edilizia pubblica trasformando 
gli Iacp in carrozzoni burocratici; a preparare 
modifiche dell'equo canone che, lungi dal toglie­
re le ingiustizie esistenti che riguardano inquilini 
e proprietari, prevedono aumenti generalizzati 
dal 30 al 60%, con punte anche del 300%; a 
regalare centinaia di miliardi alle compagnie di 
assicurazione; a premiare immobiliari e proprie­
tari assenteisti che tengono le casa sfitte. 

A questa politica del governo il Sunia contrap­
pone una linea alternativa. I sindacati inquilini. 
assieme alle grandi confederazioni, attraverso 
una proposta di legge popolare, hanno chiesto la 
riforma dell'equo canone e della funzione del pa­
trimonio pubblico, l'utilizzazione degli immobili 
degli istituti previdenziali, progetti per le giovani 
coppie, un piano di risparmio-casa, il rilancio 
dell'affitto con la costituzione di una finanziaria 
pubblica. L'iniziativa ha coinvolto centinaia di 
migliaia di persone (mezzo milione di firme rac­
colte), centinaia di consigli comunali, forze poli­
tiche e sociali, uomini della cultura e della scien­
za, urbanisti. 

Per uscire dall'emergenza e risolvere la dram­

matica questione della casa Bordieri ha prospet­
tato strumenti legislativi che mettano a disposi­
zione aree edificabili a basso costo per costruire 
case e meccanismi per recuperare il «degrado» 
esistente che in Italia è tra i più elevati in Euro­
pa: un quarto delle abitazioni In affitto è scaden­
te, con punte del 47% a Catania, del 43% a Na­
poli, del 36% a Palermo, del 35% a Bari. 

Queste le rivendicazioni essenziali del Sunia: 
elevare gli investimenti per l'edilizia economico-
popolare e snellire le procedure per assegnare gli 
alloggi; costituzione di finanziarie pubbliche mi­
ste (con l'apporto del capitale privato) per indi­
rizzare il risparmio verso abitazioni in leasing, in 
proprietà, in affitto; favorire le cooperative con 
nuovi strumenti creditizi, fiscali ed urbanìstici; 
utilizzare le convenzioni tra comuni e privati per 
incrementare il parco affitti; agevolazioni per chi 
investe in case da affittare ad equo canone; pena­
lizzando con una forte tassazione chi tiene le case 
ingiustificatamente vuote; procedere alla rifor­
ma del catasto e del fisco, agevolando la prima 
casa. Su questi temi si è aperto il dibattito che 
proseguirà ancora per tre giorni con l'intervento 
di parlamentari esponenti politici rappresentati 
di altre organizzazioni. 

Claudio Notar! 

Manovre contro Bankitalia: 
chiesta commissione d'inchiesta 
ROMA — Il ddl predisposto da un gruppo di senatori 
della Sinistra Indipendente con 11 quale si chiede l'Istitu­
zione di una commissione parlamentare di Inchiesta sul­
le manovre condotte contro la Banca d'Italia nel 1979, è 
stato ufficialmente distribuito ieri. L'art. 1 del ddl chiede 
l'Istituzione di una commissione senatoriale di Inchiesta 
sulla vicenda giudiziaria che coinvolge 11 vertice della 
Banca d'Italia nel 1979. La commissione dovrà accertare 
se autorità dello Stato, forze politiche, gruppi di affari o 
di potere abbiano influenzato, Incoraggiato, strumenta­
lizzato l'azione del magistrati. Dovrà anche accertare se 
l'Inquisizione del governatore Paolo Baffi e l'arresto del 
vicedirettore generale Mario Sarclnelll siano stati atti 
conseguenti al fine di creare le condizioni utili all'abban­
dono del loro rispettivi incarichi, nonché allo scopo di 
boicottare l'attività Ispettiva della Banca d'Italia. Infine, 
deve stabilire se e quali collegamenti vi siano stati tra 
l'azione destabilizzante condotta contro la Banca d'Italia 
e gli Interessi politici-affaristici legati alle vicende Sin' 
dona, Calvi e P2. 

Sardegna, un altro rapito 
È il figlio di un albergatore 

SASSARI — Nuovo sequestro di persona in Sardegna. Ne 
è rimasto vittima Massimo Ogglano di 23 anni nativo di 
Vlgnola (Sassari), studente, figlio del titolare dell'alber-
go-rlstorante «Mediterraneo» In località «Lo colbu» nel 
pressi della Costa Paradiso, una zona turìstica nella Sar­
degna settentrionale tra Castellano e Santa Teresa di 
Gallura. I fuorilegge, quattro armati, tre di fucile da cac­
cia ed uno di pistola, sono entrati nel ristorante e si sono 
fatti consegnare l'incasso, poco più di 500mila lire, cer­
cando inutilmente altri soldi, dopo aver legato e imbava­
gliato i genitori hanno atteso il rientro del giovane Mas­
simo, 

Potenza, i disoccupati protestano 
e occupano l'area industriale 

MELFI — Giovani disoccupati di Melfi, Venosa, Rionero 
e Lavello, comuni della parte settentrionale della provin­
cia di Potenza, hanno occupato oggi l'area industriale di 
San Nicola di Melfi (Potenza), dove dovranno Insediarsi 
cinque nuovi complessi produttivi, secondo le previsioni 
di sviluppo delle zone danneggiate dal terremoto del 
1980, per sollecitare l'inizio dei lavori di costruzione delle 
nuove Industrie. 

Tropea, funghi nell'aula del 
consiglio per troppa umidità 

TROPEA — A causa della troppa umidità (causata dalle 
infiltrazioni di acqua piovana) sono spuntati funghi sulle 
pareti dell'aula consiliare del municipio di Tropea, la 
località turistica catanzarese. A trovare 1 funghi sono 
stati stamattina gli impiegati comunali. L'ufficiale sani­
tario di Tropea, dottor Orfano, ha dichiarato Inaglbill 1 
locali, con una lettera inviata alla giunta comunale. s 

La FGCI presenta la «Carta 
dei diritti degli studenti» 

ROMA — La FGCI ha presentato Ieri a Roma la «Carta 
del diritti dello studente». Una «carta» in cui, come ha 
detto Luigi Berlinguer, si vuole garantire il diritto ad un 
apprendimento qualificato, all'anticonformismo, a ve­
der riconosciuti gli istituti fondamentali di democrazia 
all'interno della scuola. La «carta» — che l'Unità ha pub­
blicato integralmente il 9 novembre scorso — contiene 
anche la proposta di un difensore civico che garantisca 
agli studenti la possibilità di ricorrere contro atti di auto­
ritarismo che — ha detto il responsabile studenti della 
FGCI, Pulcrano — divengono sempre più frequenti nelle 
scuole. I giovani comunisti raccoglieranno migliaia di 
firme sotto la «carta dei diritti*. 

Il Partito 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad e s s e r e presentì SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi giovedì 6 dicembre. 
• • • 

II Comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti ò 
convocato per venerdì 7 dicembre alle ore 8 ,30 , 

Pordenone, film e libro 
su Berlinguer 

Domani a Pordenone al Teatro Verdi alle ore 19 verrà 
proiettato in anteprime regionale il film «L'addio e Berlinguer». 
Alle 2 1 verrà presentato il libro «Conversazioni con Berlin­
guer». Seguirà un incontro con l'autore Antonio Tato. 

Il 10 attivo 
dei ferrovieri comunisti 
ROMA —- Lunedi 1 0 dicembre, dalle ore 9 alle ore 17 , nel 
salone del C.C. del PCI. avrà luogo l'Attivo nazionale del ferro­
vieri comunisti, sul t eme: «Le ferrovie italiane ad una svolta: 
investimenti, riforma dell'Azienda FS. rinnovo della dirigen­
za». Alla Assemblea, che sarà introdotta dal sen . Lucio Liberti­
ni. partecipano i senatori e i deputati comunisti delle Commis­
sioni Trasporti, • sono invitati i dirigenti sindacali. 

L'Attivo * preceduto e seguito da assemblee regionali e 
interregionali c h e si t engono a Roma, Bologna, Milano. Napoli. 

La c o n v o c a s e n e dell'Attivo è in relazione con le decisioni 
c h e il Parlamento dovrà assumere nei prossimi giorni sulla 
logge di riforma della Azienda FS. • con il dibattito ai S e n a t o 
sulla legge finanziaria per il 1 9 8 5 . 

Dall'Est una nuova frontiera di pace 
ROMA — Per la prima volta, 
superate le difficili frontiere 
Est-Est, due eruppi pacifisti 
indipendenti di due paesi del­
l'Europa orientale hanno re­
datto una dichiarazione con­
giunta, l'hanno inviata ai movi­
menti fratelli dell'Europa occi­
dentale chiedendo adesione, 
collegamento e sostegno per i 
loro obiettivi. Cecoslovacchia e 
Repubblica Democratica Tede­
sca, questi i due paesi, Europa 
senza missili dagli tirali all'A­
tlantico. il loro obiettivo più si­
gnificativo. Si tratta — e l'han­
no sottolineato i rappresentan­
ti dei comitati nazionali per la 
pace presentando alla stampa il 
documento — di un importan­
te passo avanti per il pacifismo 
in europa, I comitati italiani, 
insieme alle organizzazioni 
olandese e francese, hanno già 
sottoscritto la dichiarazione 
congiunta e si attrezzano alla 

costruzione di un rapporto 
sempre più stretto con i gruppi 
attivi nei paesi dell'Est. Gli 
obiettivi, dicono, coincidono. 

Il documento parte critican­
do, come già i pacifisti italiani 
per i missili a Comiso, l'instal­
lazione di testate nucleari in 
Germania Est ed in Cecoslo­
vacchia decisa d'imperio e mo­
tivata con una presunta mag­
giore sicurezza. «In realtà — di­
ce la dichiarazione congiunta 
— i nostri due paesi non sono 
solo diventati una rampa di 
lancio missilistica: è anche au­
mentata la probabilità che 
R D T e Cecoslovacchia diventi­
no bersaglio nucleare». Chi ra­
giona in termini di blocchi e di 
nemici, così scrivono i pacifisti 
d'oltre cortina, rende Impossi­
bile un dialogo autentico. Chi 
tollera o addirittura inasprisce 
le ingiustizie sociali è responsa­
bile della fame e della povertà. 

Chi viola la dignità degli esseri 
umani finirà per risolvere con 
la forza anche le questioni in­
ternazionali. E quindi un pri­
mo passo significativo — que­
sto, s'è detto, l'obiettivo di fon­
do — è la costruzione di un'Eu­
ropa senza missili, dagli Urali 
all'Atlantico. 

Il coordinamento nazionale 
dei comitati, presentando que­
sto documento e dichiarandogli 
la piena solidarietà, ha voluto 
ricostruire la difficile storia dei 
gruppi pacifisti tedesco orien­
tali e cecoslovacchi. Il dibattito 
pacifista si sviluppa nella RDT 
nei circoli giovanili «protetti» 
dalla chiesa evangelica. Parti­
colarmente attive Te donne, che 
all'indomani dell'approvazione 
della legge dell'82 che prevede 
il loro reclutamento nei casi 
d'emergenza, mettono in piedi 
un comitato per la pace, prima 
azione: 100 raccomandate fìr-

Dichiarazione 
congiunta dei 

movimenti 
pacifisti 

indipendenti 
di RDT e 

Cecoslovacchia: 
«Disarmo 

dagli Urali 
all'Atlantico» 

mate al governo per discutere 
la nuova legge- Ma la discussio­
ne non c'è, le autorità glissano o 
peggio, intimoriscono indivi­
dualmente le firmatarie, e allo­
ra in una chiesa di Berlino na­
sce un workshop pacifista di 
protesta. Dal 6 al 12 agosto 
dell'n3. lì nella chiesa, le donne 
e gli studenti fanno uno sciope­
ro della fame intitolato «digiu­
no per la vita». Nel settembre i 
pacifisti lasciano lo spazio «pro­
tetto» della chiesa e tentano 
una catena umana tra le amba­
sciate USA e URSS, ma vengo­
no dispeni- Nasce allora una 
forma peculiare di protesta: il 
contratto individuale per la pa­
ce. Con una lettera ad un citta­
dino del blocco occidentale, i 
singoli cittadini dell'Est si im : 
pegnano a non prendere mai 
parte ad azioni di guerra. E du­
rante il dibattito al Bundestag 
della RFT su Pershing e Crui-

se, dalla Germania dell'Est 
partono teledrammi che invita­
no i deputati a votare contro i 
missili. Attualmente nella 
RDT ci sono 12 pacifisti in pri­
gione, arrestati perché portava­
no candele accese contro la 
guerra a Weimar nel gennaio 
84, perché scrivevano slogan 

pacifisti sui muri a Lipsia, 
nell'83, e per analoghe iniziati­
ve a Potsdam (marzo 'A3), a 
KariMarestadt. In prigione so­
no finiti anche due firmatari 
del documento congiunto, ac­
cusati di avere relazioni con i 
movimenti pacifisti occidenta­
li. Un'altra voce di pace all'in­
contro promosso i en dai comi­
tati nazionali è quella portata 
da due giovani del gruppo so­
vietico «per la fiducia». Il nu­
cleo fondatore del gruppo è 
composto da 12 persone, ma le 
adesioni (pubblicano un foglio 
d'iniziative) — dicono — sono 
migliaia nelle Repubbliche. 

Nanni Riccobono 

ROMA — Inizia questa matti­
na alle 9,30 all'Università di 
Roma il convegno nazionale del 
PCI su «Informatica, ricerca, 
università». Le relazioni previ­
ste sono di Giovsn Battista Ge­
n o * . Ugo Montanari. Luigi 
Stringa, Angelo Meo, Giorgio 
Levi, Tullio De Mauro e, doma­
ni, di Jean Marie Cadiou^Mari-
sa Bellisario, Giuseppe Biorci, 
Vincenzo Gervazio, Antonio 
Ruberti. Oggi interverranno i 
ministri Luigi Granelli e Fran­
ca Falcucci. Domani alle ore 12 
concluderà Adalberto Mìnucci, 

•In questo convegno — spie­
ga Giovan Battista Gerace ~ 
vogliamo segnalare il ritardo 
drammatico della ricerca e del­
la formazione nel settore infor­
matico. Mancano strutture for­
mative e di ricerca. La leggina 
in vigore è ormai superata, 
mentre i corsi di laurea sono 
strapieni». 

E u n quadro tutto nerodun* 
que quello che il PCI presente» 
ra a questa conferenza? 

«No, certo. Anche in questo 
caos, in queste assenze — n» 

Informatica e atenei 
oggi il convegno PCI 

sponde Gerace — alcune punte 
avanzate di ricerca esistono. Il 
progetto finalizzato del CNR 
Ha Tatto, in questo senso, da 
coagulo di molte forte. Ma do­
po, che cosa ci sarà? Manca un 
qualsiasi organismo del CNR 
che coordini la ricerca informa­
tica. Gli altri comitati del con­
siglio delle ricerche vedono l'in­
formatica tutt'al più come una 
disciplina "ancella", priva di 
un'epistemologia autonoma». 

AI CNR chiedete dunque di 
non ignorare questa nuova 
scienza. 

.Chiediamo che il CNR af­
fronti il problema ali interno 
dei rapporti tra formazione, ri­
cerca pubblica, ricerca privata, 
strutture di trasferimento tec­
nologico, imprese e istituzioni. 

Ma resta aperto il problema 
delle leggi. Quella attualmente 
in vigore ha strappato, sì qual­
che soldo, ma ha visto ridurre 
da 1.8C0 a 300 i miliardi che la 
finanziavano». 

In Italia i corsi di laurea sono 
pochi, questo si sa. Ma i sei che 
esistono non sono tutti ugual­
mente affollati... 

«Sì, qui la situazione è tragi­
ca. Superaffollamento o scarse 
strutture, questa è l'incredibile 
alternativa per gli studenti. 
Questo è un settore strategico, 
esiste un'enorme richiesta di 
personale sul mercato, ma le 
università non riescono ad es­
sere all'altezza. Occorre un pla­
no nazionale, subito, che diriga 
un processo di riforma. 

Romeo Bassolì 

e 
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IRAN Ancora una giornata di tensione e di febbrili trattative all'aeroporto di Teheran 

Resta incerta la sorte dell'Airbus 
ieri altri 24 passeggeri 

I dirottatori minacciano di farlo saltare dopo aver chiesto la liberazione di un certo numero di terroristi di «guerra 
santa islamica» - Un funzionario USA l'uomo ucciso martedì - In nottata i! Kuwait dichiara la volontà di trattare 

TEHERAN — Non si è anco­
ra conclusa la drammatica 
vicenda dell'Airbus kuwai­
tiano dirottato l'altroieri da 
cinque terroristi arabi e 
bloccato su una pista dell'ae­
roporto di Teheran. Col pas­
sare delle ore, anzi, aumenta 
Il clima di Incertezza e di ten­
sione, soprattutto per le con­
traddittorie notizie circa le 
intenzioni dei dirottatori, 
che minacciano da un mo­
mento all'altro di far saltare 
l'aereo. Malgrado la libera­
zione di altri 23 ostaggi e di 
un ferito (che porta il totale 
delle persone rilasciate a 67), 
sono ancora circa un centi­
naio I passeggeri e gli uomini 
di equipaggio nelle mani dei 
pirati dell'aria. In nottata 11 
clima di tensione si è allenta­
to: il ministro degli Interni 
del Kuwait ha. infatti, di­
chiarato di essere disponibi­
le a trattare con 1 dirottatori. 

Ieri mattina si era sparsa 
la notizia che l'Airbus era 
decollato per una destinazio­
ne Ignota. A dare l'annuncio 
era stato un radioamatore 
israeliano, che diceva di aver 
captato le segnalazioni fra 
l'aereo e la torre di controllo; 
e la notizia era stata rilan­
ciata dalla radio di Tel Aviv. 
Poco dopo però la stessa 
emittente ne diramava la 

smentita. Sembra che la 
nebbia e una vera e propria 
bufera di neve, che si è ab­
battuta sui dintorni della ca­
pitale iraniana, avrebbero 
comunque impedito il decol­
lo. 

Verso la fine della matti­
nata ci sono stati i due spira­
gli distensivi del rilascio di 
un uomo che era rimasto fe­
rito subito dopo l'atterraggio 
(nella sparatoria che era co­
stata la vita a un altro ostag­

gio) e di altri 23 passeggeri, 
quasi tutti pakistani (come 
pakistani erano la maggior 
parte dei bambini e delle 
donne liberati martedì). Po­
co prima un medico si era re­
cato a bordo dove 11 pilota di­
ceva dì avere una situazione 
«di emergenza»; in realtà 
sembra si trattasse di pas­
seggeri che soffrivano di di­
sturbi cardiaci, anche per lo 
stress psicologico cui erano 
sottoposti da oltre trenta ore. 

Il passeggero ferito — iden­
tificato per un agente dei 
servizi di sicurezza del Ku­
wait che aveva cercato di op­
porsi ai dirottatori — è stato 
subito trasportato all'Infer­
meria dell'aeroporto, dove le 
sue condizioni sono state 
giudicate non gravi. Quanto 
all'uomo ucciso l'altroieri (e 
il cui corpo era stato gettato 
sulla pista) l'agenzia irania­
na IRNA lo ha definito come 
«un diplomatico statuniten­

se»; è stato tuttavia accertato 
che a bordo non c'erano di­
plomatici americani, ma so­
lo tre funzionari dell'ente 
americano per l'aiuto allo 
sviluppo internazionale 
(USAID), e si presume dun­
que che l'ucciso sia uno di lo­
ro. In ogni caso, il diparti­
mento di Stato ha duramen­
te condannato il dirottamen­
to esprimendo appoggio agli 
sforzi del governo del Ku­
wait per ottenere il rilascio 

di tutti gli ostaggi. Il gover­
no del Kuwait è in seduta 
fiume di emergenza da mar­
tedì e si tiene In contatto con 
le autorità iraniane. 

Quanto alle richieste del 
dirottatori, fonti iraniane af­
fermano che essi hanno 
chiesto la liberazione di un 
certo numero di persone — 
sembra 17 — detenute (e 
condannate a morte o all'er­
gastolo) in Kuwait per la se­
rie di attentati, rivendicati 
da «Guerra santa islamica», 
che il 12 dicembre 1983 a Cit­
tà Kuwait causarono sei 
morti e 90 feriti; furono prese 
di mira le ambasciate ameri­
cana e francese, le sedi di al­
cune compagnie internazio­
nali e la torre di controllo 
dell'aeroporto. Il ministero 
degli esteri del Kuwait ha 
smentito che i pirati chieda­
no la liberazione dei rispon-
sabili di quegli attentati, ma 
si è rifiutato di dire se e quali 
altre rivendicazioni abbiamo 
formulato. Si continua a par­
lare di una possibile immi­
nente partenza dell'aereo, 
ma in alternativa c'è la mi­
naccia di farlo saltare in 
aria. 

NELLA FOTO: il medico salito 
a bordo viene perquisito sulla 
scaletta dai dirottatori . 

FRANCIA-ISRAELE 

Peres da ieri a Parigi 
Una visita «storica» 
ma posizioni distanti 

L'ultima visita di un premier israeliano è di venti anni fa 
Diffìcile conciliare i punti di vista, specie sui palestinesi 

Nostro servizio 
PARIGI — È difficile dire il valore della visi­
ta ufficiale — la prima dopo quella di Ben 
Gurion a De Gaulle circa venti anni fa — che 
il premier Israeliano Shimon Peres sta effet­
tuando da ieri in Francia. In effetti, al di là 
dell'amicizia personale maturata tra Peres e 
Mitterrand attraverso l'Internazionale so­
cialista, e del carattere «storico» che le due 
parti vogliono dare a questa visita, presenta­
ta come un passo decisivo nella •definitiva 
normalizzazione dei rapporti tra Francia e 
Israele», le posizioni di Parigi e di Tel Aviv 
sul Medio Oriente e sul problema palestinese 
restano estremamente distanti. 

E c'è di peggio: proprio ieri, mentre Shi­
mon Peres arrivava a Parigi animato dalle 
migliori intenzioni verso la Francia come 
«mediatrice» credibile di un lento negoziato, 
il suo vice Shamlr pronunciava alla Knes-
seth un violento discorso di opposizione cate­
gorica «a qualsiasi negoziato con l'OLP e con 
la Giordania per un ritorno di Israele entro le 
frontiere del 1949». Il che ha rimesso in evi­
denza quello che già si sapeva sul governo 
presieduto da Peres e sui margini strettissi­
mi nei quali è costretto a muoversi per evi­
tarne una caduta immediata e drammatica. 

Comunque sia la visita del primo ministro 
israeliano a Parigi non è priva di interesse: 
intanto, come è noto, Mitterrand ha incon­
trato negli ultimi sei mesi ad Amman, al Cai­
ro e a Damasco il presidente Mubarak, il re 
Hussein e il presidente Assad ed è certamen­
te il meglio informato, in questo momento, 
sui due grossi nodi che riguardano diretta­
mente Israele e più in generale la pace nel 

Medio Oriente: quello palestinese e quello li­
banese. 

Per 11 primo di questi la Francia è favore­
vole al diritto all'autodeterminazione del po­
polo palestinese e non è ostile al piano gior­
dano-egiziano di recupero del territori occu­
pati da Israele con la guerra del 1967. Ma se 
Peres, almeno verbalmente, ha una posizio­
ne meno dura di quella di Shamir sul princi­
pio di un negoziato, alla fine del conti respin­
ge anch'egli sia l'idea di una conferenza in­
ternazionale con la partecipazione del pale­
stinesi, sia quella della formazione di uno 
Stato palestinese. 

Circa il ritiro delle truppe Israeliane dal 
sud del Libano, la Francia aspetta che Israe­
le mantenga la promessa fatta a questo pro­
posito. Ma Mitterrand è tornato da Damasco 
senza nessun impegno di reciprocità da parte 
siriana. 

Resta che il prestigio della Francia nel 
mondo arabo ne fa un Interlocutore che 
Israele non può Ignorare se vuole uscire da 
una situazione bloccata e sempre sull'orlo 
della crisi: senza contare il peso della Francia 
nella Comunità europea, alla cui porta batte 
Israele per ragioni politiche e per ragioni 
economiche. 

Missione difficile, se non disperata, dun­
que, quella di Peres a Parigi, a parte — come 
scriveva ieri «Le Monde» — la sua «innegabile 
portata simbolica» di riavvicinamento, di 
riapertura di un discorso, di sondaggio. Ma 1 
simboli non hanno mal risolto i problemi e, 
semmai, li hanno complicati. 

a. p. 

COLOMBO — La violenza, il sangue e le rappresaglie sono 
ormai all'ordine del giorno nelle regioni settentrionali dello 
Sri Lanka, in preda ad una vera e propria guerra civile che 
contrappone l'esercito governativo ai guerriglieri tamil. Le 
notizie che arrivano, contraddittorie a seconda della fonte, 
parlano solo di decine e decine di morti. Martedì nel distretto 
di Mannar una pattuglia dell'esercito ha letteralmente pas­
sato per le armi 85 civili che viaggiavano a bordo di un pul­
lman dopo che i separatisti tamil avevano fatto saltare in 
aria una camionetta delle forze armate, uccidendo un solda­
to e ferendone sei. Alla duplice azione è poi seguito un con­
flitto a fuoco in cui i soldati avrebbero ucciso 12 guerriglieri. 
La notizia fornita da un portavoce dell'ospedale di Mannar 
dove sono state trasportate le salme, è stata confermata da 
fonti governative che, all'accusa secondo la quale l'esercito 
compirebbe «rappresaglie a casaccio» sulla popolazione ri­
spondono: «Non è possibile, in situazioni come questa, distin­
guere tra innocenti e terroristi, fra i guerriglieri, i loro colla­
boratori e gli altri». Gli «altri» così muoiono come le sei perso­
ne uccise dalle forze governative lunedì sera a Jaffna sempli­
cemente perché si erano avventurate per le strade della città 

SRI LANKA 

Rappresaglie 
feroci fra tamil 

ed esercito 

in bicicletta senza salvacondotto, sfidando il coprifuoco im­
posto nella regione. O come i 5 funzionari delle poste assassi­
nati martedì nel distretto di Mullaitlvu, mentre erano al la­
voro. E così via. Ieri mattina intanto è scaduto l'ultimatum 
imposto da un gruppo armato tamil per la liberazione di nove 
persone rapite lunedì sera nel distretto di Jaffna. Il gruppo 
denominato «Esercito di liberazione Tamil-Eelam» ha chie­
sto come contropartita la liberazione di tre capi tamil In 
carcere, l'allontanamento di tutti i singalesi da un cementifi­
cio locale e il pagamento di un forte riscatto. L'ultimatum è 
scaduto e della sorte dei prigionieri non se ne è saputo nulla. 
Secondo un portavoce governativo i guerriglieri avrebbero 
ucciso gli ostaggi ancor prima di formulare le loro richieste. 
Dal sequestro si è Invece dissociato il Fronte unito di libera­
zione Tamil che, per bocca del suo presidente Sivasitham 
Param ha chiesto la liberazione degli ostaggi senza condizio­
ni. La situazione nelle regioni settentrionaTi dello Sri Lanka 
è dunque molto drammatica e non si intravedono iniziative 
negoziali capaci di disinnescare il clima di violenza che si è 
creato. I tamil, Il 18% della popolazione dell'isola, ma etnia di 
maggioranza al nord. Insistono con le richieste separatiste, 
mentre il governo risponde con le armi. 

SALVADOR 

Elezioni legislative a marzo 
SAN SALVADOR — Le ele­
zioni legislative e municipali 
nel Salvador si terranno il 17 
marzo prossimo. La notizia è 
stata diffusa ieri nella capi­
tale dal consiglio centrale 
delle elezioni. L'ultima con­
sultazione legislativa si è te­
nuta nel paese il 23 marzo 
del 1982. 

Il presidente del consiglio 
elettorale Mario Samayoa 

ha dichiarato che il governo 
non frapporrà ostacoli alla 
candidatura di esponenti po­
litici della sinistra ed ha pre­
cisato che la nuova assem­
blea ed ì sindaci rimarranno 
in carica per tre anni a parti­
re dal primo maggio del 
1985. 

Gulllermo Ungo, leader 
•Fronte democratico rivolu­
zionario» ha già dichiarato 

che la sua coalizione non in­
tende partecipare alle elezio­
ni dal momento che queste 
non risolveranno 1 problemi 
del Salvador. 

C'è comunque da ricorda­
re che governo e guerriglia 
sono impegnati in una diffi­
cile trattativa per far uscire. 
il paese dall'attuale guerra 
civile. 

GRENADA 

Come creare un feudo 
americano in 15 mesi 

Oltre il cinquantotto per 
cento del voti e quattrordicl 
seggi su quindici nel nuovo 
Parlamento: ecco un risulta' 
to cui Herbert Blalze, leader 
del 'New National Party di 
Grenada, avrebbe potuto dif­
ficilmente aspirare in circo­
stanze normali. Negli anni 
dell'autocrazia di Eric Gairy, 
del quale era stato 11 luogote­
nente fino al '57, il neoeletto 
era riuscito a ritagliare solo 
brevi parentesi di successo 
— aveva anche governato, 
tra 11 '57 e il '61 e tra iJ '62 e 11 
'67, ma con maggioranze as­
sai stentate — e nelle elezio­
ni del 16, le ultime prima del 
pronunciamento che portò 
Maurice Bishop al potere, i 
risultati avevano ridimen­
sionato a vantaggio della si­
nistra 11 suo stesso ruolo al­
l'opposizione. 

Blalze era allora il leader 
del 'Grenada National Par­
ty, espressione di un'oligar­
chia che 11 populismo trion­
fante di Gairy aveva emargi­
nato e che l'appello rivolu­
zionario del 'New Jewel* 
aveva condannato a un ulte­
riore declino. Alle sfortune 
del GNP aveva contribuito 
anche la spiccata preferenza 
manifestata dagli Stati Uniti 
per Gairy, trasformatosi col 
passare degli anni da agita­
tore sindacale in ardente di­
fensore del 'capitalismo: 
anticomunista zelante e loro 
assiduo corteggiatore. 

La 'storica vittoria* vanta­
ta da Reagan ha dunque un 
prezzo e del limiti. Parte del 
prezzo è l'autocritica impli­
cita nella scelta degli occu­
panti di resistere all'opera di 
seduzione spiegata nel loro 
confronti dall'ex-partner e 
di Indicare apertamente 11 
loro uomo In Blalze, riciclato 
come portabandiera del 
'centro*, anche se 11 suo par­
tito rappresenta piuttosto la 
conservazione. I limiti sono 
evidenti: il 'ritorno* di Blalze 
è stato costruito pratica­
mente per Intero dagli Stati 
Uniti stessi: sono stati gli 
Stati Uniti a rimuovere dal 
suo cammino I possibili con­
correnti, a premere perché, 
al contrarlo, essi facessero 
blocco con lui In un partito 
composito, presentato come 
'nuovo*; sono stati gli Stati 

Uniti a fare le promesse e a 
fornire i dollari necessari per 
'incoraggiare un'alta parte­
cipazione al voto*; sono stati 
gli Stati Uniti ad avvertire 
che un risultato diverso 
avrebbe fatto venir meno la' 
loro presenza, aprendo un 
•vuoto* che Gairy aveva le 
maggiori probabilità di 
riempire e cancellando i pur 
magri programmi di assi­
stenza economica. Senza di 
loro, Blaize ha ben poche 
•chances*. Il che significa 
che egli sarà largamente 'di­
pendente* dagli Stati Uniti. 
Da cui ci si attende una poli­
tica non diversa, nella so­
stanza, da quella che pro­
metteva Gairy; presentata, 
però, in una cornice più mo­
derata, più accettabile, meno 
legata alle imprevedibilità di 
una personalità corrotta e 
controversa. 

Ha dunque ragione l'in­
viato del 'Times* quando af­
ferma che il risultato eletto­
rale del 3 dicembre *pone fer­
mamente e formalmente 
Grenada nella sfera di in­
fluenza degli Stati Uniti* e 
'rilancia la loro influenza su 
tutta la regione anglofona 
del Caralbi*. E ha ragione l'e­
ditorialista del 'Financial 
Times* quando esprime la 
preoccupazione che, essendo 
l'invasione dell'ottobre 
dell'63 risultata pagante, 
l'amministrazione Reagan 
potrebbe essere 'tentata* di 
ripeterla In altre situazioni. 

Ma l'in terroga tlvo più per­
tinente ci sembra quello che 
formula 11 'Guardian*, a pro­
posito della 'affidabilità* de­
gustati Uniti come protetto­
ri e come disinteressati for­
nitori di aluto. 'Ora che gli 
Stati Uniti hanno ottenuto il 
sigillo formale di approva­
zione per l'invasione, met­
tendosi In grado di dire che 
essa ha stabilito la democra­
zia — scrive l'editorialista — 
saranno disposti a farsi 
avanti con l soldi? Oppure, 
all'indomani del trionfo elet­
torale di Reagan, Grenada 
sarà archiviata, al pari del 
sondaggi d'opinione dell'e­
state scorsa?*. E ammonisce: 
'Il malcontento sociale e la 
depressione economica che 
erano stati la causa prima 

della ascesa di Maurice Bi­
shop e del "New Jewel" non 
sono scomparsi. Essi restano 
tangibili, come le buche nel­
le strade dell'isola. Per dimo­
strare di avere qualcosa da 
offrire ai Caralbi, gli Stati 
Uniti dovranno fare qualco­
sa di più che non armare 
un'invasione e finanziare 
delle elezioni. Dovrebbero 
essere pronti a spartire una 
parte almeno delle loro ri­
sorse*. Nulla ìndica che sia­
no disposti a farlo. 

Qui è forse la lezione più 
amara del 'caso Grenad a*. 
Perché il problema centrale 
che, lì come altrove, è stato e 
resta all'ordine del giorno è 
quello di come uscire dal sot­
tosviluppo senza ampliare il 

fossato tra una 'élite* di pri­
vilegiati e la povertà delle 
masse. Per tutta una fase 
della sua esperienza di go­
verno, il 'New Jewel* si era 
mostrato capace di affronta­
re con intelligenza e con suc­
cesso questo compito. Per gli 
errori che sono seguiti e per 
la tragedia finale, il risultato 
elettorale penalizza oggi du­
ramente 1 suoi eredi. Ma è 
anche e soprattutto la socie­
tà grenadiana nel suo insie­
me che è chiamata a pagare 
con il deprimente ritorno al 
punto di partenza che ac­
compagna, su questo terre­
no, il recupero della demo­
crazia elettorale. 

Ennio Polito 

Brevi 

Craxì oggi e domani in Tunisia 
ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi, accompagnato dal ministro degli 
esteri Andreotti. parte nel primo pomeriggio per Tunisi, per una visita di due 
giorni nel corso della quale incontrerà il primo mimistro M'Zah e sarà ricevuto 
dal presidente Burgrnba. Nell'agenda dei colloqui ì temi della cooperatone 
bilaterale e la crisi del Medio Oriente. 

Continua lo sciopero a Isfahan 
PARIGI — L'ufficio dei i mugiahedin del popolo» informa che lo sciopero del 
settore costruzioni della grande acciaieria di Isfahan, ni Iran, è entrato nella 
sua terra settimana. Il ministro dell'industria è andato a Isfahan per trattare. 
ma serua risultato. Gii scioperanti hanno raggiunto la cifra di quasi ventimila 

Il Brasile sospende i negoziati con il FMI 
BRASILIA — Dopo due settimane di discussioni sono stati sospesi improvvi­
samente i negoziati tra d governo brasiliano ed i Fondo monetano internazio­
nale (FMI) che doveva concordare la «settima lettera dì intenzioni» concernen­
te la politica economica del paese per il prossimo anno. 

La CGIL contro i sommergibili H alla Maddalena 
ROMA — La CGIL esprime la sua ferma opposizione ad ogni ipotesi di 
utilizzazione di porti italiani da parte di sommerg-.btH a propulsore nucleare 
dotati di testate atomiche. In un comunicato diffuso ieri, la CGIL chiede quindi 
al governo un decisivo intervento per accertare che i porto di Santo Stefano 
ne!! isola La Maddalena non sia né ora ne in futuro messo a opposizione per 
questo fine. La CGIL — conclude la nota — sostiene con forza ogni junatrva 
•n atto in Sardegna contro la nudearizzazione dell'isola e per un Mediterraneo 
dì pace. 

L'Europa e il ritiro USA dall'UNESCO 
WASHINGTON — Un portavoce dei dieci paesi della Comunità europea ha 
chiesto al governo del presidente Reagan di rinviare di un anno ì ntro degli 
Stati Uniti dall'UNESCO. che dovrebbe avvenire il primo gennaio prossimo. Il 
dipartimento di Stato non ha comunque voluto commentare la notizia che è 
stata diffusa da un diplomatico ncctdentale che ha chiesto l'anonimato. 

E IL MOMENTO DI INVESTIRE IN MONETA CORRENTE 

Ducalo. Fiorino, 242E, 900E. 
Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, conti­
nuano a battere nuovi record di 
vendite. Infatti ben oltre il 50% 
degli utilizzaton li sceglie, per­
ché ha capito bene che Ducato 
& C rendono di più mentre li 
sfrutti e valgono di più quando 
li cambi. In questi giorni poi, 
queste macchine da reddito 
vi offrono addirittura, grazie a 
Sava. la prospettiva di un rendimento ancora più alto. Ancora 
fino al 31 dicembre Sava foglia del 30% l'ammontare degli in­
teressi sull'acquisto rateale di tutti i veicoli commerciali dispo­
nibili della gamma Fiat. Questo significa poter risparmiare, ad 
esempio, oltre 4.000.000 sull'acquisto rateale dì un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato. Anticipando in contanti solo Iva e 
spese di messa in strada; pagandolo poi con comodo, men­
tre lavora e rende, con 47 rate mensili do L 593.229 caduno. 

Analogo trattamento è riserva­
to a chi acquista un 242E, un 
Marengo, un Fiorino, un900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna. Con un 
risparmio, suirarnmontare de­
gli interessi, che può arrivare a 
olrre4.000.000perchisceglìe 
U242E pis (con rate mensili da 
L 596 817). Aoltre 2 500.000 
sui Marengo (con rate mensili da 
L 390.837). Aottre 2.000.000 
sul Fiorino furgone diesel (con 

rate mensili da L 310.598). Aoltre 2.000.000 sul 900E (con 
rate mensili da L 303.422). Occorre semrjircemente possedere 
i normali requisiti di solvibilità richiesti da Sava Tenete presente 
che, come in tutti iveri affari, dovete decidere rapidamente:, 
questa speciale offerta infatti scade il 31/12/84 
Se vi pare troppo bello per essere vero, non 
avete che do chiedere conferma allo più " 
vicina Concessionaria o Succursale Fiat. 

Soeoce e V a s\ Dos* a> pre?2i t «assi negee i\ /11 /1934 <mgf 
A M 



$ ' • 

F 

8 l'Unità - DAL MONDO 

EST-OVEST Si è conclusa ieri a Bruxelles la riunione del Comitato per i piani di difesa 

La Nato non ha fiducia nel di l i l 

Scetticismo sull'incontro fra Shultz e Gromiko 
Si teme che qualche paese rallenti il proprio impegno per gli euromissili - Sarebbe cresciuto di nove il numero degli SS-20 
Con questa notizia si vorrebbe far pressione sull'Olanda perché accetti i Cruise - Si esclude ogni ipotesi di moratoria 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La NATO getta acqua fred­
da sulle speranze accese dall'annuncio della 
ripresa del dialogo negoziale tra americani e 
sovietici. Il giudizio sul prossimo Incontro 
tra Shultz e Qromlko a Ginevra che è venuto 
dalla riunione del Comitato plani di difesa 
(composto dal ministri della difesa del sedici 
paesi dell'Alleanza meno Francia e Islanda), 
conclusa Ieri a Bruxelles, è ancor meno che 
•prudente». Dopo 1 toni trionfali del giorni 
scorsi, volti soprattutto a sottolineare 11 fatto 
che l'annuncio smentiva le previsioni di un 
lungo periodo di gelo nel rapporti tra le due 
superpotenze dopo l'Inizio dell'installazione 
degli euromissili, la parola d'ordine sembra 
essere quella di ridimensionare la portata 
dell'evento. Ciò, si direbbe, per evitare che 
qualcuno lo giudichi fin d'ora condizione 
sufficiente per rivedere o ritardare le proprie 
decisioni sul dlsplegamento. Sono tentazio­
ni, tradotte già In mezze scelte, che corrono, 
come è noto, in Belgio e In Olanda, che sono 
stati un po' l protagonisti muti (1 loro espo­
nenti non hanno ritenuto di dover giustifi­

care le posizioni del propri governi, né, d'al­
tra parte, almeno ufficialmente, gli è stato 
chiesto) di questa tornata di riunioni NATO, 
almeno per quanto riguarda il capitolo euro­
missili. 

Sempre a proposito di euromissili, la ses­
sione del CPD ha fatto da cassa di risonanza 
all'annuncio, venuto l'altra sera da Washin­
gton, di un aggiornamento della stima ame­
ricana sul numero degli SS 20 sovietici. Fer­
mi da mesi (nei calcoli) a 378, secondo 11 Di­
partimento di Stato ora sarebbero cresciuti 
di 9 unità. Poca cosa, ma abbastanza per ave­
re conseguenze sulla posizione del governo 
olandese, il quale aveva posto il non aumento 
del numero degli SS 20 tra le condizioni del 
rinvio della decisione sulla Installazione. Il 
fatto che le stime USA sull'arsenale sovietico 
hanno oscillato un po' troppo, In passato, in 
funzione di determinate posizioni, accompa­
gnato dalla circostanza che ieri il segretario 
americano alla difesa Welnberger ha dato 
spiegazioni molto vaghe sul criteri cui si ispi­
rano 1 calcoli del Dipartimento di Stato, au­
torizza almeno qualche sospetto su un possi­

bile uso strumentale («olandese») di questi 
nove SS 20. 

Ma torniamo all'Incontro Shultz-Groml-
ko. Lo scopo del contatto era quello di defini­
re criteri di eventuali, futuri veri e propri 
negoziati. Il nostro Spadolini ha parlato di 
una «fase procedurale». Welnberger e il se­
gretario generale dell'Alleanza lord Carrln-
gton hanno più vagamente fatto cenno a 
«conversazioni In merito alle future conver­
sazioni». Fin qui niente di nuovo rispetto a 
quanto si sapeva, a parte l'esclusione esplici­
ta di qualsiasi ipotesi di moratoria in tutti 1 
campi negoziabili. Dove invece ci si aspetta­
va qualcosa di più che non è venuto è sulle 
linee generali su cui l'Occidente si muoverà 
in questa «fase procedurale». In una parola: 
ci si orienterà sulla prospettiva di un tavolo 
unico per tutte le armi nucleari (strategiche 
ed eurostrategiche)? Si cercherà di legare la 
trattativa sui missili strategici a quella sulle 
•armi stellari»? La questione euromissili sarà 
mantenuta separata? Sarà nominato un su-
pernegozlatore? Forse Paul Nitze, capo a suo 
tempo della delegazione USA a Ginevra, co­

me si sente dire? Lord Carrlngton, ieri, ha 
fatto rimbalzare su Welnberger le domande 
del giornalisti In materia, rendendo evidente 
una sorta di principio della delega agli ame­
ricani che — è un'impressione, ma solida — 
sembra caratterizzare più che mal l'atteggia» 
mento dell'Alleanza e del governi europei In 
questa fase in cui l'una e gli altri, Invece, 
avrebbero buone carte da giocare nel miglio­
rato clima tra i due grandi. 

Per 11 resto, sgombrato 11 tavolo dal contra­
sto sul contributo europeo alle Infrastrutture 
e alle spese crescenti per la difesa convenzio­
nale con la decisione comune di Investimenti 
per 7,85 miliardi di dollari, la sessione CPD 
ha avuto poco da dire. Ha messo In evidenza 
l'emergenza di una situazione difficile nel 
fianco sud della NATO, visti 1 contrasti sem­
pre più gravi tra Grecia e Turchia e la situa­
zione particolare della Spagna In attesa del 
referendum. Problemi che interessano molto 
da vicino l'Italia e i suoi impegni militari, ma 
per ora non si vede bene con quali sviluppi. 

Paolo Soldini 

GIOVEDÌ 
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URSS-USA 

Cemento: vogliamo 
negoziati seri sul 
disarmo nucleare 

MOSCA — Constantln Cernenko ha 
scelto 11 quar to congresso del fisici In­
ternazionali per la prevenzione della 
guer ra nucleare, apertosi Ieri a Mosca, 

f>er ribadire la volontà di pace del-
'URSS e 11 suo Impegno ad Intrapren­

dere seri negoziati sulla limitazione del­
le a rmi nucleari con gli USA. «L'Unione 
Sovietica — ha affermato Cernenko — 
si è già Impegnata a non usare per pri­
m a le a rmi nucleari ed ha proposto di 
congelare gli arsenali atomici». «Risol­
vere la questione delle a rmi spaziali è 
ora di pr imar ia importanza; la milita­
rizzazione dello spazio, se non verrà 
bloccata con fermezza — prosegue il 
leader sovietico — accrescerà d r a m m a ­
t icamente il pericolo di una guerra nu­
cleare». «L'URSS — conclude Cernenko 
— guarda al negoziati con gli USA nella 
prospett iva di raggiungere un accordo 
reciprocamente accettabile sull ' intero 
blocco delle questioni relative alle armi 
nucleari e spaziali», Impegnandosi a ri­

cercare soluzioni «più radicali» sulla via 
del d isarmo atomico. 

* * * 

NEW DELHI — Il 28 gennaio prossimo 
si svolgerà a New Delhi lMncontro al 
vertice per la pace e lo sviluppo», il ver­
tice del capi dei sei paesi che nel maggio 
scorso avevano invitato le potenze nu­
cleari a sospendere la produzione, gli 
esperimenti e la dislocazione di nuove 
armi atomiche. L'appello, che era s ta to 
rivolto agli Stati Uniti, all 'Unione So­
vietica, alla Cina, alla Gran Bretagna e 
alla Francia, era s ta to sottoscritto da 
Indirà Gandhi (che verrà sostituita al 
vertice dal figlio Rajiv), dal primo mini­
stro svedese Olof Palme, dal primo mi­
nistro greco Andreas Papandreu, dal 
presidente messicano Miguel de la Ma­
drid e dal presidente argentino Raul Al-
fonsin. Non si esclude che da qui alla 
fine di gennaio altri paesi possano esse­
re invitati a partecipare al vertice. 

Un sommergibile 
può scatenare 
l'olocausto H 

I meccanismi attraverso cui può partire 
«per errore» un missile senza ritorno 

s ib* 
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Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La possibi­
lità dello scoppio di una 
guerra nucleare per errore è 
pericolosamente attuale da­
to 11 livello raggiunto dagli 
arsenali delle due superpo­
tenze, Il carattere sempre più 
complicato e automatizzato 
del sistemi di controllo e di 
reazione e la frequenza di 
crisi gravi che acutizzano, In 
diverse aree del globo, la ten­
sione fra i due schieramenti. 
Ma se il pericolo è grande In 
generale, esso è maggiore se 
si considerano particolari si­
stemi d'arma che, per le loro 
caratteristiche, sfuggono al­
le procedure di sicurezza 
(spesso assai complesse e so­

fisticate) ideate, appunto, 
per scongiurare l'eventuali­
tà di errori, oppure per porvi 
rimedio, richiamando o neu­
tralizzando le testate già in­
dirizzate verso il territorio 
avversario. E il caso dei vet­
tori nucleari piazzati su 
sommergibili, uno dei siste­
mi che, in ambedue gli schie­
ramenti, vanno sempre più 
diffondendosi. 

I rischi di una guerra per 
errore Innescata dal lancio 
di vettori da parte di un som­
mergibile sono l'oggetto di 
una ricerca compiuta dal 
professor Frank Barnaby. 
che dal '71 all'81 ha diretto 
l'Istituto internazionale per 
le ricerche sulla sicurezza e 

la pace di Stoccolma. Una 
sintesi dei risultati cui è 
giunto Barnaby è stata pub­
blicata dal settimanale tede­
sco «Der Splegel». 

Basandosi su testimo­
nianze raccolte tra gli uffi­
ciali della Marina USA, e 
particolarmente su quella 
dell'ex comandante del sot­
tomarino atomico america­
no «Simon Bollvar», James 
Bush, il ricercatore traccia 
un quadro davvero impres­
sionante dei fattori di rischio 
insiti nelle procedure pre­
scritte per l'ordine di lancio 
di ordigni nucleari a bordo 
del mezzi navali statuniten­
si. Per avere un'esatta di­
mensione del problema va 

chiarito che si tratta, In me­
dia, per ogni sommergibile, 
di 160 testate nucleari, capa­
ci di distruggere una città di 
200 mila abitanti. C'è da ag­
giungere, inoltre, che il pro­
blema non riguarda ovvia­
mente solo i mezzi america­
ni. È presumibile che anche l 
sottomarini sovietici (il cui 
numero è In forte aumento e 
sta avvicinandosi a quello 
dei mezzi USA) presentino la 
stessa alta potenzialità di ri­
schio. 

Secondo i dati forniti dagli 
ufficiali americani, risulta 
che l'ordine di fuoco nuclea­
re a bordo di un sommergibi­
le viene preceduto dalle se­
guenti fasi: 1) ricezione, da 

parte dell'ufficiale operatore 
radio, dell'ordine in codice 
lanciato dal comandi a terra; 
2) controllo della giusta de­
codificazione da parte di due 
altri ufficiali; 3) trasmissio­
ne dell'ordine al comandan­
te. Dal momento in cui que­
sti innesca le testate e «gira 
l'ultima chiave», che fa par­
tire l vettori, non c'è più al­
cuna possibilità di fermare o 
rendere inoffensivi i missili 
già partiti. 

In tutto, nel processo deci­
sionale sono coinvolte quat­
tro persone: il comandante, 
l'ufficiale operatore radio e ì 
due decodificatori. Ma appa­
re evidente che questi ultimi, 
se il comandante (facendo 

valere la disciplina militare) 
ne impedisce l'intervento af­
fermando di aver egli stesso 
effettuato 11 controllo, posso­
no facilmente essere esauto­
rati. Due sole persone, dun­
que, hanno in effetti comple­
ta libertà di decisione, e una 
delle due è in un'ovvia situa­
zione di soggezione. Un co­
mandante impazzito, o fana­
tico, uno «Stranamore» con 
la divisa della Marina po­
trebbe, dal fondo dell'ocea­
no, scatenare da solo la fine 
del mondo. 

p. SO. 
Nella foto: Il sottomarino 
americano «Los Angeles» 

FRANCIA Dopo le dimissioni di Cheysson che ritorna commissario alla Comunità Europea 

Rimpasto in vista nel governo di Parigi 
Al Quai (TOrsay andrebbe Roland Dumas, che dovrà essere a sua volta sostituito agli Affari Europei - Si rafforza il 
«nucleo mitterrandiano» - Claude Estier portavoce del governo? - Una immagine negativa presso l'opinione pubblica 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo tre anni, 
non facili, alla testa del Quai 
d'Orsay e della diplomazia 
francese Claude Chaysson 
— secondo l'annuncio uffi­
ciale fatto martedì sera da 
Mitterrand al termine del 
vertice comunitario di Du­
blino — torna al punto di 
partenza, al suo primitivo 
posto di Commissario delle 
Comunità Europeee a parti­
re dal 1° gennaio. E avrà co­
me superiore diretto Delors 
che, a quanto si mormora, la 
signora Thatcher ha preferi­
to allo stesso Cheysson, un 
po' troppo anglofobo a suo 

fusto, nel molo di presidente 
ella Commissione. 
A parte gli eccessi di lin­

guaggio e le «gaffe» più o me­
no reali che gli sono state ad­
debitate, e l'infortunio di 
avere annunciato lo sgombe­
ro totale del Ciad quando 
migliala di libici in armi sta­
zionavano ancora nel terri­
torio, Claude Cheysson è sta­
to un interprete abbastanza 
fedele della diplomazia mlt-
terrandiana: dovrebbe essere 
sostituito, dopo il viaggio di 
Mitterrand a metà dicembre 
In occasione del vertice fran­
co-africano del Burundi, 

dall'attuale ministro degli 
affari europei e portavoce 
del governo Roland Dumas. 
Roland Dumas, avvocato, 
intimo del presidente della 
Repubblica da moltissimi 
anni, andrebbe dunque a 
rafforzare il «nucleo mitter­
randiano» del governo che 
comprende già Laurent Fa-
blus, primo ministro, Pierre 
Beregovoy, ministro dell'E­
conomia, Pierre Joxe, mini­
stro dell'Interno e Edith 
Cresson, ministro del Com­
mercio estero, per non citare 
che i rappresentanti più in 
vista di una tendenza presi-
denzialistlca sempre più ac­
centuata. 

Di qui, del resto, le Ipotesi 
relative a chi dovrà sostitui­
re Dumas nel ruolo di porta­
voce del governo e in quello 
di ministro per gli Affari eu­
ropei. Per il primo si fa 11 no­
me di Claude Estier, attual­
mente presidente della Com­
missione esteri e direttore 
del settimanale ufficiale del 
partito socialista, anch'esso 
mitterrandiano da sempre. 

Per il secondo si affaccia 
quello di Pierre Guidoni, at­
tualmente ambasciatore a 
Madrid (corrente di sinistra) 
che sarebbe il più indicato 
agli affari europei nel mo- Claude Cheysson Roland Oumas 

mento in cui si dovranno de­
finire le condizioni di acces­
so della Spagna e del Porto­
gallo nella Comunità. 

A questo punto non si trat­
ta più della sostituzione di 
Cheysson soltanto ma di un 
vero e proprio rimpasto go­
vernativo per preparare il 
«gabinetto ideale» col quale 
Mitterrand pensa di affron­
tare le elezioni legislative del 
1986. 

In effetti, sondaggi alla 
mano, l'immagine che di 
questo governo ha l'opinione 
pubblica francese è una delle 
più negative che si possano 
immaginare. Gli si rimpro­
vera tutto: dall'aumento ve­
ro o falso della criminalità e 
della insicurezza della popo­
lazione (l'assassinio delle 9 
vecchiette di Montmartre, 
diventate 10 da ieri, con la 
scoperta di una nuova vitti­
ma) alla Nuova Caledonia 
•abbandonata ai selvaggi»; 
dal fiasco nel Ciad, dove 
Gheddafl «si permette di 
umiliare la Francia», 'alla 
crescita della disoccupazio­
ne che ha superato i 2 milio­
ni e mezzo di senza lavoro; 
dal peso economico e sociale 
dell'immigrazione afro-asia­
tica al «vano turismo plane­

tario» di Mitterrand in Gior­
dania, in Egitto, nell'Unione 
Sovietica, a Creta, in Maroc­
co, in Siria e altrove; dalle 
leggi «liberticide» sulla scuo­
la e sulla stampa, ritirate 
dallo stesso presidente della 
Repubblica. 

Questo 1984 che sta mo­
rendo, che era cominciato 
con i duri conflitti alla Tal-
bot e che si chiude con la 
drammatica tensione della 
Nuova Caledonia, è stato in­
somma un anno nero (non 
dimentichiamo tra l'altro la 
catastrofe delle elezioni eu­
ropee subita dalla sinistra, 
l'uscita dei comunisti dal go­
verno e la rottura dell'unio­
ne) da cui bisogna liberarsi 
al più presto se si vuol con­
servare una speranza non 
tanto di vittoria quanto di 
•limitazione dei danni» alle 
elezioni del 1986. In altre pa­
role l'uscita di Cheysson dal 
governo, di cui parlava, del 
resto, da ben prima della cri­
si del Ciad, non sarebbe che 
il pretesto per un rimpasto 
col quale Mitterrand conta 
di recuperare una parte al­
meno del terreno perduto 
nell'opinione francese. 

Augusto Pancaldi 

ROMA — Per iniziativa dei comunisti l'esame alla commissione 
Esteri del Senato della legge finanziaria del bilancio dei dicastero 
si è trasformato in un ampio dibattito sulla politica estera italiana, 
al quale ha partecipato, replicando agli interventi, Giulio Andreot-
ti. 

I temi più scottanti della situazione internazionale sono stati 
sollevati dai parlamentari del PCI. Giuliano Procacci si è soffer­
mato sui vari aspetti del rapporto Est-Ovest, oggetto del prossimo 
incontro ginevrino fra Shultz e Gromiko. Ha richiamato, in parti' 
colare, l'attenzione della commissione sul problema della milita­
rizzazione dello spazio che, dopo il discorso di Reagan del marzo 
1983, è diventato di grande attualità; sul contenzioso della confe­
renza per la pace di Stoccolma, in merito soprattutto alla rinuncia 
al primo colpo e al progetto di trattato per la rinuncia all'uso della 
forza; sulla prefigurata estensione geografica della NATO oltre i 
limiti fissati dal suo documento costitutivo e, naturalmente, sugli 
euromissili, questione che conserva tutta la sua attualità, alla luce 
anche delle recenti prese di posizione di governi e partiti di mag­
gioranza europei (Belgio, Olanda, Grecia, Danimarca). 

Incalzato dalle domande dei comunisti sulla posizione del go­
verno italiano, il ministro degli Esteri ha dato risposte elusi\e, si è 
mantenuto molto sulle generali, limitandosi a formulare speranze 
per un esito positivo dei prossimi colloqui tra le grandi potenze. 

È evidente — Io ha rilevato il senatore Piero Pieralli nell'annun-

SENATO 

PCI: assente 
l'Italia sui 

temi crociali 
ciare il voto contrario del gruppo comunista — l'assenza di una 
iniziativa italiana sugli euromissili e, più in generale, su una politi­
ca per l'arresto della corsa agli armamenti. Si possono apprezzare, 
ha rilevato Pieralli, alcune interessanti affermazioni di Andreotti 
a proposito del ruolo positivo svolto dal gruppo di Contadora e sul 
credito dato alla linea di Arafat per la questione palestinese (an­
che se, in questo caso, il ministro è stato più sfuggente, probabil­
mente perché frenato dalla politica degli Stati Uniti e di altri paesi 

europei); si può constatare con soddisfazione l'accoglimento di 
tutti gli ordini del giorno presentati dai comunisti (cooperazione 
con i paesi in via di sviluppo, ruolo deHTJnesco, condanna della 
repressione di Pinochet, ruolo della prossima presidenza ìtaliana-
delta CEE), non si può però non sollevare una dura crìtica sulla 
vera e propria assenza di una politica italiana sui temi centrali 
dello scenario internazionale, in primo luogo la militarizzazione 
dello spazio con i suoirìflessi sulla sicurezza europea e la continua 
corsa agli armamenti, di cui l'installazione degli euromissili rap; 
presenta un aspetto centrale. Sul problema dei rapporti con i paesi 
in via di sviluppo si è soffermato Alessio Pasqumi, il quale ha 
auspicato interventi tesi a utilizzare gli stanziamenti per una poli­
tica di cooperazione finalizzati a realizzare progetti integrati, che 
affrontino — senza la necessità di nuovi organismi staccati e parai-
leli — insieme emergenza e sviluppo nel quadro di accordi bilate­
rali con i paesi interessati e con intese a livello comunitario di 
carattere multilaterale. 

Guido Fanti ha chiesto che il governo, al momento della presi­
denza italiana della Comunità europea, consideri prioritaria su 
ogni altra iniziativa la convocazione di una conferenza intergover­
nativa con la partecipazione del parlamento europeo per l'appro­
vazione di un trattato istitutivo dell'Unione europea sulla base del 
progetto del parlamento europeo stesso. 

Nedo Canetti 

FAME NEL MONDO 

L'Europa e l'Italia 
davanti al dramma 
dei paesi africani 

Le proposte del PCI illustrate in una conferenza stampa - Il 
punto sugli aiuti di emergenza - La cooperazione per lo sviluppo 
L'adesione dei comunisti alla marcia in programma a Natale 

ROMA — L'assemblea 
mondiale dell'alimenta­
zione ha denunciato che, 
se negli anni 70 la denutri­
zione colpiva 400 milioni di 
persone, oggi colpisce qua­
si 800 milioni di esseri 
umani. Le drammatiche 
foto che arrivano dall'Afri­
ca, le immagini della lenta 
ma inesorabile «morte in 
diretta per fame» che le te­
levisioni trasmettono pro­
prio in questi giorni dall'E­
tiopia o dal Sahel hanno 
avuto un grosso effetto 
sull'opinione pubblica. È 
un dramma che scuote la 
coscienza della gente. Cosa 
fare concretamente per 
porvi rimedio? L'Italia, la 
Comunità europea come 
possono intervenire? Con 
quale politica di interven­
to? 

Sull'azione immediata 
per combattere la morte 
per fame in Africa e sulla 
politica di cooperazione 
con il Terzo mondo si è di­
scusso ieri nel corso di una 
conferenza stampa presso 
la Direzione del PCI, a via 
delle Botteghe Oscure. Al­
l'incontro con i giornalisti 
erano presenti i parlamen­
tari europei Gianni Cer-
vetti, Alberto Moravia, 
Marisa Rodano e Renzo 
Trivelli, e gli onorevoli An­
tonio Rubbi, Dino Sanlo-
renzo, Ettore Maslna. 

Il problema della fame 
in Africa — come è stato 
ricordato — al di là dei 
momenti in cui si presenta 
con particolare acutezza 
per il concorrere concomi­
tante di diverse circostan­
ze (carestie, siccità, situa­
zioni di guerra, errori) non 
è un problema congiuntu­
rale m a è ormai una que­
stione strutturale. E ogni 
giorno milioni di uomini 
sono minacciati di morte. 
Questa tragedia è la conse­
guenza diretta di un'arre­
tratezza economica che 
aggrava alcuni fenomeni 
della natura: siccità e de-
sertificazions e questi fe­
nomeni, a loro volta, ag­
gravano l'arretratezza eco­
nomica. E un ciclo inferna­
le da cui bisogna uscire. La 
produzione agricola in 
Africa, nel 1983, è diminui­
ta del 15 per cento, mentre 
si prevede per i prossimi 
raccolti un calo dal 30 al 40 
per cento, e gli impegni di 
aiuto assicurati, oltre l'im­
mediato, sono del tutto al 
di sotto dei bisogni reali. 
L'Europa — è stato ricor­
dato — ha messo in opera 
a partire dall'aprile dell'84 
un plano di urgenza per 
l'Africa di 80 milioni di 
ECU (ogni ECU equivale a 
circa 1390 lire). Ma può ba­
stare questo intervento? Se 
è infatti fuori discussione 
la necessità di un interven­
to immediato, è anche vero 
che ciò che serve è anche 
una politica che abbia co­
me prospettiva interventi 
a medio termine e di più 

lunga durata. E quindi, in­
tervenire con l'allestimen­
to di stoccaggi di sicurezza 
nelle regioni colpite, la 
messa In opera di pro­
grammi di assistenza a 
medio termine, un collega­
mento e un coordinamen­
to più stretto ed efficace 
t ra tutti gli aiuti a livello 
internazionale. L'obiettivo 
su cui puntare è quindi 
l'autosufficienza ' alimen­
tare. 

L'Europa, pur con limiti 
ed errori, h a dimostrato in 
questi ultimi anni una cer­
ta capacità di intervento, 
soprattutto davanti alle si­
tuazioni congiunturali. 
Ma è evidente che il pro­
blema che si pone è proprio 
quello di un diverso rap­
porto tra i paesi industria­
lizzati e i paesi sottosvilup­
pati o in via di sviluppo. 

E l'Italia come si e mos­
sa? Come intende interve­
nire? Da nove mesi è in di­
scussione in Parlamento 
una legge contro la fame 
nel mondo. Ma nonostante 
i solenni impegni del go­
verno e dei partiti di mag-

Niobe e Antonio Borgatti nel parte­
cipare al dolore della famiglia per la 
perdita del compagno 

ASIAGO BARISONE 
(Mario) 

sottoscrivono in memoria L. 100 000 
per l'Unita 
S. Salvatore Chiavari, 6 dicembre 
1984 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
di 

ERMINIO VENESIO 
la moglie, la figlia, il genero e la ni­
pote lo ricordano con immutato af­
fetto ai parenti ed ai compagni. In 
sua memoria sottoscrivono L. 
150 000 per l'Unità. 
Tonno. 6 dicembre 1384 

Libri di Base 

gloranza la normativa non 
e ancora pronta. E questo 
grazie proprio alle divisio­
ni esistenti all'interno del­
la maggioranza. I comuni­
sti — è noto — sono con­
trari alla proposta dell'isti­
tuzione di un Alto com­
missario. E per gli inter­
venti straordinari il PCI 
propone di affidare la ge­
stione o ad un sottosegre­
tario o ad un qualificato 
dirigente della Farnesina. 

C e naturalmente il rile­
vante problema del con­
trollo. Ed è per questo che i 
comunisti propongono 
una verifica in Parlamento 
del lavoro svolto, degli in­
terventi realizzati o in vìa 
di realizzazione, ogni tre 
mesi. Mentre nella propo­
sta governativa viene com­
pletamente elusa ogni for­
ma di verifica e controllo. 

Durante la conferenza 
stampa, è stato infine an­
nunciato che il PCI darà la-
sua adesione alla marcia 
di Natale contro la morte 
per fame nel mondo. 

n. ci. 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
di 

LORENZA GELATI 
con affetto La ricordano Orietta, 
Elisa e Carlo 
Firenw. 6 dicembre 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

CURREL1 BRUNO 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono L. 20 000 per 
l'Unità. 
Genova. 6 dicembre 1934 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

EZIO RISSO 
la moglie Io ricorda con affetto e sot­
toscrive in sua memoria L. 15000 
per l'Unita 
Genova. 6 dicembre 1934 

®> 
Eva Paola Amendola 

Marcella Ferrara 

È la festa 
Quarantanni con "l'Unità" 

presentazione di Enrico Berlinguer 
introduzione di Edoardo Sanguinea 
con una nota di Vittorio Campione 

Da! 1945 ad oggi, il lungo cammino delle feste 
dell'Unità ripercorso attraverso immagini e testi. 

uno straordinario documento della fantasia. 
dell'inventiva e della creatività del "popolo 

comunista". 
breMOOO 

'Editori Riuniti!" 
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Esiste anche 
una terza via: 
passa dalla 
riforma 
del mercato 
del lavoro 
Assente 
ii governo 
I sostenitori 
della riduzione 
degli orari 

L9 IMMAGINE è quella di sempre, quella del tunnel. L'Italia, 
dicono i propagandisti faciloni, con la bocca profumata 
di ottimismo, sta uscendo dal tunnel della crisi. È pro­

prio così? O non è forse vero che se qualcuno esce da questo 
tunnel molti, molti altri, addirittura rischiano di ripercorrerlo 
all'indietro? L'Italia del lavoro conosce infatti, proprio in questi 
giorni, una parola crudele: i licenziamenti di massa. Non più i 
piccoli tagli, magari concordati silenziosamente con i sindacati, 
non più la ricerca di soluzioni non traumatiche, concordate, per 
risolvere il problema di quelli che sono stati chiamati, con una 
orrenda parola, «esuberanti», privi ormai di una possibile collo­
cazione in quel determinato processo produttivo. No, stavolta 
siamo all'atto di forza, o perlomeno al tentato atto di forza. 

È quello che dicono le cronache della Magneti Marcili di 
Milano, ma anche delle fabbriche del gruppo Massey Ferguson. 
K c'è poi il cuore dell'industria italiana, la Fiat di Torino. Qui, 
proprio mentre i fratelli Agnelli stanno per diventare, attraver­
so la colossale operazione Mediobanca, gli accumulatori di un 
potere senza precedenti, oltre diecimila lavoratori stanno per 
passare dalla condizione di cassintegrati alla condizione di li­
cenziati. Il tormentato accordo che chiuse la fatidica lotta dei 
35 giorni può rivelarsi un misero pezzo di carta. 

E questo lo scenario che fa da sfondo alla discussione innesca­
ta nei movimento sindacale italiano attorno alla proposta di 
«prepensionamento». Abbiamo voluto riportare, nei servizi da 

•"if"-t»rJttim:7w>rg— -"———• 

È nata qui l'idea che fa discutere - Fausto Bertinotti illu­
stra la sua opinione - Le riserve della CISL - Un'area 
con 112 mila disoccupati e con due terzi dei robot italiani 

privilegiare l'obiettivo delle 
riduzioni d'orario e, per l'e­
mergenza, propone il part-ti­
me per gli ultracinquanten­
ni. Alla domanda su come 
dovrebbe essere compensato 
metà del sa lano di questi la­
voratori anziani, i rappre­
sentanti della CISL hanno 
risposto: «Con un anticipo 
sul t ra t tamento pensionisti­
co», il che significa proporre 
in sostanza «mezzi prepen­
sionamenti». 

Chiediamo al compagno 
Bertinotti come giudica le 
critiche alla sua proposta. 

•Si dice — replica il segreta­
rio piemontese della CGIL — 
che il costo sarebbe troppo 
oneroso per lo Stato. Ma non 
c'è un costo assistenziale an­
che per la cassa integrazio-
ne? Comunque si potrebbe 
pensare ad un contributo ag­
giuntivo per le aziende inte­
ressate. Qualcuno dice che 
"costringere" lavoratori an­
ziani al prepensionamento è 
inaccettabile moralmente e 
socialmente. Vorrei sapere 
cosa dicevano questi morali­
sti distratti quando si è vara­
to il prepensionamento in si­

derurgia, cosa dicono adesso 
che CGIL. CISL e UIL pro­
pongono di mantenere i su­
per-prepensionamenti nel 
pubblico impiego agli aventi 
diritto. In ogni caso, non è 
più insensato un mercato del 
lavoro che offre ad un giova­
ne, se è fortunato, un posto 
da bidello e costringe un uo­
mo di 52-53 anni a faticare 
sulla linea di montaggio? Si 
parla tanto di mobilita. Per­
ché non realizzare una "mo­
bilità verticale", t ra diverse 
generazioni e condizioni so­
ciali? Si propongono lavori 

socialmente utili per cassin­
tegrati e giovani disoccupati. 
Ma, a parte il fatto che si 
t rat ta di poche centinaia di 
posti mentre i disoccupati 
crescono di 21 mila in un an­
no, perché non farli fare agli 
anziani prepensionati? Dopo 
tanto tempo vissuto nella 
condizione di sfrut tamento 
del lavoro salariato, essi 
guadagnerebbero il diritto a 
compiere un'esperienza di 
lavoro liberato». 

Michele Costa 

TORINO — Diciottomila 
tecnici di informatica, tele­
matica, robotica ed altre tec­
nologie avanzate sono con­
centrati fra Torino ed Ivrea. 
Ma in questa stessa area si 
contano 112 mila disoccupa­
ti, tra i quali prevalgono l 
giovani che non trovano Im­
piego ed i lavoratori espulsi 
dal proprio posto. Si trovano 
qui due terzi di tutti i robot 
installati nelle industrie ita­
liane. Ma i disoccupati au­
mentano di 21 mila unità in 
un solo anno, con un incre­
mento del 23% contro il 9% 
di aumento nazionale. Na­
scono qui, alla Fiat, all'Oli-
vetti ed in piccole imprese 
specializzate, intere officine 
e fabbriche «automatiche», 
esportate in tut to il mondo 
(compresi USA e Giappone). 
Ma sono state fatte qui un 
quarto delle ore di cassa In­
tegrazione autorizzate lo 
scorso anno in tu t ta Italia. 
Nelle grandi imprese cresco­
no le ore lavorative per ope­
ralo (+1,9% in un anno) e la 
produzione (+3,1%). Ma 11 
13% delle stesse grandi im­
prese sono spante dal mer­
cato In pochi anni. L'indu­
stria perde 13 mila addetti 
all 'anno. In tanto però au­
mentano del 20% le aziende 
fino a 50 dipendenti e le coo­
perative di servizi. 

L'elenco delle contraddi­
zioni potrebbe continuare. 
Ma bastano questi cenni ad 
Illustrare lo sconvolgimento 
sociale ed economico che sta 
cambiando il volto di una 
delle realtà più consolidate 
del Paese. Perché questa ri­
voluzione? Perché sta succe­
dendo un fatto senza prece­
denti: si sommano e si so­
vrappongono due distinti 
momenti di crisi, uno di re­
cessione ed uno di trasfor­
mazione e sviluppo. Gli oltre 

centomila disoccupati ed ì 20 
mila cassintegrati torinesi a 
zero ore sono l'eredità della 
prima fase di ristrutturazio­
ne, svecchiamento (alla Fiat 
Mirafiori i robot ci sono da 
dieci anni, ma c'erano anche, 
fino a qualche tempo fa, vec­
chie macchine utensili con la 
targhet ta :«Piano Marshall. 
Dono del popolo americano») 
e ri t irata strategica da molti 
mercati. Ad essa subentra 
una nuova fase, appena agli 
Inizi, di innovazione tecnolo­
gica, che produrrà nuove 
espulsioni di lavoratori dalle 
officine e dagli uffici. 

Restano cosi due enormi 
•sacche» di emarginazione 
non più recuperabili con 
strumenti fisiologici: un' in­
tera generazione di giovani 
esclusi dal mondo del lavoro 
e migliaia di lavoratori an­
ziani cacciati dalle fabbriche 
senza speranza di reimpiego. 
Eliminare queste 'sacche» ri­
chiede strumenti straordi­
nari , anche legislativi. Ed è 
questa la condizione per ren­
dere credibili anche gli s t ru­
menti ordinari di gestione 
del mercato del lavoro, che si 
deve continuare ad impiega­
re. 

Ecco perché è nata a Tori­
no la proposta, che tanto fa 
discutere, dei prepensiona­
menti a 50 anni nelle indu­
strie. Più correttamente, la 
proposta è di uno «scambio», 
delimitato nel tempo (un 
palo d'anni) e con criteri rigi­
damente fissati per legge, t ra 
l'uscita di prepehslonati ed il 
contemporaneo ingresso di 
cassintegrati e giovani di­
soccupati nelle imprese che 
abbiano reali prospetti le di 
ripresa e si impegnino al su­
peramento della cassa inte­
grazione a zero ore. 

•Questa misura — sostie­

ne il segretario piemontese 
della CGIL, Fausto Bertinot­
ti. che è stato il primo a for­
mularla — dovrebbe risolve­
re il grave problema attuale, 
non i più generali problemi 
dell'occupazione, che devono 
essere oggetto di una strate­
gia complessiva del sindaca­
to. Occorre capire che il mo­
vimento operalo non riusci­
rà a dare una risposta positi­
va alla sfida del domani, che 
richiede la progettazione di 
un nuovo sviluppo ed un im­
menso sforzo per la redistri­
buzione del lavoro, se non dà 
una risposta, qui e subito, al 
peso dell'emergenza, per su­
perare il regime delle zero 
ore e riaprire i cancelli delle 
aziende ai giovani». 

Attorno alla proposta Ber­
tinotti si sono realizzate con­
vergenze che superano i t ra­
dizionali schieramenti. In 
un recente incontro tra forze 
politiche e sociali tenuto alla 
Regione Piemonte si è con­
statato che la condividono, 
sia pure con modifiche ed in­
tegrazioni marginali, la UIL 
piemontese, le organizzazio­
ni dei cassintegrati e dei di­
soccupati, praticamente tut­
ti ì consigli di fabbrica, nu­
merosi amministratori loca­
li e gli stessi imprenditori. Le 
aziende che rappresentiamo 
— hanno detto esplicita­
mente i dirigenti delle Unio­
ni Industriali di Torino e del 
Piemonte — sono interessa­
te ai prepensionamenti, anc 
he perché hanno ormai un 
problema acuto di ricambio 
di manodopera: alla Fiat-
Auto l'età media degli occu­
pati supera largamente i 40 
anni. 

Ma c'è s tata anche una 
minoranza significativa di 
riserve sulla proposta. La 
CISL per esempio continua a 

Sono 400 mila 
a «zero ore», 
la metà non 
ha speranze 
Le 547 lettere di licenziamento alla Magne­
ti Marelli, un segnale d'allarme per tutti 

Quei 517 cartellini mancanti nella rastrelliera della Magneti 
Marelli il giorno in cui la Fiat ha deciso di licenziare a Milano, 
per poi avere mano libera a Torino, hanno riaperto un capitolo 
che. nel nostro paese, sembrava ormai chiuso: il capitolo dei 
licenziamenti collettiv i, del passaggio traumatico per lav oratori 
con anni di fabbrica sulle spalle dall'occupazione alla disoccupa­
zione. Quella della Magneti Marelli non e una situazione di crisi 
tanto grave da giustificare i licenziamenti. In questo caso la Fiat 
ha v oluto far pesare una volontà politica ben precisa per rompe­
re con un passato fatto — anche nei momenti più difficili della 
nostra economia — di contrattazione, anche scontro, ma co­
munque pattuizione di strumenti «morbidi» per affrontare le 
esuberanze. Proprio a Milano ci sono tanti esempi di questa 
tradizione consolidata di relazioni industriali, a cominciare dal 
pur tormentato accordo sulla mobilita dcll'Unidal, alla gestione 
delle ristrutturazioni alla Pirelli, all'Alfa Homeo, all'Italtel. 

La Fiat ha \ oluto quindi dare un esempio. Ma il problema 
della continua erosione dei posti dì la\oro soprattutto nella 
grande industria è un problema v ero, reale. I lavoratori incassa 
integrazione a zero ore da anni nei settori industriali sono calco­
lati in 100 mila; 200 mila difficilmente potranno tornare al loro 
posto di lavoro, ormai «cancellato- dall'introduzione di nuove 
tecnologie o per la riduzione dei volumi produttivi. È il dramma 
di tutto il settore siderurgico, dell'auto, ma anche dell'elettro­
meccanica, della cantieristica, dell'elettronica di consumo, dei 
manufatti per la telefonia. 

Guardiamo solo al triangolo industriale, quello spazio com­
preso fra le direttrici Milano-Torino-Genova che per anni ha 
richiamato manodopera dal Mezzogiorno compensando in que­
sto modo l'emigrazione all'estero, oggi peraltro impossibile se e 
vero, come è \ero, che l'occupazione in Europa non cresce. O 
guardiamo zone di vecchia e nuova industrializzazione, come 
Napoli, con il bubbone della siderurgia a Bagnoli e la «fabbrica 
della speranza» dell'Alfa a Pomigliano d'Arco. O, ancora, la crUi 
dei poli chimici: Brindisi, Marcherà, la Sardegna, la Sicilia. In 
Lombardia la Magneti Marciti fa paura perché i processi di 
seconda o terza ristrutturazione riguardano ormai tutti i grandi 
complessi — l'Alfa Romeo, la Pirelli, la Snia, la Brcda, la Ercole 
Marelli. la stessa Sidalm e.\ Unidal. la Italtel — che per ragioni 
diverse vanno \erso nuov i processi di assestamento e trasforma­
zione. 

In Piemonte la situazione della cassa integrazione è diventata 
esplosiva: 20 mila sospesi a zero ore solo in una città come Tori­
no, 40 mila nella regione. Alla sola Tiat si calcola che alla fine del 
prossimo anno saranno 6-7 mila « cassintegrati che non avranno 
più un posto di lavoro. E nel Mezzogiorno, accanto ai «cassinte­
grati storici» dell'industria chimica, ci sono 22 mila lavoratori, 
sempre sospesi, termalmente alle dipendenze della Gepi. che, 
non essendo state messe in atto attività al ternata e, sono sull'or­
lo della disoccupazione. 

I vecchi ammortizzatori sociali mostrano la corda o sono esau­
riti (si pensi alla legge sulla riconversione industriale — 675 — 
o alla gestione della cassa integrazione speciale); non esiste una 
politica industriale ed economica per il lavoro; nuovi strumenti 
non sono stati attivati: la grande industria anche con i licenzia­
menti vuole mutare a proprio favore ancora una volta i rapporti 
di forza. Per questo la situazione oggi e tanto drammatica. 

Milano, da Torino, le diverse proposte. Un contributo di cono­
scenza attorno alle diverse motivazioni; quelle contrarie e quel­
le favorevoli. Perché non operare, dicono in sostanza quelli che 
vorrebbero un provvedimento straordinario, una specie di «mo­
bilità» tra una generazione e un'altra, una specie di «patto di 
solidarietà» tra anziani che escono dalla fabbrica e giovani che 
entrano? Non si è già fatto così in settori come la siderurgia? 
Attenti, obiettano gli sfavorevoli, così facendo, scegliendo cioè 
una legge favorevole ad un prepensionamento generalizzato, si 
immetterebbero sul mercato del lavoro migliaia e migliaia di 
lavoratrori «maturi» ma pronti ad occupare un altro posto sotto­
banco- sarebbe un contributo senza precedenti alla diffusióne 
del lavoro nero. E inoltre non si creerebbe forse il rischio di una 
estensione a macchia d'olio, di una rincorsa ovunque verso il 
prepensionamento? Perché non tentare di affrontare il proble­
ma mettendo in campo subito una proposta dì riduzione degli 
orari? E non si sancirebbe in qualche modo, dicono altri contra­
ri al prepensioamento, il principio che l'unico modo per affron­
tare il problema dell'occupazione è quello di ricorrere a forme 
assistenziali? Ma non era assistenzialismo, obiettano altri anco­
ra, anche la scelta della cassa integrazione? 

Un dibattito non risolto. Esso mette comunque in luce una 
cosa: l'assenza completa di una politica del lavoro e dell'occu­
pazione, seria e dignitosa, da parte del governo. Il pentapartito 
pensa solo a discutere di come togliere qualche punto dì scala 
mobile ai lavoratori dipendenti (qui senza troppe divisioni inter­
ne, quelle sorgono solo se si tratta di colpire qualche altro ceto 
sociale) I sogni del decantato «piano De Micnelis» rimangono 
nel cassetto. E sono anni ormai che si aspetta una vera riforma 
del. mercato del lavoro 

È da qui che bisognerebbe poter partire. Guardate Torino, 
spaccata a metà come una mela, settori innovativi in espansio­
ne, da una parte, settori bruciati dalla cassa integrazione dal­
l'altra. Le due facce non comunicano. Ora alla Camera è in 
discussione una legge proprio sul mercato del lavoro, molto 
importante E non e vero cne i sindacati abbiano una posizione 
rigida, facciano la guardia al bidone vuoto delle «rigidità», an­
che per quanto riguarda le assunzioni. Ma occorrono dei con­
trolli, per nuove forme di flessibilità. Sono i primi ma determi­
nanti passi per una politica attiva del lavoro. Ma resta tutto da 
scoprire il capitolo relativo a nuove occasioni di lavoro, al 
possibile nuovo sviluppo. È qui che il tunnel rimane intasato e 
non c'è facile ottimismo che possa smuovere quei macigni. 

Bruno Ugolini 

VCÌO 

scosio: se non 
paga lo Stato 
non si può 
I 120mila prepensionati a fine '84 coste­
ranno 4-5.000 miliardi in cinque anni 

ilano, non dichiariamoci già sconfitti 
Molte misure insieme, ma soprattutto dare impulso ai nuovi lavori 

MILANO — Prepensionamento sì. pre­
pensionamento no? Fra gli strumenti 
•morbidi» per gestire — come si dice nel 
gergo sindacale — le ripercussioni sul­
l'occupazione dei processi di ns t ru t tu ra -
zione quello del prepensionamento (ma 
qualcuno suggerisce del pre-prepensio­
namento, v.sto che si parla di andare In 
Quiescenza a 50 anni) è l 'ultimo che fa 

iscutere gii addetti ai lavori e gli interes­
sati. E l 'ultimo ma non è nuovo. Incenti­
vazioni alla pensione precoce ci sono stati 
nel settore del quotidiani e nella siderur­
gia. La no . i ta sta nella anticipazione del­
la pensione a 50 anni per operai e impie­
gati in modo generalizzato per affrontare 
il problema grosso degli «esuberi» del cas­
sintegrati «a perdere» dell ' industna. 

La s t rada del pre-prepenslonamento è 
percorribile? Le aziende sembrano non 
avere molti dubbi. Dice 11 dr. Medusa, re­
sponsabile delle relazioni lndustnall del­
l'Alfa Romeo: «Nell'industria automobili­
stica siamo a metà del guado. Le fabbri­
che di auto continueranno ad espellere 
personale. In Italia e nel mondo. In Euro­
pa si calcola che da qui al 2000 l'occupa­
zione scenderà di altri 600 mila addetti. 11 
30 per cento degli attuali occupati. Come 
Industria automobilistica abbiamo da ge­
stire un pregresso di esuberi che non è 
fatto solo dai cassintegrati a zero ore, ma 
nche dal periodi di cassa Integrazione che 
siamo costretti a fare per sospendere la 

produzione nel corso dell 'anno. Questo 
pregresso tutto ancora da governare si 
salderà purtroppo con un futuro che è 
stato, come dicevo, di nuovi esuberi. Il 
fatto non è congiunturale, m a s t rut tura­
le. E per affrontare il pregresso occorrono 
misure eccezionali. Le proposte che ci 
vengono dai sindacati, come 11 blocco del 
turn o»er. l'estensione del part time. la 
rotazione nella cassa integrazione, sono 
praticabili solo per piccoli numeri . Una 
misura che faciliti il prepensionamento 
può servire almeno a regolare ciò che ab­
biamo alle spalle». 

Su chi debba sostenere 11 peso di u n 
provvedimento di questo genere, il dr. 
Medusa non ha dubbi: «O troviamo solu­
zioni per allocare altrove gli esuberanti o 
dobbiamo ricreare un modo per allentare 
la mossa che oggi at tanaglia le Imprese. 
Certo, tut to questo comporta grossi pro­
blemi sul plano sociale, ma non è pensabi­
le accollare alle aziende ulteriormente 
questo costo». 

Nel settore p n \ a t o non è un mistero 
che la Fiat sarebbe favorevole ad un prov­
vedimento che consentisse il prepensio­
namento a 50 anni, tant 'è che alla t rat ta­
tiva della Magneti, sia pure in modo stru­
mentale e con l licenziamenti già decisi, 
venne chiesto ai sindacati un impegno 
formale a sostenere questa soluzione. 

Sul fronte sindacale fotografiamo una 
situazione più mossa, con posizioni molto 

articolate. Vediamole attraverso alcuni 
dei maggiori esponenti sindacali lombar­
di. Per la UIL la parola a Loris Zaffra, 
segretario regionale: «La UIL pensa ad un 
ventaglio di misure da mettere in atto, 
dall 'orario, al part time generalizzato, ai 
contratt i di formazione e di solidarietà, 
alla cassa Integrazione a zero ore. Per il 
prepensionamento noi siamo favorevoli 
ad un provvedimento specifico, da realiz­
zare entro l 'anno, che non gravi sulla ge­
stione della cassa integrazione e che sia 
applicabile solo a determinate condizioni. 
Il prepensionamento, insomma, può scat­
tare solo per aziende vitali che contratt i­
no col sindacato nuova occupazione, se 
c'è uno stato di crisi nel settore, se i lavo­
ratori sono in oassa Integrazione da alcu­
ni anni . E per 11 t rat tamento, fino al rag­
giungimento del 55° anno di età, quando 
il prepensionato si trasforma in pensio­
nato vero e proprio, pensiamo ad un'in­
dennità superiore alla cassa integrazione, 
calcolata sull 'ultumo stipendio. 

Per la CISL la parola a Gianni Bon del­
la segreteria regionale lombarda: «Ci 
sembra una scelta abbastanza pericolosa. 
La CISL è per una linea di dlstnbuzione 
del lavoro, e non solo di quello esistente. 
Quindi politica attiva per creare occupa­
zione, che è un problema ineludibile, ri­
partizione del lavoro e miglioramento 
delle condizioni esistenti. C'è Invece una 
linea che si va affermando e che tende da 

un lato a incentivare il lavoro giovanile 
nduccndo il costo, \edi i contrat t i di for­
mazione e i provvedimenti a favore del­
l 'apprendistato, e a favorire dall 'altro l'u­
scita dei lavoratori che hanno raggiunto i 
50 anni. In mezzo c'è il lavoratore di me­
dia età. Così il sindacato non controlla 
l'accesso e l'uscita avviene automat ica­
mente. Perché, allora, dovremmo occu­
parci di contrat tare l 'orario, fare i con­
trat t i di solidarietà e di formazione lavo­
ro? Una misura solo eccezionale? Si t ra t ­
t a in effetti di iper realismo, si prende 
semplicemente a t to che la mobilità è im­
possibile. Perché invece non percorrere la 
s trada degli incentivi per consentire, an ­
che ai lavoratori più anziani, il par t t ime 
o la mobilità ad esemplo per i lavori so­
cialmente utili o att ivando le risorse delle 
regioni per concedere benefici alle azien­
de, imponendo vincoli per l'occupazione? 
Il mercato del lavoro è molto più frasta­
gliato di quanto sembra. Un provvedi­
mento unico rischia di livellare tutto». 

Per la CGIL, la parola a Carlo Moro, 
segretario regionale della FIOM: «Con gli 
accordi sindacali e con gli s t rument i che 
già abbiamo possiamo gestire anche le si­
tuazioni più scabrose. E una questione di 
v olontà politica. D'accordo anche con tnl-
zitivc nuove, purché non significhino ma­
no lìbera per le aziende. Quindi possiamo 
anche parlare di prepensionamento, me­

glio però basato sugli anni di contribuzio­
ne che sull 'età, a condizione che scompaia 
nelle aziende, dove \ iene contrat tato, la 
cassa integrazione a zero ore e non si ef­
fettuino licenziamenti e quando sono s ta­
ti introdotti tutt i gli altri s t rumenti : dai 
contratt i di solidarietà e di formazione la­
voro, al par t t ime generalizzato, alla ma­
novra sull 'orario. E che si renda possibile 
la mobilità. 

E ancora Riccardo Terzi, segretario 
della CGIL Lombardia: «Non s iamo favo­
revoli ad un uso generalizzato dei prepen­
sionamenti , ma ad introdurli solo in si­
tuazioni non altrimenti risolvibili. Un 
provvedimento generale è come un di­
chiarazione di sconfitta, u n prendere a t to 
della situazione così com'è senza dare pe­
rò delle soluzioni. Non esistono soluzioni 
semplicistiche. Certo, la mobilità ha seri 
limiti in un mercato de! lavoro pressoché 
bloccato, ma non del tut to fermo. E poi ci 
sono gli s t rumenti da u t i l i z a r e nelle • 
aziende e che vanno dalla riduzione del­
l 'orano ad un uso ampio del lavoro part 
t ime. ai contratti di formazione lavoro o 
di solidarietà. So bene che tut to questo 
non è sufficiente e come ult ima soluzione 
ricerchiamo anche quella del prepensio­
namento, da usare in forme delimitate, 
circoscritte. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — La parola d'ordine 
sembra essere: «Li deve pa­
gare lo Stato». Ail'INPS, 
mentre si fanno i conti del 
1984 e si imposta il bilancio 
preventivo del 1985, l'aria 
che tira intorno alla propo­
sta di allargare l'area dei 
prepensionati non è delle più 
favorevoli, a lmeno nei con­
fronti dei costi che l 'Istituto 
ne dovrebbe sopportare. Le 
cifre giustificano la preoccu­
pazione. Attualmente si cal­
cola intorno ai 100-120.000 la 
platea dei lavoratori che, per 
vari motivi, negli ultimi 
quat t ro anni hanno lasciato 
il posto prima del tempo, ot­
tenendo con leggi e decreti 
questa facoltà. Gli ultimi in 
ordine di tempo sono stati si­
derurgici e portuali. Si t ra t ta 
di prepensionati di aziende 
industriali , minatori, poli­
grafici (extra-INPS, ci sono 
ancora dirigenti d'azienda e 
giornalisti). 

Ebbene, all 'Istituto hanno 
calcolato che fino a tutto il 
1933 (su 75.000 prepensiona-
ti) questa operazione è costa­
ta 867 miliardi, ma salirà a 
1500 nei prossimi quat t ro 
anni (a partire dal 1984). So­
no ì soldi che occorrono per 
portare questi 75.000 lavora­
tori alla da ta regolare del 
pensionamento (60 per gli 
uomini, 55 per le donne) Se 
aggiungiamo l circa 50 mila 
prepens'onati prevedibili al­
la fine di quest 'anno (le do­
mande presentate solo entro 
settembre sono state 31.700), 
l'onere per l 'INPS — nello 
stesso arco di tempo — facil­
mente passerà a 4-5000 mi­
liardi. 

Dunque il primo problema 
è proprio questo. Poiché fi­
nora la tendenza è di «copri­
re» questa nuova spesa con il 
fondo della cassa integrazio­
ne, del tut to vuoto in deficit, 
in sostanza l'operazione • si 
trasformerebbe in un nuovo 
carico al fondo pensioni la­
voratori dipendenti, che ne­
gli ultimi quat t ro anni ha già 
perduto 17.000 miliardi per 
la «cassa» straordinari , teori­
camente a carico dello Stato 
(il quale In realtà ha versato 
all 'INPS. nello stesso perio­
do, solo poco più di 1000 mi­
liardi). 

«Una cosa de \e essere 
chiara — conferma Claudio 
Truffi, vicepresidente dell'I­

st i tuto —: le spese per il pre­
pensionamento non possono 
più essere sostenute dal fon­
do, perché sono spese assi­
stenziali. Come per la cassa 
Integrazione, questa spesa 
deve essere deferita diretta­
mente allo Stato. È una con­
clusione che abbiamo rag­
giunto uni tar iamente, com­
presi i rappresentanti della 
Confindustria, nella relazio­
ne al bilancio preventivo '85, 
inserendo una formula mol­
to precisa al proposito. Biso­
gna infatti pensare che se il 
fondo pensioni lavoratori di­
pendenti fosse depurato dal­
la cassa integrazione sareb­
be in attivo e non in passivo». 

Ma la part i ta contabile 
non è l'unico problema d a 
affrontare se si and rà ad u n a 
estensione dei prepensiona­
menti industriali . Esso porrà 
delicati problemi in relazio­
ne al riordino della previ­
denza, al destino dei vari 
fondi e alle aliquote contri­
butive. Il prepensionamento 
ha a lmeno tre effetti: biso­
gna erogare la pensione pr i ­
m a del tempo e ricostruire 
un 'anziani tà contributiva, 
ment re il lavoratore pensio­
na to ant icipatamente non 
pagherà più l contributi (e, 
det to t ra parentesi, ent rerà 
facilmente nell 'area del la­
voro nero, perché neanche 
con la pensione potrà accu­
mulare un lavoro regolare). 
Mentre è difficile sostenere 
un ritiro effettivo dal lavoro 
per persone che hanno 50 a n ­
ni, le aziende potranno aver­
ne due vantaggi: non paghe­
ranno il prepensionamento e 
avranno manodopera co­
s t re t ta a lavorare senza bu­
sta paga. 

Ovviamente, si t r a t t a di 
tut t i ragionamenti fatti a ta­
volino e come se non ci fosse 
sindacato e contrattazione. 
Sembra di capire — discor­
rendo con i dirigenti del-
l 'INPS — che u n allarga­
mento a tutte le aziende e al­
le aree in crisi di u n prepen­
sionamento come quello 
concesso ai siderurgici e al 
portuali porrebbe problemi 
di difficile soluzione. Mentre 
sarebbe vista con favore la 
costituzione di u n fondo as­
sistenziale, finanziato dallo 
Stato, dalle aziende e (In mi­
n ima misura) dai lavoratori. 

Nadia Tarantini 
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Mediobanca, Agnelli tenta 
di sminuire il suo ruolo 
II Senato invita il governo a tenere 
fermi maggioranza e controllo pubblico 
ROMA — Gianni Agnelli, 
Camillo De Benedetti e La-
zard Freres smentiscono 11 
direttore della «Repubblica! 
che aveva attribuito all'IFI-
FIAT e al De Benedetti la 
proprietà del pacco di azioni 
•Generali» esistente presso 
la finanziaria estera «Eura-
lux» e che si vorrebbe scam­
biare con una quota del ca­
pitale «Mediobanca». L'IFI, 
attraverso IFINT, ha un mi­
sero 0,69% In Eurofrance, a 
sua volta interessata in Eu-
ralux. In attesa di sapere chi 
sono i compratori nominal­
mente proposti — Goria, 
Ciampi e Prodi hanno di­
menticato di dirlo ieri alla 
Camera — la questione non 
cambia di un millesimo: c'è 
un progetto di privatizza­
zione dai fini oscuri; gli 
azionisti di comando alla 
FIAT ne sono protagonisti 
di prima fila. 

Le informazioni fornite 
alla commissione Finanze 
nella tarda sera di martedì e 
rese note solo ieri sono Inte­
ressanti. Ad esemplo, si 
«precisa» che 11 progetto pre­
vede un sindacato di con­
trollo paritetico fra banche 
d'interesse nazionale (Co-
mlt, Credit e Banco Roma) 
ed 11 nuovo acquirente pri­
vato. Ne vengono tratte due 
conseguenze contradditto­
rie: 1) Mediobanca non ver­
rebbe privatizzata, le ban­
che a maggioranza pubblica 
resterebbero paritetiche e, 
anzi, potrebbero ottenere 
contropartite all'estero da 
Lazard Freres o da altri; 2) 
Mediobanca è «già privatiz­
zata», di fatto, poiché gli 
azionisti di controllo sono 
delle società per azioni, sia 
pure a maggioranza IRI, e 

Enrico Cuccia 

non lo Stato stesso attraver­
so TIRI. Queste interpreta­
zioni mettono in luce lo sco­
po non economico ma pret­
tamente politico del proget­
to, polche nessuno nega che 
Mediobanca è già oggi auto­
noma, competente, collabo­
rativa con i privati ecc., ma 
lo scopo è proprio quello di 
rendere formale, fondato 
giuridicamente, il passag­
gio sotto controllo di un 
«sindacato» di privati. 

Le cose dette dal governa­
tore della Banca d'Italia 
martedì, rese note in detta­
glio solo ieri, mettono in evi­
denza il ricorso ad astratte 
disquisizioni tecniche per 
mascherare i contrasti di in­
teressi che nascono da quel­
la che, In pratica, potrebbe 
diventare una sorta di 
«spartizione dell'eredità di 
Enrico Cuccia», il 76enne 
amministratore di Medio-
banca. Ciampi osserva in­

Gianni Agnelli 

fatti: 1) le partecipazioni 
azionarie che una banca 
può tenere sono tassativa­
mente elencate in una deli­
bera del Comitato intermi­
nisteriale del gennaio 1981; 
in ogni caso le partecipazio­
ni bancarie in una banca 
d'affari non dovrebbero su­
perare, insieme alle "altre 
partecipazioni e agli inve­
stimenti immobiliari, il pa­
trimonio; 2) le società che 
faranno attività di mer-
chant banking dovranno 
avere partecipazioni di mi­
noranza e temporanee nelle 
imprese. 

L'applicazione di queste 
regole condurrebbe ad im­
pedire a Mediobanca, ad 
esempio, di prendere il con­
trollo di fatto delle assicura­
zioni «Generali». Forse com­
porta anche la riduzione 
delle sue posizioni attuali 
che tendono a farne un cen­
tro di controllo sulle Impre­

se anziché di servizi banca­
ri. 

Alla commissione Bilan­
cio del Senato è stato appro­
vato Ieri un ordine del gior­
no firmato anche dai parla­
mentari della maggioranza 
— proposto dal comunisti; 
poi modificato in alcune 
parti — che invita il gover­
no a fare sì che «le Parteci­
pazioni statali mantengano 
la maggioranza della parte­
cipazione azionaria e nel 
sindacato di controllo di 
Mediobanca». In precedenza 
anche Donat Cattln (de) 
aveva chiesto un Intervento 
del governo in quanto 
«Agnelli vuole Impadronirsi 
In modo gratuito di Medio­
banca». 

La questione delle dimis­
sioni Calabria, incarcerato 
per i 240 miliardi extrabl-
iancio delle società Italstat, 
è taciuta dai più benché 
sembri discriminante. Sem­
pre più chiaro appare il fat­
to che il rifiuto di dimissio­
nare Calabria ha lo scopo di 
impedire la designazione di 
un presidente autorevole, 
designazione che soltanto 
TIRI potrebbe fare In questo 
momento. Il PCI ha chiesto 
le dimissioni di Calabria — 
e tornerà a chiederle con un 
atto parlamentare formale 
— perché appare la prima 
cosa da fare per togliere 
ogni equivoco alle trattative 
in corso. Purché, natural­
mente, si tratti di una nomi­
na professionalmente Inec­
cepibile e garante di un mi­
nimo di autonomia dagli In­
teressi che appetiscono il 
controllo di Mediobanca. 

Renzo Stefanelli 

Pensionati accusano 
De Michelis di non 
rispettare gli accordi 
Una lettera di CGIL CISL UIL inviata al ministero del Lavoro 
La protesta per i rinvìi del riordino - Rivalutazioni, che gioco c'è? 

ROMA — I sindacati del pensionati protesta­
no. Ieri CGIL, CISL e UIL hanno inviato al 
ministro del Lavoro De Michelis e al sottose­
gretario Borruso una lettera di una cartella e 
mezza, stringata ma esauriente. Chiedono 
tre cose: che sia finita l'orgia del rinvìi del 
governo nella presentazione del progetto di 
riordino; che il ministro del Lavoro onori gli 
impegni assunti con i sindacati, precisando 
— cosa che non ha fatto — l dettagli della 
rivalutazione delle vecchie pensioni; che si 
dia il «via» ad una organica separazione fra 
gli interventi assistenziali e quelli di vera e 
propria previdenza. 

Laconico, invece, il fronte del partiti della 
maggioranza. Ieri la DC ha tenuto una riu­
nione che ha voluto definire «tecnica». Al ter­
mine, una breve dichiarazione di Vincenzo 
Scotti: «Da parte nostra — ha detto — c'è la 
ferma volontà di non ripetere l'esperienza 
della Visentini. Vogliamo cioè che se in cin­
que si discute, in cinque si deve essere d'ac­
cordo. E se l'accordo si ottiene, si marci uniti 
e compatti». 

Ieri dunque i pensionati si sono fatti senti­
re. La loro lettera inizia con «la protesta per i 
continui rinvìi da parte del governo nella 
presentazione del progetto di riordino pen­
sionistico al parlamento». «Chiediamo — 
continuano i pensionati — il rispetto degli 
accordi; contemporaneamente dobbiamo 
esprimere una parziale insoddisfazione per 
la lettera che il sottosegretario Borruso» ha 
inviato a CGIL, CISL, UIL. Borruso ha scrit­
to, accusano i pensionati, ma non ha fissato 
rincontro tecnico nel quale si dovevano defi­
nire i particolari. 

È l'impianto delle rivendicazioni economi­
che degli attuali pensionati a non essere sta­
to chiarito. E se aggiungiamo che De Miche­
lis utilizza lo stanziamento in Finanziaria 
per ottenere consenso dagli alleati, la preoc­
cupazione dei pensionati è più che giustifi­
cata. I sindacati ribadiscono dunque i punti 
concordati: 
A la rivalutazione, sia pure in misura diver­

sa, delle pensioni con 781 contributi set­
timanali, di quelle superiori al minimo di 
epoche remote e fino al 1982 (entrambe le 
categorie sono oggi al minimo); 
A l'assegno mensile di 30 mila lire agli ex 

combattenti dei settori privati; 

A un assegno speciale in aggiunta alle pen­
sioni minime o sociali per chi non dispo­

ne di altri redditi. 
È importante — sottolineano nella lettera l 

sindacati pensionati — stabilire 1 criteri per 
quest'ultimo intevento, «per porre termine 
agli interventi assistenziali a pioggia», per 
separare nettamente assistenza e previden­
za, per stabilire in modo certo l'effettivo biso­
gno assistenziale. I sindacati ritengono che si 
debbano affidare ai comuni gli accertamenti 
dei redditi. I settori da considerare, infine, 
sono quelli delle pensioni minime INPS, de­
gli autonomi, delle pensioni sociali. 

•In conclusione — scrivono ancora 1 pen­
sionati — manifestiamo la nostra più che 
giustificata insoddisfazione per gli impegni 
fino ad ora non mantenuti. Ciò suscita ulte­
riori preoccupazioni per i pensionati — con­
cludono — che si vedranno costretti ad in­
tensificare l'azione sindacale In mancanza di 
una definitiva e rapida conclusione della 
vertenza». Si termina con la richiesta di in­
contro urgente, per il varo immediato dei 
provvedimenti di rivalutazione. 

De Michelis, invece, intende utilizzare que­
sto discutibile strumento per accelerare i 
tempi del chiarimento fra i cinque partiti del­
la maggioranza. Ma non pare che gli alleati 
di governo abbiano fretta. La DC si muove 
lentamente, un occhio all'esecutivo, uno alle 
categorie, verso le elezioni amministrative; il 
PLI, ancora ieri, ha criticato l principi del 
disegno di legge che non riconoscono parti­
colari categorie. Repubblicani e socialdemo­
cratici hanno taciuto. 

Il liberale Facchettl continua ad avanzare 
una volontà di concorrenza nei confronti del 
sindacati: perché — diceva ancora ieri — con 
CGIL, CISL, UIL si sono raggiunti accordi e 
tra i partiti della maggioranza il confronto 
deve essere spostato in Parlamento? Giusta 
osservazione, se non fosse che i partiti che 
sostengono il gabinetto Craxi stanno discu­
tendo da mesi e mesi; che alla fine di luglio il 
Consiglio dei ministri ha approvato, nelle li­
nee generali, una bozza De Michelis; che da 
allora ad oggi un continuo invio di testi legi­
slativi e di lettere ha caratterizzato quel «con­
fronto». Qualcosa non quadra. 

Nadia Tarantini 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Il tono e ij lin: 
guaggio l'hanno p'reso pari pari 
dal sindacalese. Un po' per 
omaggio alla platea (siamo a 
Genova al convegno della 
FIOM sulla «professionalità da 
ridisegnare»), un po' per ma­
scherare i loro veri obiettivi. 
Fatto sta che nella tavola ro­
tonda dell'altro giorno, in un 
dibattito con Bruno Trentin e 
con il segretario del metalmec­
canici Carmelo Caravella, i rap­
presentanti degli imprenditori 
hanno tirato fuori un attacca­
mento alla «filosofia» dei vecchi 
contratti, davvero insospetta­
bile. Ha cominciato Carlo Be-
susso, della FIAT: «Ma chi l'ha 
detto che l'inquadramento uni­
co è superato? Certo non sarà 
la migliore soluzione possibile, 
ma lì dentro c'era e c'è la possi­
bilità di premiare la professio­
nalità». Subito dopo tutti gli al­
tri. Mario Misul dell'Olivetti: 
«NTella nostra azienda credo sia­
mo riusciti, anche utilizzando 
l'inquadramento unico, a ga­
rantire riconoscimenti alle 
nuove figure emerse in questi 
anni». Poi Enrico Micheli, del-
l'Halsider, che — pur evitando 
i toni entusiasti degli impren­
ditori privati — ha sostenuto 
che quella vecchia soluzione 
contrattuale ha permesso nella 
sua azienda pubblica di avere il 
massimo di flessibilità. Per ar­
rivare a Felice Mortillaro con­
sigliere delegato della Feder-
meccanica: lo status quo non si 
tocca. 

Tanti interventi che hanno 
voluto essere polemici con la 

* « I 

Ora è il vecchio «egualitarismo» 
che piace molto agli industriali 
FIOM,'che proprio da questo 
convegno ha lanciato la propo­
sta di superare l'appiattimento 
determinato dall'inquadra­
mento unico, uno strumento 
che ormai non è in grado di de­
lineare le nuove professioni del­
la fabbrica robotizzata. 

E dire che la soluzione del­
l'inquadramento unico (che 
prese il via proprio a Genova, 
all'Ansaldo) appena quindici 
anni fa trovava nella contro­
parte al sindacato un'opposi­
zione feroce. Allora cosa è suc­
cesso? Possibile che gli impren­
ditori si siano convertiti ad un 
singolare «egualitarismo anni 
90», per usare un'espressione di 
Bruno Trentin? La risposta 
l'ha fornita proprio il segretario 
della Cgil. «Quando abbiamo 
conquistato Vinquadramento 
unico, il sindacato concepiva 
questo strumento come cardine 
di una politica che puntava so­
prattutto all'intervento sull'or­
ganizzazione del lavoro». Pur­
troppo questa impostazione 
originale s'è andata smarrendo 
con gli anni: e l'inquadramento 
unico è stato utilizzato solo per 
richieste generalizzate di «pas­
saggio di lnello», che sono di­
ventate il surrogato di rivendi­

cazioni salariali. Quello stru­
mento, insomma, a tutto è ser­
vito meno che a difendere la 
professionalità. Ora però lo sce­
nario è cambiato: la fabbrica si 
trasforma a ritmo elevatissimo, 
e di conseguenza crescono le 
competenze dei lavoratori, che 
sempre più sono chiamati a co­
noscere i meccanismi di funzio­
namento dell'intero ciclo pro­
duttivo. Il sindacato si accorge 
che queste aree professionaliz­
zate sono state per troppo tem­
po dimenticate e corre ai ripari, 
proponendo una nuova strut­
tura dell'inquadramento che 
valorizzi la funzione di autono­
mia, di controllo, di inventiva 
sul lavoro. Anche con tesi speri­
mentali, nuove, «azzardate» 
(come a Genova qualcuno le ha 
definite): per esempio con la 
proposta di legare una quota di 
retribuzione al raggiungimento 
di obiettivi produttivi, contrat­
tati e discussi. Il sindacato in­
somma fa autocritica, gli im­
prenditori no. Come mai? «Per­
chè — è ancora il segretario 
della Cgil — sfruttando la con­
traddizione dei sindacati, gli 
imprenditori vogliono requisire 
fette ancora più grandi di sala­
rio, da gestire unilateralmente, 

saltando la contrattazione». 
Come dire, insomma: l'inqua­
dramento unico non garantisce 
i quadri, i tecnici ma permette 
agli industriali di distribuire a 
loro arbitrio premi e supermi­
nimi, permette loro di governa­
re queste nuove categorie. Lo 
scontro è proprio qui: sul ruolo 
del sindacato in fabbrica. Feli­
ce Mortillaro. che ha parlato 
«senza peli sulla lingua», un me­
rito lo ha avuto: quello di deli­
ncare con precisione qual è il 
motivo del contendere. «Parla­
te di ridisegnare la professiona­
lità — ha detto — ma in realtà 
voi volete dire la vostra sui pro­
grammi aziendali, su come e su 
cosa si produce. Ve lo abbiamo 
eia detto durante le trattative 
del '76 e ve lo ripetiamo ora: noi 
non ci stiamo, vogliamo garan­
tire la libertà di impresa. Il vo­
stro compito è di intervenire 
sui riflessi delle decisioni azien­
dali, non sulle decisioni stesse». 
Ma il no della Federmeccanica 
non può fermare il sindacato: 
«Oggi è più che mai vero che 
anche la tutela del salario — ha 
risposto il segretario della Cgil 
— la stessa difesa della profes­
sionalità non può essere di­
sgiunta da un intervento sui 
meccanismi della fabbrica, non 

Al convegno 
Fiom singolare 
capovolgimento 
di posizioni: 
i sindacati 
criticano 
l'inquadramento 
unico, gli 
imprenditori 
lo difendono 
Trentin: è un 
modo per avere 
mano libera 

NELLE FOTO: In alto. Bruno 
Trent in . A fianco. Felice Mor ­
tillaro 

può essere slegata da una nuo­
va frontiera della contrattazio­
ne, certo diversa nelle forme e 
nei contenuti, che certo deve 
perdere rigidità, che deve però 
entrare nel merito dei meccani­
smi produttivi e della gestione 
aziendale». 

Un obiettivo che non è così 
facile e scontato. «Sia chiaro 
che questo convegno — dirà 
ancora Trentin —,le cose dette 
qui, la scelta di dare piorità alle 
nuove figure professionali com­
portano anche una revisione 
del nostro modo di essere. Una 
riflessione troppo spesso ri­
mossa». «Senza pentimenti — 
ricorderà ancora Carmelo Ca­
ravella — senza abbandonare, 
come qualcuno vuole farci dire, 
l'operaio-massa ma sapendo 
che oggettivamente la composi­
zione della forza lavoro in fab­
brica è cambiata». Il sindacato, 
insomma, deve scegliere (e sce­
gliere significa anche abbando­
nare, ad esempio, l'idea del 
punto unico di contingenza), 
deve sapere chi vuole rappre­
sentare, tenendo presente che 
oggi ha un'altra «base sociale* e 
che questo cambiamento non 
sarà indolore. I delegati metal­
meccanici applaudono. Ma con 
qualche riserva. Negli inter­
venti dei lavoratori delle fab­
briche si sente spesso l'espres­
sione: «Noi e loro», dove loro so­
no i quadri, i tecnici^ i dipen­
denti specializzati. Ce interes­
se per «loro», ma sono sempre 
entità separate: il cammino da 
fare è ancora lungo. 

Stefano Bocconetti 

Oggi voli bloccati fino alle ore 20 
Marittimi: continua la trattativa 
ROMA — Voli bloccati oggi 
per lo sciopero del controllo­
ri di volo di alcune città e del 
personale Givilavia In tutti 
gli aeroporti. A seguito di 
questa agitazione — che è 
stata proclamata da Cgil, 
Cisl e UH per una vertenza di 
categoria — l'AlltalIa, l'Ali e 
l'Aermedlterranea Informa­
no gli utenti che verranno 
annullati tutti I voli nell'ora­
rio dell'agitazione (dalle 7 al­
le 231 controllori di volo; dal­
le 8 alle 20 U personale Civl-
lavla) ad eccezione di quelli 
•da» e «per» le isole. Bloccato 
dunque anche 11 traffico In­
temazionale oltre a quello 
Interno. Due soli voli saran­
no recuperati al termine del­
lo sciopero: quelli Interconti­
nentali AZ 610 per New York 
e AZ 786 per Tokio. 

Come abbiamo detto, l'a­
gitazione del controllori di 
volo Inizia alle ore 7 e riguar­
da gli aeroporti di Roma-
Fiumicino, Milano (Malpen-
sa e Ltnate) e Bergamo-Orlo 
al Serto. A partire dalle 8,30 e 
fino alle 8,30 di domani si 
fermano invece I controllori 
di volo di Venezia-Tessera. 
L'astensione dal lavoro verrà 
ripetuta con gli stessi orari 
sabato 8 a Roma, Milano e 
Bergamo e giovedì 13 a Ve­

nezia. I dipendenti di Civlla-
via (cioè coloro che danno le 
autorizzazioni per i decolli e 
gli attcrraggi, che controlla­
no 1 dati relativi alle liste 
passeggeri e al documenti di 
bordo, i direttori di aeropor­
ti, i tecnici e via dicendo) en­
trano dal canto loro in agita­
zione alle ore 8 e protrarran­

no lo sciopero fino alle ore 
20. 

Prosegue intanto la trat­
tativa sulla vertenza relativa 
al mancato rinnovo del con­
tratto di lavoro del maritti­
mi. L'incontro di ieri non ha 
dato esiti tali da giustificare 
una sospensione delle agita­
zioni già programmate sia 

Piattaforme marine 
un voto del Senato 
ROMA — La Commissione industria del Senato ha approvato 
all'unanimità un o d.g. presentato dai senatori comunisti Andrea 
Margheri e Vito Consoli che impegna il governo a favorire un 
accordo tra ì settori pubblico e privato dell'industria impiantistica 
per la costruzione delle piattaforme marine, in modo da utilizzare 
nel modo migliore le energie e le capacità presenti nel comparto. Si 
potrebbe creare — sottolinea il documento — un sistema naziona­
le integrato, capace di competere positivamente e partecipare alle 
prospettile del mercato dell'.off-shore», particolarmente concen­
trato nell'area mediterranea Un siffatto sistema assicurerebbe 
alle regioni interessate il mantenimento e anche la crescita delle 
attività produttive dotate delle tecnologie e delle flessibilità ne­
cessarie e l'occupazione di mano d'opera qualificata. L'integrazio­
ne permetterebbe, nel contempo, di rendere ottimali gli investi­
menti già effettuati, di evitare duplicazioni, di valorizzare e specia­
lizzare le vocazioni industriali, l'acquisizione di indispensabili li­
velli di competitivita e qualificazione tecnologica. 

n. e. 

da Cgil, Cisl, UH sia dalla Fe-
dermar Cisal. Il confronto è 
aggiornato a questa mattina 
e la mediazione del ministro 
Carta dovrà, in un senso o 
nell'altro, sbloccare la situa­
zione. Se l'esito dovesse esse­
re negativo, tutte le organiz­
zazioni sindacali hanno an­
nunciato un inasprimento 
delle azioni di lotta. Per 
quanto riguarda il pacchetto 
di scioperi proclamato da 
Cgil, Cisl e UH (e che si esau­
risce domani) sono stati fi­
nora esonerati gli equipaggi 
delle navi che curano i colle­
gamenti con le isole. In so­
stanza, di fronte a un even­
tuale irrigidimento delle as­
sociazioni armatoriali pub­
bliche e private, i sindacati 
confederali potrebbero 
estendere l'agitazione anche 
al servizio «da» e «per» le iso­
le. 

Gli scioperi della Feder-
mar-Cisal già ora riguarda­
no i collegamenti con le iso­
le. Comunque anche 11 sinda­
cato autonomo ha annun­
ciato un ulteriore inaspri­
mento delle Iniziative di lot­
ta «se non si verificheranno 
sbocchi positivi per la solu­
zione della vertenza». 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scenino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

5 / 1 2 
1896 

618.50 
201.995 
648.24 

30,735 
2298.275 
1927 

172.12 
15.04 

1380.38 
1436.375 

7.691 
747.385 

88.04 
213.135 
216.30 
296.725 

14.435 
11.095 

4 / 1 2 
1913.25 
618.315 
201.84 
548.245 

30.77 
2296,825 
1926.35 

171.885 
15.117 

1379.95 
1443.95 

7.732 
749.175 

87.93 
213.885 
217.055 
297.425 

11.46 
11.113 

Brevi 

Centralinisti telefonici ciechi 
ROMA — Sospesa l'agnazione dei centralinisti telefonici ciechi — che ien 
hanno dato vita a una manifestazione al cinema Moderno — a seguito deg'i 
impegni assunti dal Tesoro suda copertura finanziaria e suda cSspombthtì a 
risolvere • problemi connessi aita legge 503 sul pensionamento anticipato. 

Agitazione camionisti italiani e francesi 
ROMA — A causa dePa tassa che dal primo gennaio co>p*a i TIR stran-eri che 
ciccheranno m Svizzera, si registrano le prime proteste da parte dei camionisti 
italiani e francesi. 

Produzione industriale CEE: + 1.8% 
BRUXELLES — L'indice della produzione mdusmaV CEE a novembre è stato 
di 120 6 Vale a dre 1.8 punti m più rispetto allo stesso mese dell 83 Lo ha 
comunicato I Etrostat ' 

Auto, nell'84 oltre 1.630.000 unità 
ROMA — La domanda di auto nel 1984 si attesterà attorno a un milione 630 
mila (o 640 mila) unità Le previsioni — definite soddisfacenti — sono della 
FIAT e sono siate rese note dal responsabile commerciale per il mercato 
italiano Gaetano vecr>>:. in occasione della presentazione ufficiale dell ultima 
nata della casa torinese, la Regata Weekend II 25 per cento del totale 
venduto '84 risultar! appannaggio delle auto diesel 

Improvviso 
ribasso 
del dollaro 
ROMA — L'improvvisa di­
scesa del dollaro a 1894,96 li­
re, quasi venti lire meno di 
Ieri, viene attribuita a vendi­
te che hanno lo scopo di rea­
lizzare le plusvalenze otte­
nute nelle scorse settimane. 
Altra interpretazione: av­
viandoci alle festività di fine 
anno si registra un rallenta­
mento della domanda in dol­
lari parallelo alla minore at­
tività operativa, ai rientri in 
vista della chiusura dei bi­
lanci annuali. Insomma, gli 
ultimi venti giorni di dicem­
bre sarebbero sempre a ten­
denza stagnante e le banche 
centrali europee ne approfit­
terebbero per intervenire al 
ribasso. 

Due notizie negative sullo 
sfondo: ennesima rottura fra 
i brasiliani ed il Fondo mo­
netarlo intemazionale per 
contrasti nella rinegoziazlo-
ne del debito estero, ormai 
oltre t 100 miliardi di dollari 
nonostante il surplus delle 
esportazioni; il fatto che il 
debito estero dell'Argentina 
è salito da 44 a 48 miliardi di 
dollari mentre agli inizi del 
1983 raggiungerà 150 miliar­
di di dollari. La crisi valuta* 
ria dei paesi dell'America 
Latina non è mal stata af­
frontata seriamente dagli 
Slati Uniti, soltanto rinvia­
ta. 
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IL DIAVOLO È DONNA 
Dizionario di buone maniere e di cattivi 
pensieri 

a cura di Fernaldo DI Glammatteo 

Un ritratto malizioso e sorprendente 
dell'intramontabile "angelo azzurro'" una serie di 
pensieri, consigli di vita, ricordi, appunti sulla 
bellezza, ricette di cucina e splendide fotografie 
Lire 25 000 

Chiara Samugheo 
STELLE DI CARTA 
a cura di Renzo Renzi 
Le fotografie delle dive e la stampa periodica 
illustrata negli anni 1955-1975. 
Lire 35 000 

VESTIRE ITALIANO 
Quarantanni di moda nelle immagini dei 
grandi fotografi 

a cura di Eva Paola Amendola 
con un saggio di Arturo Carlo Quintavalle 
L'alfermarsi della "linea italiana '. dalle prime sfilate 
del dopoguerra all'attuale successo dei nostri stilisti 
Lire 50 000 

UN MARE DI FACCE 
Dieci anni di jazz in Umbria 

consulenza di Roberto Capasse 
introduzione di Vittorio Franchini 

Le esibizioni dei musicisti, l'entusiasmo del pubblico. 
piazze e strade tra le più belle d'Italia in un volume 
fotografico che ripercorre le tappe salienti di una 
manifestazione oggi famosa in tutto il mondo. 
Lire 35 000 

Edizioni Oberon =0 
Politica Economia 

12 
Triffin Sistema mortelario europeo e Scandalo monetario mondiale 

Dossier: lo sciopero più lungo, con una I n t m ista a Lord Kaldor 

Peggio II risanamento finanziario possibile 

Curi La «iilorìa di Reagan e la fine dì un'era 

C. Annibaldi Riflettendo sul saggio di Paolo Baffi 

Inchiesta: Silicon Valle), problemi in paradiso 

Il socialismo imprenditoriale di Tibor Liska 

Fontana II lavoro a lumi 

L. 3.000 -Abbonamento annuo L. 29.000. ccp.n. 502013 intestato a 
Editori Riuniti Peri odici-Via Serchio9.00198 Roma Tel.6792995 

COMUNE DI PETILIA P0LICASTR0 
Provincia di Catanzaro 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
IL SINDACO RENDE NOTO 

che r Amministrazione Comunale intende esperie la gara di datazio­
ne privata relativa ai seguenti appalti: 
a) Lavori di sistemazione e costruzione di alcune strade interne del 

Capoluogo. 
Importo a bete d'atta L. 155.100.000 

b) Lavori inerenti la fognatura urbana delie frazioni Pagfìaretle e Ca­
rnei! ino. 

Importo a basa d'asta L. 155.000.000 
e) Lavori di ampfiamento dall'impianto di pubblica ituminanone nel 

Capoluogo a nana frazioni. 
Importo a base d'asta L. 249.000.000 

di Lavori di completamento strada S. Francesco - S. Anna. 
Importo • basa d'atta L. 171.000.000 

e) Lavori inerenti la fognatura urbana dalla frazione Foresta. 
Importo a baie d'atta U 280 .865 .000 

f) Giardino pubblico in Corso Giova. 
Importo a basa d'atta L. 32 .600 .000 

g) Lavori di sistemazione strade interne Capoluogo. 
Importo a bate d'asta L 85 .050 .000 

La gara di cm «opra vengono indette ai «ansi deTart. 1 tenera a) 
deta legge 2.2.1973 n. 14 con 4 metodo di cui erari . 73 lettera e) 
dal regio decreto 23.5.1924 n.827 a con il procedimento previsto 
dal successivo art. 76 . comma primo, facondo a terzo senza prefu-
sione di alcun limite di ribasso. 

La imprese interessate ad una o p» gare, entro dfed ojerm daSa 
data di pubbbeazione del presente avviso devono fare istaaza alta 
Segreteria Comunale di Patria PoBcastro par essere Invitate. 

La richieste d'invito non vincolano l'Ammràtraziooe. 

IL SEGRETARIO COMUNALE 
Don. Cesare Curatola 

IL SINDACO 
Poeno ins. Francesco 

avvisi economici 
Ai LIDI FERRARESI, vantaggiose 
Opportunità' vmeite o %am. giardi­
no. 45000000 meno mutuo Lun­
ghe dilazioni senza interessi Tele-1 
tono (05331 33418 (4091' 

HOTEL TIROL • Benevue Mcnteso-
ver «Trentino) - Tel (0461) 685 247 -
685049 • Conduzione familiare • 
Natale-Capodanno 7 gorni pensio­
ne completa (compreso veglione) L 
225000 (Sconto bamb n.) (417) 



• PISTOIA 
1 compagni comunisti del­

la CGIL Valdlnlevole: Dinl 
Piero, Qulriconi Daniele, Fi­
lippi Gabriella, Cannici Vin­
cenzo, Fagnl Adriano, Nata-
lini Donatella, Disperati Pa­
squale, Dolfl Ivo, Grilli Lui­
gi, Giusti Vinicio, 500.000; 
Sezione Fornaci (3° acconto), 
180.000; Sezione Clntolesc (2° 
acc), 300.000; Sezione Casal-
guidi altre, 180.000; Cellula 
Santonuovo, 1.500.000; Fa­
miglie Slghlnolfl e Saetti, 
300.000; Buccarelll Filippo 
(2° acc), 50.000; Stefanini 
Marcello. 50.000; Comitato 
Com.le Scrravalle, 500.000. 

B IMOLA 
Sezione Grieco (3° versa­

mento), 57.100; Sezione Ru­
scello (29 versamento), 
350.000; Sezione Lenin (2° 
versamento), 1.000.000; Se­
zione A.T.C., 300.000; Sezione 
Rlvalta (4° versamento), 
200.000; Sezione Ruggì (3° 
versamento), 50.000; Sezione 
Sabbioni, 140.000; Sezione 
Gramsci, 1.000.000; Sezione 
La Torre (3° versamento), 
150.000; Sezione di Castel 
Guelfo, 865.000; Sezione di 
Zello (2' versamento), 70.000; 
Sezione C.E.S.L, 450.000; Se­
zione Gherardi (2° versa­
mento), 205.000; Sezione La­
terizi, 100.000; Romagnoli 
Ettore e Brusa Adalgisa, 
100.000; Festa straordinaria 
per l'Unità di Sasso Morelli, 
1.000.000; Emiliani Antonio, 
50.000; Sanglorgl Stefania, 
20.000; Martelli Oddone, 
200.000. 

La famiglia del compagno 
Nardi Giovanni Pompeo di 
Castel S. Pietro Terme, anti­
fascista fin dal '27 (lottò, sof­
frendo nelle carceri fasciste e 
nel campi di concentramen­
to nazisti per far grande 11 
partito dì Gramsci, Togliatti 
e Berlinguer) nel ricordarlo a 
un anno dalla scomparsa, 
sottoscrive 100.000. 

• BARI 
Mario Santostasi, 

1.000.000; sezione PCI di 
Santeramo in Colle, 500.000; 
un gruppo di compagni chi­
mici pugliesi, 500.000; CGIL 
di Castellana Grotte, 100.000. 

Agrigento), 50.000; sezione 
PCI «A. Gramsci., Roma (Ti-
burtlno), 100.000. 

• SIENA 
Massimo Bocci, Colle Elsa, 

150.000; sezione PCI, Sina-
lunga, 1.500.000; Marco Spi­
nelli, zona PCI, Colle Elsa, 
100.000; Paolo Canocchl, sin­
daco di Colle Elsa, 100.000; 
famiglia Gorelli Capitoni, 
100.000. 

• TORINO 
Sezione di Carmagnola, 

500.000; Santo Della Volpe, 
100.000; Giovanni Papa, 
150.000; Prima Sacco, 50.000; 
8' Sezione Torino, 1.000.000; 
Maria Vernetto, 50.000; Se­
zione di Belnasco, 500.000; 
Sezione AEM Torino, 
400.000; 59' sezione Torino, 
500.000; Cellula Coop. DI Vit­
torio 2 (Nichelino), 150.000; 
Paolo Alberti, 100.000; Enri­
co Carbotta, 100.000; Sergio 
Cunloll, 100.000; Walter DI 
Cesare, 100.000; Giuseppe 
Gambonl, 200.000; Enzo Lai-
li, 100.000; Giovanni Ramon-
da, 100.000; Michele Sabati­
ni, 100.000; Piergiorgio Scof-
fone, 100.000; Torretta, 
100.000; Cellula Pirelli, 
500.000; Le 3 sezioni di Setti­
mo Tor., 1.100.000; Mariella 
Balbo, 25.000; Bortolo Cente-
leghe, 100.000; Francesco 
Spagna, 15.000; 6' sezione 
Grugllasco, 500.000; Dome­
nico Carassa, 50.000; Marcel­
lo Tonini, 10.000; Giovanni 
Masslmino, 30.000; Antonio 
Rossln, 10.000; Natalina Ca­
pello in memoria di Giovan­
ni e Mariuccia, 25.000; 12* Se­
zione, 500.000; Sezione di 
Montanaro, 1.000.000; Vitto­
rino Polegato, 50.000; Fortu­
nato Stentano, 50.000; Im­
piegati Presse Mirafiorì, 
175.000; Sezione Fucine 
Presse Mirafiori, 120.000; 
Roberto Salvagno, 20.000; 
Sezione di Cassino, 1.000.000; 
Sezione Volpiano Tor., 
500.000; CdF Viterie e Minu­
terie di Precisione, 20.000. 

• FERRARA 
Sezione Lazzari, 150.000; 

Sezione Viconovo, 136.000; 
Sezione Berlinguer (Chiesa-
nuova), 250.000; Sezione Tor-
refossa, 145.000; Sezione Vi-

• NAPOLI 
Sezione PCI - Stella «Roc-

co Girasole», 1.000.000; Ange­
lo Cozzollno della sezione 
Stella «R. Girasole., 100.000; 
dalle 4 sezione del PCI di 
Torre Annunziata, 1.000.000; 
sezione PCI «Gramsci» S. Vi-
to-Ercolano, 500.000; sezione 
PCI «E. Curlel., 500.000. 

• ROMA 
Sezione Nuova Magliana, 

500.000; Maria Bigiardini, 
50.000 (in ricordo di Mauri­
zio Sabini); Francesco Teso­
ro (Colli Anlene), 70.000. 

• SENATORI 
Paolo Bufalini, 500.000; 

Giuseppe Iannone, 500.000. 

• CREMA 
Giorgio Pagliari, 200.000. 

• VITERBO 
Sezione di Tarquinia, 

600.000. 

• COMO 
Sezione di Cermenate, 

500.000; Mario Cottini della 
sezione di Prestino, 100.000; 
Licia Badesl della sezione di 
Prestino, 200.000. 

• MESSINA 
Salvatore Scagliona, 

50.000; Natale Sgroi, 50.000; 
Francesco Puglisl, 50.000; 
doti. Elio Cogliani, 300.000; 
Giuseppe Rizzo, 100.000; 
Giuseppe Sciacca, 100.000; 
Letterio Raffa, 50.000; 
Gioacchino Silvestro, 
100.000; sezione Scaletta 
Zanclea, 50.000; Antonino 
Crosca, 30.000. 
• Dalla cassa dell'Unità di 

ROMA 
Sezione PCI S. Piero a 

Malda, Catanzaro, 1.000.000; 
Arturo Zampagliene, Roma, 
1.750.000; sezione PCI .P. To­
gliatti», Rovigo, 500.000; 
Merlin Andrea e Manzato, 
Stanghetta (Padova), 50.000; 
Giuseppe Dama della sezio­
ne R. Campiteli!, Roma, 
200.000; Anita Pasquali della 
sezione R. Campiteli!, Roma, 
200.000; Piero Schlrrlppa, 
Locri (R. Calabria), 100.000; 
Remo Scapplnl, Empoli (FI), 
500.000; sezione PCI «F. Gul-
lo». Cosenza, 500.000; Elettra 
Pollastrinl, Roma, 1.200.000; 
Piero Bernini, Livorno, 
300.000; Lotti Giorgio, Licata 

garano Pieve, 300.000; Sezio­
ne Caprile, 55.000; Sezione 
Pontelangorlno. 130.000; Se­
zione Pontemaodino, 22.000; 
Sezione Montalbano, 
275.000; Tasslnati Vittorino, 
10.000; Un gruppo di Iscritti e 
simpatizzanti della Sezione 
«Ragazzl-Farolfi», 300.000; 
Casari Ernesto (Gavello), 
100.000. 

• FORLÌ 
Sezione PCI - Budrto -

Longiano. 250.000; Sezione 
Venturi - Meldola, 180.000; 
Sezione Fusaroli - Bertinoro, 
500.000; Sezione Terracini -
Meldola, 130.000; Sezione 
Mosconi - Civitella, 575.000; 
Sezione Macerone - Cesena, 
60.000; Sezione Case Finali • 
Cesena 1.000.000; Sezione 
Calisese - Cesena, 200.000; 
Sezione Case Castagnoli -
Cesena, 315.000; Battistlni 
Piero - Longiano, 50.000; 
Cotta Giancarlo - Longiano, 
50.000; Alessandri Primo - S. 
Mauro Pascoli, 60.000; Mar-
sili Eros - Savignano, 20.000; 
FGCI - Zona Rubicone, 
750.000; PCI - Zona Rubico­
ne, 750.000; Canali Giuseppe 
- Sindaco di Longiano, 
300.000; Zuccherelll Primo -
Meldola, 50.000. 

• ASTI 
Sezione di Calliano, 

60.000; Sezione di Candii, 
200.000; Remo Salasco. 5.000; 
Wilma Chinala e Mario. 
20.000; Norma Macagno, 
30.000; Finetti-Reggio Na­
dia, 120.000; Vero Fornare-
slo, 25.000; Danilo Raviola, 
50.000; Amerio Pierina, 
500.000 (31 vers.); Giuseppe 
Povlgna, 50.000; Sezione di 
Vlllanova, 100.000; Carmela 
Vaccaro e Carmine, 50.000; 
Luigi Vogllno. 60.000. 

• FOGGIA 
Sezione PCI di Orta Nova, 

500.000; Sezione PCI 1* sezio­
ne Cerignola, 100.000; Sezio­
ne PCI 12* Cerignola, 
100.000; Apparato Federa­
zione del PCI, 2.000.000 (1° 
versamento); Componente 
comunista CGIL, 2.000.000 
(comprensorio Nord); Com­
ponente comunista FILLEA 
(comprensorio Nord), 
1.000.000; Componente co­
munista Sindacato Pensio­
nati, 500.000 (comprensorio 
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Si diffonde una nuova, popolare iniziativa del partito 

Si moltiplicano le feste 
d'inverno per «l'Unità» 

Così si prepara anche la diffusione 
Un'occasione 

per parlare 
e far 

parlare 
di politica 

per realizzare 
il tesseramento 

e il 
reclutamento 

Ma soprattutto 
un momento 

indispensabile 
per raccogliere 

i fondi 
necessari 

a raggiungere 
i 10 miliardi 

perl'85 

MILANO — Viale Casiraghi 
274: è questo un indirizzo che 
a Sesto San Giovanni è desti­
nato, da oggi, ad acquistare 
una vasta popolarità. È qui, 
infatti, che, prenderà avvio, 
in prima serata la nuova Fe­
sta d'inverno dell'«Unità«, 
una iniziativa straordinaria 
del comunisti sestesi, come 
straordinario è l'impegno 
del comunisti in tutto il Pae­
se, per dare il loro contributo 
alla sottoscrizione straordi­
naria di 10 miliardi per 
.'«Unità». L'obiettivo fissato 
per i comunisti di Sesto è 
quello di raccogliere dal 6 al 
16 dicembre 30 milioni. E, 
nessuno, quando al Comita­
to cittadino si è discusso il 
problema ha avuto remore, 
come ha rilevato il segreta-

-s^/^J^X?-

A Sesto San Giovanni, 
tutti al... gran garage 

rio Giancarlo Bramini par­
lando ieri della immediata 
mobilitazione cui è stato 
chiamato il partito. Così, 
quando ci si è messi a fare i 
conti e si è visto che, anche 
suddividendo la cifra da rag­
giungere per le 16 sezioni — 
dieci territoriali e sei di fab­
brica — l singoli obiettivi po­
tevano risultare ancora un 
po' alti, è nata l'idea della 
•Festa d'inverno dell'Unità» 

a Sesto. Poi l'idea ha preso 
forma, si è arricchita di pro­
poste e ne sono venuti fuori 
un quadro concreto e le solu­
zioni organizzative più ido­
nee. È stato scelto, come 
principale struttura della 
Festa, un enorme «garage» 
attualmente ancora inutiliz­
zato situato in viale Casira­
ghi 274, appunto, con una 
superficie — già riscaldata, 
illuminata e dotata di tutti i 

servizi — che, a tambur bat­
tente, è stata trasformata in 
modo da poter ospitare un 
•dancing», un ristorante con 
200 posti dove i partecipanti 
potranno gustare le speciali­
tà regionali che hanno reso 
famoso lo stand di Sesto alle 
Feste provinciali 
deH'«Unità», esposizioni 
commerciali, bar, enoteca. 

Per i giovani è assicurata 
musica continua al dancing, 

Dalla Toscana 
alla Lombardia 
si preparano 
nuovi 
appuntamenti 
grandi e 
piccoli, di 
pochi 
giorni o 
di due 
settimane 
con tanta 
fantasia e 
un grande 
lavoro 
volontario 
di migliaia 
di militanti 

con doverose parentesi di «li­
scio», per ì non più giovanis­
simi. Anche le Iniziative cul­
turali e politiche ovviamente 
hanno assicurato i loro spa­
zi; esposizioni di pubblica­
zioni del movimenti femmi­
nili e femministi, mostre e 
proiezioni di diapositive su 
argomenti d'attualità, men­
tre un apposito stand racco­
glierà Ininterrottamente, 
grazie alla mobilitazione di 
120 compagni, le sottoscri­
zioni, gli abbonamenti 
all'tUnltà» e le Iscrizioni per 
l'85 al PCI. 

Il programma delle mani­
festazioni prevede un pome­
riggio per gli anziani, vener- \ 
di 14. Il comizio di chiusura 
sarà tenuto dal segretario 
della federazione del PCI, 
Luigi Corbani. 

Nord); Componente comuni­
sta Federbraccianti (Nord), 
500.000. 

• GORIZIA 
Sezione di Pleris, 

1.000.000; sottoscrizione 
straordinaria fatta alla Fe­
sta dell'Unità dalle sezioni di 
Romans, Versa, Villesse e 
Mariano. 2.700.000; Sezione 
di Turriaco, 500.000. 

• CASTELLI ROMANI 
Sezione di San Vito Roma­

no (Fed. Castelli), 1.000.000; 
Sezione di Santa Maria delle 
Mole (Fed. Castelli), 
1.000.000; comunisti Centro 
Studi CGIL di Ariccia (Fed. 
Castelli), 1.500.000; comuni­
sti della C.d.L. di Colleferro 
(Fed. Castelli), 1.210.000; Di­
pendenti Clinica «Madonna 
del Tufo» di Rocca di Papa 
(Fed. Castelli), 350.000; dele­
gazioni compagni Feder. al 
Convegno Enti Locali a Mi­
lano (Fed. Castelli), 76.000. 

• VERBANIA (NOVARA) 
Sezione PCI Intra Cuccio­

lo, 500.000 (2° versamento); 
Sezione PCI Arizzano, 
700.000 (2° versamento); Giu­
seppe Nobili, 50.000; Lidia 
Poletti (pensionata), 100.000 
(In memoria del marito Etto­
re Nobili); Albano Gallarottl, 
100.000. 

B LA SPEZIA 
I fratelli Matelll di Castel-

nuovo Magra In ricordo del 
fratello partigiano Ferruccio 
«Tarzan» caduto in combat­
timento contro i nazi-fascisti 
a Castelnuovo Magra (La 
Spezia) nel 1944, sottoscrivo­
no 500.000 per l'Unità; Bra­
mante Balta, 50.000. 

• BOLOGNA (VARI) 
Bruno Tinarelli e Raffael­

la, 100.000; Giuliano Giorda­
no, 50.000; Stefano Fabbri, 
50.000; Arrigo Belloi, 100.000; 
Alfredo Trigari della sezione 
Rossi, 50.000; Gino Manga­
nelli di S. Giovanni, 100.000; 
Vincenzo Panarella e Mar­
gherita De Filippis (pensio­
nati), 100.000; Jader Zini, 
Medicina, 50.000; Gaetano 
Rossi, Medicina, 50.000; Pa­
squali Carlo, Medicina, 
300.000; Arrigo Tolomelli 

BRESCIA — Il primo Fe­
stival provinciale inverna­
le dell'Unità a Brescia 
prende l'avvio questa sera 
alle ore 19 presso il Teatro 
Tenda in via Ziziola a poca 
distanza dalla sede dei ser­
vizi municipalizzati e a ri­
dosso della tangenziale. 

Al Teatro Tenda negli 
ultimi giorni sono state 
apportate alcune modifi­
che per permettere una 
maggiore capienza e suc­
cessivamente le tribune, 
ancora in fase di allesti­
mento, porteranno la di­
sponibilità a 5000 posti a 
sedere. 

Il primo appuntamento 
del Festival è con il Piccolo 

A Brescia questa sera 
s'inizia col «Piccolo» 

Teatro dì Milano; recital di 
Gianfranco Mauri con «... 
se l'uomo cominciasse a 
vivere per l'uomo», un col­
lage antologico di brani di 
poeti e drammaturghi da 
Eschilo ai moderni legati 
da un unico filo condutto­
re: la ricerca della pace. I 
testi sono stati scelti e cu­
rati oltre che da Mauri an­
che da Ettore Gaipa. Lo 

spettacolo, gratuito, inizie-
rà alle ore 21. 

Il Festival durerà quat­
tro giornate, fino al 9 di­
cembre; inizierà alle ore 19, 
tranne domenica, quando 
la Festa prenderà l'avvio 
verso le ore 16. 

Il programma prevede: 
venerdì ballo, grande tom­
bolata. Sabato seminario 
sul partito (relatore il com­

pagno Giovanni Fornoni, 
responsabile organizzativo 
della Federazione di Bre­
scia, e conclusioni de! 
compagno Aldo Tortorel-
la) con inizio alle ore 9, per 
ragioni tecniche si svolge­
rà presso la Casa del Popo­
lo «E. Natali» di Urago Mei-
la; alle ore 20 presso il Tea­
tro Tenda manifestazione 

politica conclusiva con l'o­
norevole Aldo Tortorella 
della Segreteria nazionale 
del Pei; ballo popolare. 

Domenica, con inizio al­
le ore 16, tombola gigante, 
alle 20,30 estrazione dei 
premi fra i sottoscrittori 
dell'Unità e ballo popolare. 
All'interno del Teatro Ten­
da funzioneranno bar, ri­
storanti con le specialità 
culinarie bresciane (cason-
celli e spiedo), paninoteca, 
bancarella del libro e ango­
lo degli Amici dell'Unità 
per raccogliere sia la sotto­
scrizione straordinaria del 
nostro giornale, che conti­
nua, sia gli abbonamenti. 

«Siamo in ritardo ma 
raggiungeremo l'obiettivo» 

I compagni della sezione «Guido Faletra. di Caltanissetta, ci 
inviano mezzo milione di lire con questa breve lettera: .Rispetto 
all'anno scorso — ci scrivono — registriamo un ritardo nel soste­
gno finanziario al nostro giornale, ci proponiamo di superare le 
difficoltà obiettive che hanno determinato il nostro ritardo e ri­
spondere con responsabilità alle esigenze de "l'Unità"». 

«Così ricordiamo 
Sergio Della Bartola» 

L*8 dicembre, amici e compagni si ritroveranno sulla tomba di 
Sergio Della Bartola, dirigente Bel PCI a Veechiano, amministra­
tore di quel comune, uno dei lavoratori della Richard Ginori. Un 
protagonista delle lotte per la difesa del posto di lavoro, in quella 
Richard Ginori che, dal momento deli-i cassa integrazione a zero 
ore ad oggi, ha rappresentato il simbolo di una reale unità dei 
lavoratori. 

Oggi quei lavoratori sono impegnali nel far decollare definitiva­
mente la Sintergres. La cellula comunista Richard Ginori, ora 
cellula Sintergres, che ha reclutato 18 nuovi iscritti nell'ultimo 
mese, si chiamerà «Sergio Della Bartola». Sergio in questo momen­
to si sarebbe impegnato a fondo per contribuire alla ?/>ttoscrizìone 
dell'Unità, noi vogliamo colmare, almeno in parte, qussta mancan­
za. I compagni del comitato comunale di Veechiano hanno deciso 
di sottoscrivere un milione per l'Unità. I comunisti della Richard 
Ginori, molti dei Quali avviati da lui alla lotta politica, sottoscrivo­
no' 700 mila lire. Altri compagni hanno sottoscritto 300 mila lire. 

«Perché viva il 
giornale della sinistra» 

La sezione dì Giulianova (Teramo) ci invia un assegno di 
250.000 lire con l'augurio che «l'Unità, con una rinnovata e profi­
cua organizzazione, possa continuare ad essere il giornale della 
sinistra italiana». 

Mezzo milione dai vigili 
del fuoco della Sardegna 

I compagni del coordinamento regionale dei \igili del fuoco 
CGIL della Sardegna ci inviano mezzo milione con l'impegno di 
mandare altri soldi nel 1985. II loro assegno arriva con una lunga 
lettera che ricorda la partecipazione dei vigili del fuoco sardi alla 

grande manifestazione del 24 marzo contro il decreto che taglia la 
contingenza. 

Firenze, tempo 
di feste invernali 

Tra le innumerevoli iniziative messe in cantiere dalle organizza­
zioni del panito_fiorentino in sostegno all'Unità ecco adesso le 
feste invernali. È il caso di quella che prenderà il via domani 
(venerdì 7 dicembre) al circolo Rinascita di Sesto Fiorentino, orga­
nizzata dalle sezioni del PCI «Prosali», «Rinascita», «Di Vittorio* e 
dalla FGCI. Ancora un forte contributo, quindi, non solo in denaro 
ma anche in intelligenza, impegno. Una festa con un ricco calenda­
rio di iniziative politiche, musicali, sociali che si snoderanno fino a 
domenica 16 dicembre. Anche la sezione del PCI «P. Paolieri» di S. 
Piero a Ponti (Firenze) nell'ambito delle iniziative per il tessera­
mento al PCI, ha organizzato altri due appuntamenti in sostegno 
dell'Unità. Il primo si terrà domani alle 21,30 con la proiezione del 
filmato sui funerali di Enrico Berlinguer. Mentre sabato la serata 
prenderà il via con una cena e proseguirà con il ballo. Il ricavato 
delle due serate sarà versato alla sottoscrizione per il giornale. 

Tre milioni da Ovada 
«E il nostro lavoro...» 

«Siamo i compagni della sezione P. Togliatti di Ovada — ci 
scrivono —, una sezione di 240 iscritti, che opera su di un territorio 
prevalentemente agricolo e con una residenza di circa 1.900 perso­
ne. Il nostro partito raccoglie oltre il 60?t dei suffragi e diffonde 
ogni domenica più di 60 copie del giornale, molte se si considerano 
i nuclei familiari esistenti e la dispersione delle loro abitazioni. 
Vogliamo anche noi contribuire all'appello lanciato dal nostro 
giornale, ricordando però che già negli anni precedenti abbiamo 
avuto modo di contribuire con due versamenti di complessive lire 
1.500.000, inoltre abbiamo pure versato oltre un milione, risultato 
delle vendite straordinarie a lire 5.000 del giornale. Riteniamo 
pertanto di poter affermare che fin dagli inizi abbiamo inteso quali 
difficoltà stesse attraversando l'Unità, anche se ci preme rimpro­
verarvi che una simile situazione andava evitata ed in ogni caso 
rivelata prima, senza aspettare di rischiare il tracollo. I compagni 
lo avrebbero capito meglio e molte critiche, e purtroppo anche 
diffidenze, sarebbero state evitate. In ogni ceso, se un suggerimen­
to può essere dato, rendete pubblico ogni sei mesi il Dilancio, 
servirà sicuramente al giornale, ma soprattutto renderà maggior­
mente interessati e protagonisti i compagni e i sottoscrittori che 
tanto hanno dato e continueranno a dare per la causa del nostro 
giornale l'Unità. Alleghiamo un assegno di lire 3.000.000 impe­
gnandoci, essendo per noi diventato un lavoro abitudinario, a 
sottoscrivere nuovamente nel minor tempo possibile». 

Fazioli della sezione Lucca-
rinl, 10.000. 

• SEIONI 
Sezione Nino Luccarlnl, 

2.000.000; sezione Argentesl, 
Medicina, 50.000; sezione 
Betti-Barca, 500.000; sezione 
Cristallini e DI Vittorio di 
Casalecchlo, 2.500.000; sezio­
ne Lorenzonl di Borgo Pani-
gale (cifra raccolta durante 
una festa de l'Unità), 
1.000.000. 

• GENOVA 
Luciano e Lauretta Bar­

buta della sez. 14 luglio, 
50.000; Lorenzo Barabino, 
50.000; Alfredo Goma, 50.000; 
Federico Filippi, 50.000; Li­
dia Calegari e Gaetano Mar­
roni, 50.000; sezione Campo-
ligure, 1.100.000; compagno 
Moschlnl della sezione di 
Apparizione, 100.000; dalla 
sezione Montagna: Benedet­
to Bazzurro, 20.000; Canossa 
F.. 5.000; Tartorino U., 
10.000; Gaggero G., 10.000; 
un compagno, 20.000; diffu­
sori Unità Circolo R., 50.000; 
Gaggero G.B., 50.000; Patro­
ne O., 20.000; Vassallo G., 
10.000. Silvio D'Anna e Ro­
sanna Staltara, della sezione 
Grieco, 250.000; sezione 
Bianchini Sottlnl. 250.000 
(III vers.); dalla sezione Ba-
lestrazzl: Maurizio Lazzari, 
200.000; Domenico Lazzari 
pensionato, 100.000; Sasso 
Mario e Parodi Fernanda 
(pensionati), 50.000; France­
sca Caprino, 50.000; Angelo 
Frisone, 50.000; Nunzio 
Tammaro (pensionato), 

50.000; Fortunata Fama, 
50.000; Luigi Podestà e Milva 
Seghezzo, 50.000; I compagni 
pensionati: Ottria Bartolo­
meo e i coniugi Pavanati, si 
sono impegnati a versare 
10.000 mensili. Arcl-Tinacci, 
200.000; Delplno B., 50.000; 
Parodi R., 50.000; Salvatore 
Usai, 100.000; sezione Mon­
tagna, 265.000; sezione Binci, 
680.000; Enza Cacchilo, 
50.000; sezione Casella, 
50.000; sezione Pinetti, 
900.000; sezione Formenti, 
Molassana e il circolo FGCI, 
900.000; Benito Migliaccio, 
50.000; Giuseppe Danovaro, 
50.000; sezione Longo, 
300.000; sezione Malachina, 

della sezione Parodi-Weber, 
35.000; Alessandro Collina, 
20.000; Primo Santi, 20.000; 
nel 9° anniversario della 
morte di Angela Muccinelli 
ved. Gaddonl, il figlio Sergio 
e la nuora Germana sotto­
scrivono in sua memoria 
500.000; Pasquale Medici del­
la sezione Luccarini, 50.000; 
Alfredo Gruppioni della se­
zione Luccarini, 50.000; 
Mauro Mezzetti della sezione 
Luccarini, 50.000; Leo Tan-
gerini della sezione Luccari­
ni, 50.000; Mario Campagna-
ro della sezione Luccarini, 
50.000: M. Teresa Ganzerla 
della sezione Luccarini, 
60.000; Nino Simoni e Zona-
relli G. Carla della sezione 
Luccarini, 200.000; Mauro 
Matteucci della sezione Luc­
carini, 50.000; Danilo Ferret­
ti della sezione Luccarini, 
100.000; Renzo Tirapani del­
la sezione Luccarini, 50.000; 
Enea Coltiva della sezione 
Luccarini, 5Q.000; Franco 
Coltiva della sezione Lucca­
rini, 200.000; Paolo Martelli 
della sezione Luccarini, 
100.000; Vito Monti, della se­
zione Luccarini, 300.000; 
Otello Cortlcelli, della sezio­
ne Luccarini, 50.000; Sergio 
Guccini della sezione Lucca­
rini, 50.000; Sergio Naldi del­
la sezione Luccarini, 100.000; 
Enzo Rinaldi della sezione 
Luccarini, 50.000; Giuseppe 
Zucchetti detta sezione Lue-
carini, 50.000; Luciana Broc­
coli della sezione Luccarini, 
50.000; Bruno Righi della se­
zione Luccarini, 50.000; Pao­
lo Bolognesi della sezione 
Luccarini, 100.000; Luciano 
Pratili della sezione Luccari­
ni, 50.000; Siriano Comastri 
della sezione Luccarlnl, 
500.000; Gabriella Scapellinl 
della sezione Luccarini, 
100.000; Declo Mezzetti della 
sezione Luccarlnl, 50.000; 
Enrico Fogli delta sezione 
Luccarlnl, 50.000; Ezio Anto-
nlonl della sezione Luccarl­
nl. 100.000; Diana Sabbi della 
sezione Luccarini, 50.000; 
Sergio Zlrottl della sezione 
Luccarini, 50.000; Domenico 
Costantino della sezione 
Luccarlnl, 50.4)00; Piero Van­
nini della sezione Luccarlnl, 
50.000; Arianna Turtura del­
la sezione Luccarini, 50.000; 
Dante Travaglinl della sezio­
ne Luccarini, 50.000; Iolanda 

500.000; Tristano Grandi del­
la sezione Tonini, 50.000; 
Olindo Repetto della sezione 
Tonini, 50.000; Rosario 
Trimboll della sezione Toni­
ni, 15.000; Mario Cecchetti 
della sezione Tonini, 10.000; 
M. Rosa Vampi della sezione 
Tonini, 50.000; Ferrante G. 
della sezione Tonini, 10.000; 
Mario Rampini della sezione 
Tonini, 150.000 (III vers.); 
Roberto Berlingeri e Bom-
mara M. Grazia della sezione 
Tonini, 50.000; sezione Toni­
ni, 615.000 (II vers.); sezione 
Bardina, Cogoleto, 2.000.000; 
sezione Bianchini Sottini, 
500.000 (TV vers.); Alfonso 
Rigano, 100.000; circolo UDÌ, 
Ronco Scrivia. 200.000; i 
compagni della sezione Bar-
bagelata: Andrea Montefio-
re, 50.000; Mauro Bicennlo, 
50.000; Guido M. Antonietta, 
50.000; Clara Ghibellini 
100.000; Annibale Ghibellini, 
100.000; Riccardo Bozzo, 
150.000; Giovanni Massa, 
150.000; Angelo Donso, 
150.000; Armando Brizio, 
50.000. 

Fam. Nalbone Calogero, 
15.000; sezione Barbagelata, 
135.000; Clvano e Savio della 
sezione 14 luglio, 30.000; Sac­
chetti Renata della sezione 
14 luglio. 10.000 ( n vers-X Al­
fonso Paollnl della sezione 
Firpo, 50.000; sezione Scocci-
m&rro, 150.000; Casale Luigi 
della sezione Poggi di Quar­
to, 100.000; Nuccla Pade-
monte della sezione Poggi-
Quarto, 50.000; sezione Poggi 
di Quarto, 50.000; un gruppo 
di compagni della sezione 
Bianchinl-Ollvari, 1.500.000; 
Gino Botrini, 50.000; sei 
compagni della sezione Boi-
do Longhl. 300.000; Maria 
Lantero, 50.000; Dante lear­
di, 50.000; Felice Siciliano, 
50.000; Oliviero Arnaldo 
(Nandln), 50.000; Pietro Pup-
pc. 30.000; Mlchellnl-Pittalu-
ga, 20.000; Giuseppe Rocca, 
50.000; Oluffra Anacleto, 
50.000; un gruppo di compa­
gni della sezione Boldo Lon­
ghl che si impegnano a rate 
mensili, 261.000; ricorrendo 
il 50° di matrimonio 1 compa­
gni Bordo Giambattista 
(Baccl) e Olivieri Francesca 
sottoscrivono, 30.000; Leo­
poldo Bonfantl, 50.000 (per 11 
suo 80° compleanno); N.N. 
10.000. 
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Novità 

ifori 

Denis i\lack Smith, «Cavour» — Proseguendo 
nella sua opera di ricercatore sulla storia dì 
casa nostra, lo studioso londinese, già cosi 
noto al pubblico Italiano, presenta ora la bio­
grafia di un uomo che non poteva mancare 
in una galleria dedicata al Risorgimento: il 
conte di Cavour. L'autore, anche in questo 
lavoro, si è preoccupato di mettere a fuoco i 
vari aspetti della personalità di cui si occupa, 
le sue luci e le sue ombre, esprimendo la con­
vinzione che proprio le qualità dello statista, 
tutte le sue qualità, furono decisive e insosti­
tuibili per condurre in porto quella scom­
messa storica che nella prima metà dell'Ot­
tocento potè sembrare la unificazione di tan­
te realtà diverse in un unico stato italiano. 
(Bompiani, pp. 320, L. 30.000). 

• 
Rosetta I,ov, «All'insaputa della notte- — So­
no nove racconti preceduti da ire pagine de­
stinate a delineare il 1939, anno che fa da 
scenario comune a tut to il libro. Un anno, 

anzi una estate emblematica, che vedrà l'ini­
zio della guerra mondiale e che sembra per­
ciò raggruppare in se, quasi svuotate in un 
unico destino, le situazioni e le esistenze de­
scritte, così diverse t ra loro, ma tutte tenute 
sul filo di una fragile realtà sempre in pro­
cinto di spezzarsi. (Garzanti, pp. 200, L. 
16.000). 

+ 
Michio iMorishima, «Cultura e tecnologia nel 
"successo" giapponese» — L'autore è uno stu­
dioso giapponese di economia, seguace delle 
teorie di Max Weber, che si è posto l'obiettivo 
di studiare le particolarità e la rilevanza del 
«surcesso» del suo Paese mettendole in rap­
porto con i suoi tratti specifici. La conclusio­
ne è che quel felice risultato è dovuto in pri­
mo luogo a un irripetìbile fortunato innesto 
di idee religiose, economiche e sociali impor­
tate dall'estero, su un tessuto fortemente na­
zionalistico. (il Mulino, pp. 256, L. 15.000). 

Tradotto in italiano il poema «Omaggio a Sesto Properzio» 

Arriva in questi giorni in libreria la p:ì;na edi­
zione italiana, a cura di Massimo liacigalupo, 
del celebre poema di Ezra Pound, «Omaggio a 
Sesto Properzio» (Genova, Edizioni S. Marco dei 
Giustiniani, pp. 107, L. 18.000). Pubblicato nel 
1919, si tratta d'un rifacimento molto spregiu­
dicato e divertente di brani del poeta latino, in 
cui Pound fra l'altro denuncia la guerra appe­
na conclusa e l'imperialismo dell'Inghilterra 
dove allora risiedeva. 

Oggi nessuno mette in dubbio che il «Proper­
zio» sia una delle opere principali del Novecen­
to angloamericano, ma alla sua apparizione 
non mancarono le polemiche, specie da parte 
dei latinisti che contestavano a Pound macro­
scopici errori di traduzione. Fra loro un anzia­
no professore dell'Università di Chicago, W.G. 
Hale. Riproduciamo dall'edizione italiana, per 
gentile concessione della S. Marco dei Giusti­
niani, questa famosa stroncatura, insieme a 
una più tarda (1931) risposta di Pound. 

L'opera fu accolta 
da violente polemiche 
Così lo scrittore 
rispondeva nel '31 
a uno dei suoi critici Ezra Pound durante il suo soggiorno a Rapallo nel 1962 

Alla direttrice di -Poetry-
Gentile direttrice, un lati­

nista è naturalmente incu­
riosito quando un poeta mo­
derno traduce un poeta lati­
no. Da ciò il mio interesse 
per l'esperimento con Pro­
perzio del signor Pound su 
«Poetry» di marzo. Offro al­
cune impressioni. 

Pound è spesso volgare e 
irriverente, laddove Proper­
zio non lo è mai. Per esem­
pio: «avrò il mio at t imo di 
notorietà», «avrò un bomm a 
funerali fatti»... Tali versioni 
pervertono il sapore d'un 
originale consapevolmente 
artistico, persino accademi­
co. E se Pound tende a un 
registro colloquiale, come 
spiegare la legnosità di certi 
versi? (...) 

Pound è incredibilmente 
Ignorante del latino. Ne ha 
ogni diritto naturalmente, 
ma non se lo traduce. Il ri­
sultato della sua ignoranza è 
che molto di quel che mette 
in bocca al suo autore è in­
comprensibile. Su una ses­
santina di errori ne scelgo al­
cuni. 

Nella sezione II Calliope 
dice a Properzio di astenersi 
dall'epica e di cantare solo 
l'amore. Pound prende il 
verbo canes, «canterai», per il 
sostantivo canes (nel nomi­
nativo plurale maschile) e 
traduce «cani». Guardandosi 
poi at torno alla ricerca di 
qualcosa cui attaccarlo, si 
ferma su nocturnae (geniti­
vo singolare femminile) e ci 
dà «cani notturni»! Mi conce­
do un punto esclamativo. 
Per pura magnificenza lo 
svarione è insuperabile. Ma 
ve ne sono altri non privi 

d'interesse. Dove Properzio 
dice dei «becchi porporini» 
(punica rostra) delle colom­
be di Venere, Pound dà l'in­
sensata espressione «le loro 
facce puniche». Confonde le 
due parole fugantes e fu-
gientes, e cosi gli dei tutelari 
di Roma fuggono Annibale 
anziché metterlo in fuga. 
Dove Properzio dice: «Sognai 
di giacere sull'Elicona», gli fa 
dire: «Ero stato visto... ada­
giato sull'Elicona». Dove 
Properzio dice: «Le Muse so­
no mie compagne, e i miei 
canti cari al lettore», Pound 
traduce: «Eppure i compagni 
delle Muse terranno un naso 
universale nei miei libri». 
Dove Properzio dice: «I trofei 
regali, portati sulla barca di 
Emilio» (il generale romano), 

Pound gli fa dire: «La reale 
Emilia, condotta sulla chiat­
ta celebrativa». «Chiatta» 
(raft) è la tipica traduzione 
da scolaretto di ratis (una 
parola estensiva corrispon­
dente alla nostra «imbarca­
zione»). Quanto alla «reale 
Emilia», anche se fosse esi­
stita, Properzio non poteva 
pensare a lei, visto che le due 
parole latine sono di caso di­
verso. Queste piccole diversi­
tà hanno importanza in una 
lingua flessiva. 

Pound incespica due volte 
sulla parola rigat, «bagna» o 
«spruzza», evidentemente 
collegandola a «rigido» anzi­
ché a «irrigazione». Così dove 
Froperzio dice: «Calliope mi 
bagnò le labbra con acqua 
dello spirito di Fileta» (un 

poeta che lo influenzò), 
Pound fornisce la traduzione 
mostruosa: «Irrigidì il nostro 
volto col risciacquo di File­
ta». In un altro luogo Proper­
zio dice: -Non ho grotte arti­
ficiali bagnate dal flusso 
Marcio» (Marcius liquor) . 
L'Acquedotto Marcio era il 
migliore che avesse Roma ed 
era s ta to di recente restaura­
to da Agrippa. Pound sem­
bra aver inteso liquor nel 
senso alcoolico. Al che deve 
aver pensato che l'invecchia­
mento fosse auspicabile e di 
conseguenza interpretato 
Marcius come riferimento al 
leggendario re Anco Marzio, 
dopodiché era facile aggiun­
gere un altro re leggendario, 
Numa Pompilio. Il risultato 
sono tre versi, tutti sbagliati, 

Al direttore dell'«English Journal» 
Caro direttore, è estenuante discutere del 

proprio lavoro, ma i persistenti errori della si­
gnorina Monroe (direttrice di 'Poetry - n.d.r.) 
sembrano esigere una risposta. 

1) Quattro sezioni di un poema che ne com­
prende dodici non costituiscono tutto il poema. 

2) Il mio Omaggio a Sesto Properzio non è 
una traduzione di Properzio. 

3) Non riesco a immaginare una stupidità 
tanto profonda da indurre la Monroe oppure il 
defunto Hale a credere che io pensassi di aver 
trovalo in Properzio un'allusione a Wor-
dsworth o una parola di Yeats. 

4) A suo tempo non risposi ad Hale perché 
presumevo che non avesse visto l'intero poema. 

5) La 'critica' di.Hale dimostrava ignoranza 
non solo del latino, ma anche dell'inglese. 

6) Se la Monroe non riesce a trovare prove 
dell'ignoranza di Hale, appena mi venga reca­
pitata una copia della sua 'critica' indicherò (se 

si ritiene che la cosa abbia ancora qualche inte-
• resse) i suoi errori. La Monroe sembra conservi 
la superstizione che un uomo sia colto o, me 
hercule, infallibile, perché è un professore. 

P.S. - Poiché la Monroe non ha fin qui sco­
perto cosa sia il summenzionato poema, posso 
forse e\itare ulteriori accuse di mistificazione e 
deliberata oscurità dicendo che esso presenta 
certe emozioni per me vitali nel 1917. posto di 
fronte all'infinita e ineffabile imbecillità del­
l'Impero Britannico, quanto Io erano alcuni se­
coli prima per Properzio, posto di fronte all'in­
finita e ineffabile imbecillità dell'Impero Ro­
mano. Queste emozioni sono definite in gran 
parte, ma non interamente, nei termini dello 
stesso Properzio. Se il lettore non trova definito 
nel poema un rapporto con la vita, può conclu­
derne che il mio tentativo non ha avuto succes­
so. 

EZRA POUND 

l'ultimo pura aggiunta: «Non " 
posseggo cavità ripiene d'ac­
quavite Marcia; / La mia 
cantina non risale a Numa 
Pompilio, / non è ispida di 
giare di vino, / né tantomeno 
provvista d'un brevetto fri­
gorifero». 

Di un brano particolar­
mente spiacevole della ver- , 
sione di Pound non è traccia 
nell'originale: «E intanto i 
miei canti circoleranno, / e 
le fanciulle defiorate vi pren­
deranno gusto / abituate che 
siano alla novità». 

In realtà Properzio dice: 
«Intanto ch'io riprenda il 
cerchio del mio canto: la mia 
signora, toccata (dalle mie 
parole), si compiaccia della 
familiare musica». Tutto qui. 
(Gaudeatin solito tacta puel-
/a sono). È possibile, ma non 
probabile, che Properzio in­
tendesse «ragazze» anziché 
•la mia signora». Ma non v'è 
traccia del senso decadente 
che Pound trova nel brano 
fraintendendo tacta e pren­
dendo la preposizione in co­
me particella negativa del­
l'aggettivo insolito. Il conte­
sto avrebbe dovuto rivelargli 
l 'assurdità della sua versio­
ne. 

Se Pound fosse professore 
di latino non avrebbe altra 
scelta che il suicidio. Non 
consiglio questo. Ma lo prego 
di posare la maschera erudi­
ta. Se deve occuparsi del lati­
no suggerisco ch'egli para­
frasi una traduzione accura­
ta e poi si rivolga a qualche 
studioso rispettabile per evi­
tare gli errori che sono anco­
ra possibili. Se non deve que­
sto a se stesso, lo deve al suo 
autore... 

\V. G. HALE 

Un «demone» alla ricerca 
della totalità infranta 

CLAUDIO MAGUIS, «L'anello di Claris­
se», Einaudi, pp. 39G, L. 30,000. 

Dal libro sul Mito absburgico, affasci­
nante e singolare opera prima, alla mo­
nografia su Joseph Uoth a quest 'ultima 
e, per certi aspetti, riassuntiva raccolta 
di saggi, Claudio Magris ha sempre in­
seguito un progetto e un'idea: la fran­
tumazione della Totalità, intesa come 
luogo della presenza del senso, in cui si 
orienta e modella ogni gesto umano, 
lungo il decorrere della grande stagione 
dell'epica. 

Un'apparente contraddizione anima 
la sua appassionata avventura fra le 
più alte testimonianze della letteratura 
della crisi, fra gli enigmatici fantasmi 
della Mitteleuropa e le peripezie del 
soggetto in Hamsun o in Ibsen: dissipa­
zione e fluidità del reale, ridotto ad un 
impalpabile ed aleggiante corteo di ato­
mi e frammenti, sono cat turate erme­
neuticamente nelle maglie di un siste­
ma, che per la dura ta del libro, pare 
proiettare un simulacro di senso. 

Ma il fascino delle pagine dì Magris, 
qui come altrove, si cela nella consape­
vole nostalgia verso un'unità infranta, 
che in quanto non più ricostruibile, è in 
grado di indicare un cammino: oltre il 
delirio dei molti, in uno spazio di inap­
pagamento e di rivolta contro tutti gli 
spettacoli consolatori o ipnotici del pre­
sente. 

L'anello di Clarisse scandaglia nella 
multiformità dei suoi incontri (da Ho-
fmannsthal a Canetti, da Svcvo a Sin­
ger, a Musil passando per i grandi vivi-
sezionatori del Nord: Hamsun, Ibsen, 
Jacobsen) i segreti di quella dissonanza 
fra lo e tut to che apre e percorre l'av­
ventura del romanzo, il dispiegarsi del­
le grandi forme narrative fra esuberan­
za e disincanto. 

Alle origini della crisi si pone, anche 
per Magris, la consapevolezza nie­
tzschiana che la vita non dimora più in 
un tut to definito ed organico. Priva di 
un centro come l'anello che Clarisse si 
sfila dal dito nel romanzo di Musil, 
L'uomo senza qualità, essa sconfina in 
una fantasmagoria di sensazioni, in un 
flusso irrelato di pulsioni di fronte a cui 
il soggetto sceglie un'inerzia tragicomi­
ca come l'Oblòmov di Gonòarov o si di­
fende nella paranoia come il sinologo 
Peter Kien nel capolavoro di Canetti 
Auto da fé. 

.L'arte sembra, a questo punto, una 
postazione sospesa sul vuoto, uno sbar­
ramento e una difesa rivolti contro la 

propria esistenza. Nel descrivere la di­
sfatta, essa ne esorcizza tutte le conse­
guenze: ma il suo destino è ormai, an­
che formalmente, segnato. L'itinerario 
di Magris passa così attraverso la disso­
luzione del «grande stile-, inteso come 
«capacità della poesia di ridurre il mon­
do all'essenziale e di dominare il molte­
plice in una laconica ed univoca uni tà 
di significato». Se le parole si sfaldano 
in bocca, come diceva Hofmannsthal, e 
il linguaggio, come al giovane Torless 
di Musil, appare insufficiente, vero e 
proprio t radimento di una realtà fattasi 
inesprimibile, non resta che un'at tesa 
fondata nel silenzio, o una sorta di com­

miato. di esasperata marginalità: come 
i personaggi di Robert Walser, usciti da 
lontananze misteriose e pronti a ricade­
re nel nulla pur di non lasciarsi cattu­
rare da una Ragione onnivora e totaliz­
zante. 

La letteratura moderna, specie quel­
la mltteleurop, è 11 resoconto disincan­
tato e struggente dell'impossibilità di 
uno Stile come valore di vita e fonda­
zione di senso. Lukàcs, che è spesso, 
.sotterraneamente, l'ispiratore delle ri­
flessioni di Magris, ne aveva offerto un 
quadro appassionato e al tamente sug­
gestivo nella sua Teoria del romanzo. 
Se la vita moderna si identifica, in lui, 
con l'anelito alla vita, allora certo Ma­
gris può essere, a buon diritto, conside­
rato un suo intelligente e affezionato 
ammiratore. Poiché la diagnosi della 
crisi, nell'ottica del romanzo, è impa­
rentata con le belle pagine del critico 
magiaro: dappertutto vibra, nell' Anel­
lo di Clarisse, con la consapevolezza del 
nichilismo contemporaneo, la nostal­
gia della Totalità. Essa mantiene in vita 
quel fantasma del desiderio, quella ten­
sione utopica che sembrano talora sca­
turire da bisogni religiosi ed irrequie­
tezze romantiche. 

Oltre i confini storico-letterari, spe­
cie nell 'ultimo saggio sulla «nuova in­
nocenza», Magris Interviene contro la 
società di massa come società dello 
spettacolo, si esercita contro la nuova 
epica come falsa armonia tra il mondo 
nel suo aberrante appiattimento e il 
soggetto indifferente ad ogni significa­
to. Se è vero che il nichilismo compiuto 
può trasformarsi in una formula fatale 
che tu t to spiega — e forse, accetta — 
«come la più tradizionale delle metafisi­
che», è anche vero che l 'augurarsi di 
guardar la vita, «bella e godibile», come 
Magris afferma, da una prospettiva che 
la ordina e la valuta, resta per ora un 
atto di fede e di caparbia testimonianza 
contro ogni azzeramento dei valori. 

Ma anche questa sarebbe metafisica, 
se non la correggesse il gusto dell'effi­
mero, l'insoddisfazione per l ' inautenti­
cità della vita, il diniego di ogni forma 
d'indifferenza. Tra le splendide pagine 
di Magris s 'acquatta il demone di que­
sta fuga senza fine: non nella certezza 
di ridestare il senso, ma con la speranza 
che solo rincorrendolo non se ne spenga 
il desiderio. 

NELLE FOTO: Thomas 
Elias Canetti. 

Luigi Forte 
Mann (in olio) e 

I molteplici ricami della 
psicologia e del caso (o del 
destino), le trame sottili e un 
po' bizzarre o misteriose che 
la vita combina, con i suoi 
slanci e la sua malinconia, 
attraggono uno scrittore co­
me Giorgio Montefoschi, che 
prosegue coerente nel suo 
desiderio-progetto (ma è an­
che una vocazione) di rac­
contare bene, senza l'appog­
gio spesso di comodo dell'i­
ronia e dell'ammiccamento 
sperimentale, storie di vite e 
di persone. 

La terza donna (Garzanti, 
pp. 314, L. 18.000) è un ro­
manzo morbido e ambiguo, 
complesso, vischioso; un ro­
manzo che a tratti, voluta­
mente, affonda nelle sfuma­
ture e nei dettagli, nei quali 
invita implicitamente il let­
tore e perdersi, quasi allon­
tanando sullo sfondo gli svi­
luppi della vicenda. C'è uno 
strano clima — ma non è co­
sa nuova in Montefoschi — 
ne//a Terza donna; c'è un'at­
mosfera romana mescolata 
a suggestioni mitteleuropee. 
Personalmente non ho gran­
di simpatie né per runa né 
per le altre, ma l'effetto che 
sa produrre Montefoschi è 
originale, persuasivo. 

Nel romanzo si manifesta­
no, nelle loro tinte tenui, le 
labili e fragili storie di un 
esiguo nucleo familiare bor­
ghese. C'è un padre. Federi­
co Trotta, sempre in giro per 
il mondo, uomo eminente di 
un'importante organizzazio­
ne scientifica internaziona­
le; uomo composto, sensibile 
e discreto, attivo in convegni 
nei quali si incontra con ì 

«Terza Donna» di Montefoschi 

Immagini 
di famiglia 
borghese 

colleghi dell'organizzazione, 
ma anche con i membri, con 
le donne, delle loro famiglie. 
Ci sono una madre e una fi­
glia, quasi giacenti in Italia, 
a Roma, per lo più condizio­
nate dalla sua assenza, che le 
fa in parte languire, benché 
vitali, o a volte nervose, in­
quiete, attorno ad altri per­
sonaggi, minori, dì cui me­
diocremente anche si nutre 
la loro esistenza. 

C'è per esempio Paolo Bo-
lis, amico d'infanzia inna­
morato di Francesca, la fi­
glia del professore viaggian­
te. C'è un prelato, don Sher, 
con il suo giovane assistente 
Opezzo; c'è il fratello del pro­
fessore. Ma sono quasi tutte 
comparse, mentre l'uomo di 
casa assente, il protagonista 
Federico Trotta, si aggira, 
poco entusiasta e timido, tra 
situazioni varie o incerti 
amori condotti goffamente, 
come in attesa di una solu­
zione. E questa verrà, crude­
le ma anche luminosa, e gli 
consentirà di recuperare le 

vie giuste dell'amore, della 
moglie Laura, dopo averla 
anche spiata, quasi come 
Wakefield nel famoso rac­
conto di Hawthorne, dopo 
averla, di nuovo, fortemente 
desiderata. 

A muoverlo sarà stato il 
personaggio incombente, 
ma in fondo tutt'altro che 
misterioso, che è adombrato 
nel titolo del libro. Il perso­
naggio dal volto non umano 
(o troppo umano...) di cui 
l'uomo portava in sé le trac­
ce e che si rivelerà a tutti gli 
effetti decisivo. 

Ma non voglio andare ol­
tre per non togliere al lettore 
il piacere della sorpresa, o 
della scoperta, che è anche 
nella parte del libro che mi è 
parsa la migliore, la più 
commmossa e intensa, quel­
la in cui è lo stesso Federico 
Trotta a prendere affanno­
samente la parola, nell'ansia 
di ricomporre il proprio qua­
dro d'intesa con la moglie 
Laura. E cosi la vicenda si 
stringe e si ricompone, ed 

ogni figura assume, anche 
retrospettivamente, una più 
compiuta fisionomia. 

La terza donna é un libro 
bello, raffinato; è un libro 
che funziona nel proporre la 
propria inquieta normalità 
d'impianto. Montefoschi la­
vora con grande cura e serie­
tà, con minuzia artigianale 
sulla pagina, sulla prosa. Ne 
viene un periodare spesso 
ritmico, scandito, che pos­
siede una sua, interna, ele­
gante musica. Lavora anche 
attentissimo sui personaggi, 
facendone emergere gra­
dualmente il carattere, la fi7 
sionomia, la consistenza. È 
uno scrittore che tende al ro­
manzo-romanzo senza no­
stalgie o intenzioni di recu­
pero, ma con la particolare 
sensibilità (anche per le for­
me) di chi vive nel presente, 
sia pure con disagio o insof­
ferenza. 

Così facendo agisce sul 
terreno più difficile, più im­
pegnativo, e rischia sempre 
molto. E poiché l'esito è di 
qualità, vuol dire che la sua 
non è una scelta fredda, ma 
un'esigenza profonda. Oggi 
molti sostengono che i nar­
ratori delle ultime genera­
zioni sono mediocri, o che 
addirittura non esistono. So­
no soltanto chiacchiere, del 
resto ricorrenti quasi in ogni 
epoca. L'ultima generazione 
— quella dei trenta quaran­
tenni — ha già prodotto 
quattro o cinque scrittori (ne 
occorrono di più, forse?) di 
non comune valore. Giorgio 
Montefoschi e senza dubbio 
tra questi. 

Maurizio Cucchi 

FRANCO GIANNANTOM. 
«Fascismo, guerra e società 
nella Repubblica sociale 
italiana (Varese 194.1- . 
1945)-. prefazione di Luigi 
Zanzi, Franco Angeli, pp. 
XXIX-874. L. 4S.000. 

'Ora noi pensiamo che i i nlori 
essenziali del Fascismi, nssia j 
valori sociali, debbono r<-*rrc 
affermati e concretali con fede 
risoluta nel toro trionfo ai i e-
nire: Se la tragedia hitleriani 
si conelude sull'ano di une sin­
fonia di Bruckner. per Musso­
lini c'è solo il grottesco (iiii'-c:-> 
Pini, una carriera nel giornali-
del 'duce' e poi sottrae erutti­
no agli Interni nella Repubbli­
ca di Salò, aveva scrino quelle 
frasi che uscivano in un artico­
lo di fondo sulla 'Cronaca 
prealpina* di Varese la matti­
na del 25 aprile 1945. Anche a 
Varese è i/ giorno dell'ultimo 
respiro del regime fascista e le 
parole di Pini hanno portato 
male affermando, proprio quel 
giorno, che il fascismo ha anco­
ra energie per resistere e per 
rinascere. 

La notazione dell'autore. 
nelle ultime pagine del libro 
dedicato alla provincia di Va-
re<e nei mai della dominano' 
ne della Repubblica sociale ita­
liana. rende bene l'atmosfera 
nella quale muore il regime 
Per altro terso quella stessa 
annotazione mostra la curiosi­
tà, l'attenzione, la puntigliosa 
capacità di ricerca e di utiliz­
zazione di documenti, stampa. 
memoria di protagonisti che 
ha dominato la non facile rea­
lizzazione di quest'opera ric­
chissima. 

Salò e i ventidue mesi 
della «marca» varesina 
La Repubblica sociale italiana nella ricostruzione di Giannantoni 

j E la stona di ventidue mesi 
! di tita di una provincia e di 
; una popolazione schiacciate 
I fino all'ultimo da una domina­

zione straniera con cui ha col­
laborato una fetta non indiffe­
rente del icechio fascismo an-
te-25 luglio, la parte più pro­
terva, violenta, primitiva. Per 
questo è una storia di sangue, 
di persecuzione, di torture e di 
morte. 

La ricostruzione degli anni 
di Salò, si snoda, condotta con 
metodo classico in un rapporto 
sempre implicitamente pre­
sente tra storia locale e storia 
nazionale, attraverso le pieghe 
della società varesina, osser-
Lando al microscopio gli atti, i 
gesti, le situazioni, le decisioni, 
lo stato dell'esistenza a livello 
dell'uomo comune, le condizio­
ni di fame, il mercato nero, la 
persecuzione antiebraica e le 
figure dei persecutori, degli 
aguzzini, dei carnefici. 

Essendo Varese provincia di 
confine si ricostruiscono qui, 
forse per la prima volta, le tri­
bolazioni di una popolazione 
che subisce una doppia perse­
cuzione: quella comune a tutte 

le genti sottoposte al dominio 
nazista e quella particolare 
dovuta alla decisione di sgom­
berare una fascia di confine di 
tre chilometri per meglio con­
trollare quella frontiera attra­
verso la quale venivano com­
piuti tanti tentativi di fuga 
verso la Svizzera. Senza ipo­
crisie e falsi pudori si rico­
struiscono episodi di aivilente 
bassezza compiuti nei confron­
ti dì intere famiglie ebraiche 
portate al confine in cambio di 
esosi, banditeschi compensi 
per facilitare il passaggio del 
valico e invece consegnate al 
carnefice nazista o alle milizie 
mercenarie del fascismo. 

In fatto di carnefici si incon­
trano a Varese personaggi 
• nazionali' come Enzo Savor-
gnan, acculato della condanna 
a morte dei fratelli Cervi a 
Reggio Emilia, che a Varese fu 
• capo della provincia' come 
diceva il fascismo, cioè prefet­
to dei tempi della RSl. oppure 
Mario Bassi che mesti a Mila­
no la stessa carica prima che a 
Varese. 

Si parla anche m questo li­
bro, senza velare o mascherare, 

dei contatti ibridi tra uomini 
di Salò — consenziente Musso­
lini — ed esponenti, per altro 
isolati, della Resistenza, come 
Corrado Bonfantìni allora co­
mandante delle brigate sociali­
ste. alla ricerca di un ambiguo 
quanto magmatico accordo per 
un passaggio indolore dei po­
teri dalla RSI a non si sa bene 
quale forza istituzionale e di 
quale colore. 

I meandri più reconditi del 
potere sono esplorati e illumi­
nati. Persino le note sono ric­
che e doviziose di informazioni 
minute che l'autore ha raccol­
to. scovato, soppesato e valuta­
to Allo stesso modo Francesco 
Pintus. autore dei due capitoli' 
l,a giustizia e II tribunale 
straordinario provinciale, per 
molti anni magistrato e ora 
parlamentare nelle file de! 
PCI, è andato a rileggere atti 
ufficiali, istruttorie e sentenze 
per ricomporre un quadro non 
solo del comportamento della 
magistratura datanti a queeli 
ai lenimenti, ma anche deìle 
decisioni giudiziarie in base a 
leggi inficiate alle radici. 

Adolfo Scalpelli 

DAVID RIDGWAY: -L'alba 
della Magna Grecia-, Lon­
ganesi, pp. 202. L. 20.000. 

Pithekoussai (l'odierna Ischia) 
costituisce il primo insedia­
mento greco sulle coste italia­
ne, creato da coloni prove­
nienti. nella seconda metà 
dell'ottavo secolo a C . dalle 
città euboiche di Calcide ed 
Eretria, in un momento che 
precede la colonizzazione sto­
rica, quella che comporterà la 
fondazione di vere e proprie 
colonie (apoikiai): qui. invoce, 
siamo di fronte a uno stanzia­
mento con funzioni prevalen­
temente commerciali (empo-
rion). rivolto ai traffici con le 
popolazioni indigene della 
terraferma. 

Un vero e proprio avampo­
sto di importanza strategica 
fondamentale: i dati di scavo 
hanno infatti dimostrato come 
la cultura espressa da questa 
popolazione (e forse anche 

una parte delle genti stesse) 
fosse permeata, per un'ingen­
te percentuale, da elementi 
orientali: la valle di San Mon­
tano ha restituito, ad esempio, 
la più ricca raccolta di scara­
bei di tipo egiziano rinvenuta 
in una necropoli greca: cera­
mica di diversissima prove­
nienza (greca, vicino-orienta­
le. fenicia, etrusco-laziale e lo­
cale) testimonia inoltre come 
l'insediamento costituisse un 
crocevia di popoli e culture 
che ebbe, per la storia dell'Oc­
cidente. un'importanza diffi­
cilmente quantificabile. 

Basti pensare ai determi­
nanti elementi culturali che 
da qui furono irradiati, trami­
te l'Etruria, verso il centro Eu­
ropa. che possono essere sinte­
ticamente riassunti in tre pun­
ti 1 > concetto di città-Stato; 2) 
rappresentazione della figura 
umana. 3) scrittura, vere e 
proprie strutture-chiave della 
nostra civiltà. 

Re Nestore 
sbarca 

a Ischia 
V 

I primi insediamenti nelPVIII secolo 
a.C. dei coloni greci sulle coste italiane 

A tali conclusioni si è potuto 

f iungere solo di recente nel-
ambilo degli studi relativi al 

mondo antico: è infatti a parti­
re dal 1952 che Pithekoussai è 
stata scientificamente scavata 
dall'archeologo Giorgio Bu-
chner e una corretta divulga­
zione dei risultati presso il 
grande pubblico viene ora 
fornita dal volume di David 
Ridgway. il più stretto colla­
boratore di B.uchner. 

L'opera traccia un quadro 
globale dell'attività di scavo 
svolta sul suolo dell'antica Pi­
thekoussai, inquadrandone la 
vicenda storica e culturale, e 
le strutture della vita materia­
le. all'interno del più vasto 
orizzonte del mondo mediter­
raneo nel momento di trapas­
so dall'ottavo al settimo secolo 
a.C. Sono cosi messe a fuoco le 
premesse storico-geografiche 
degli spostamenti coloniali 
provenienti dall'Euboa, per 
passare poi alla descrizione 

delle diverse zone di scavo, coi 
relativi rinvenimenti, intorno 
all'abitato di Lacco Ameno: lo 
scarico dell'Acropoli sul fian­
co orientale di Monte Vico. 
che ha restituito le testimo­
nianze più antiche finora rin­
venute a Pithekoussai (sky-
phoi «a chevron» precedenti il 
150 a.C); la necropoli nella 
valle di San Montano, che, tra­
mite lo studio del tipo di depo-
sizir.ne e dei corredi tombali, 
ci fornisce illuminanti notizie 
sull'organizzazione sociale di 
questa comunità; e. infine, il 
quartiere metallurgico nell'a­
rea di Mazzola sul colle di 
Mezzavia. che ci dimostra co­
me l'insediamento non fosse 
solo un avamposto commer­
ciale. ma anche un fiondo 
centro industriale, che lavora­
va i metalli provenienti con 
ogni probabilità dalla Sarde-

§na, dall'isola d'Elba e dalla 
pagna 

Lultima parte dei volume, 

relativa all'inquadramento di 
Pithekoussai all'interno dei 
rapporti commerciali e cultu­
rali fra Oriente e Occidenir. 
rivolge particolare attenzione 
al problema dell'impatto fra il 
mondo indigeno (Campania. 
Latium Vetus ed Etruna meri­
dionale) e i greci euboici por­
tatori di elementi tecnici e cui -
turali della cui importanza ab­
biamo prima accennato 

Per tutti ne ricorderemo 
uno. il più ovvio, ma anche il 
più affascinante: la necropoli 
di San Montano ha restituito 
una coppa per bere (kotyìe) di 
fabbricazione rodia della fine 
dell'ottavo secolo a C . che re­
ca un'iscrizione metrica in al­
fabeto calcidese, il cui testo 
costituisce non solo uno dei 
più antichi esempi di scrittura 
greca post-micenea, ma rap­
presenta anche il primo fram­
mento a noi noto di poesia 
omerica, contemporaneo pro­
babilmente alla composizione 
del poema. Sconcertante e. 
inutile dirlo, l'entità di un si­
mile ritrovamento, sotto più di 
un profilo, storico, archeologi­
co, artistico, letterario... 1 ver­
si. che riprendono giocosa­
mente la fama della nota cop­
pa del saggio re Nestore, de­
scritta nell'undicesimo canto 
dell'Iliade, suonano così, «l-a 
coppa di Nestore era certo otti­
ma per berci, ma chiunque be­
va da questa coppa, subito sarà 
preso dal desiderio della ben 
coronata Afrodite» 

Mario Denti 
NELLA FOTO: particolare di un 
cratere apulo dal quarto «ecolo 
a.C. 
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Dal nostro inviato 
NAPOLI — «Colpito da 
un'improvvisa Indisposizio­
ne il baritono Renato Bru-
son ha accettato di cantare, 
a condizione che non ci sia la 
diretta televisiva!. Il pubbli­
co di invitati all'anteprima 
di gala è percorso da un bri­
vido. Che salti la tanto attesa 
«prima» del San Carlo? Un 
altro annuncio, questa volta 
del sindacato Cgll, Cisl, UH 
raggela gli astanti. Che ci sia 
un improvviso sciopero? Ma 
no! I lavoratori si rammari­
cano per il fatto che ancora 
una volta Napoli viene esclu­
sa dal contatto con l'intero 
Paese, proprio in un momen­
to In cui può mostrare tutta 
intera la sua cultura e la sua 
Intelligenza. E di cultura e 
intelligenza nel Macbeth che 
ha aperto la stagione del tea­
tro lirico, da qualche anno 
alla ricerca di un ruolo di 
primo piano nel mondo del 
belcanto, ce n'era da vende­
re. 

Già la presenza di Riccar­
do Muti sul podio di un'or­
chestra rinforzata da ele­
menti giovani e curata con 
grande dedizione da Daniel 
Cren, aveva acuito le attese. 
Che sono esplose in un fra­
goroso applauso, in grida di 
•torna presto» quando 11 di­
rettore è comparso In sala. 
Napoli aspettava con ansia 
questo suo figlio, emigrato 
nell'empireo delle star musi­
cali, e gli ha tributato un'ac­
coglienza trionfale. Lui le ha 
donato un Verdi come poche 
volte è dato ascoltare. 

Dal preludio con 1 tre mo­
tivi dominanti dell'opera (i 
riti delle st'reghe, la scena 
delle apparizioni a Macbeth, 
il sonnambulismo e il delirio 
della Lady) Muti ha saputo 
estrarre la quintessenza del­
la sua lettura verdiana. Una 

Il San Carlo apre la stagione con 
un grande Verdi, diretto da un 

Muti che riesce a rendere in modo 
perfetto la quotidiana tragedia 

dell'ambizione e del potere 

Macbeth 
concitazione che non è mai 
fretta, ma sa abbandonarsi 
alla melodia e alle più ele­
ganti sottigliezze, un proce­
dere dal pianissimo al fortis­
simo con Una tensione fino 
allo spasimo; un'esplosione 
di suoni che non è liberazio­
ne, ma inesprimibile ango­
scia. 

Il preludio viene suonato a 
sipario aperto. La scena, fir­
mata da Giacomo Manzù, è 
sobria, quasi scarna: una pa­
rete a picco, granitica, le 
streghe che, con le loro pro­
fezie, dovranno istillare In 
Macbeth il tarlo del potere, 
sembrano far parte del pae­
saggio. Hanno lo stesso colo­
re grigio cilestrino dello 
sfondo. Manzù non ha dato 
alla Scozia di Verdi i colori 
corroschii 1 bagliori nottur­
ni, venati di sangue che 
un'interpretazione letterale 
avrebbe richiesto. Ha collo­
cato la tragica coppia,'per­
duta dietro il sogno del potè-

' re, in un mondo asettico, do­
ve non c'è sangue, dove il de­
litto è consumato più nell'a­

nima che sulla scena. Certo 
questo non è conseguente 
all'idea che 11 Verdi trenta-
treenne si era fatto della tra­
gedia di Shakespeare; della 
quale lo avevano affascinato 
anche il soprannaturale, le 
visioni, l drammatici contra­
sti, il sangue. Risponde piut­
tosto a un'idea personale del­
lo scultore: quello di una tra­
gedia che si svolge alla luce 
del sole, dove i cattivi sono 
uguali a noi e i ..buoni» sem­
brano appartenere ad un al­
tro mondo: ad un mondo di 
favola. Vestiti di corazze d'o­
ro e di bianco l .buoni» ricor­
dano Infatti i paladini di 
Francia, quasi personaggi di 
un teatro dei Pupi: irreali, di 
cartapesta. 

La verità, la normalità ap­
partengono tutte al mondo 
dei malvagi, al loro misera­
bile destino. Una lettura se­
guita anche dalla regia di 
Sandro Sequl che mostra in 
Macbeth non diabolici tessi­
tori di intrighi, ma prigionie­
ri di un meccanismo che li 
trascina alla perdizione. Per 

questo non compiono gesti 
ieratici, ma normali azioni, 
non sono statuari, ma vacil­
lanti individui. Statuario, 
fermo è semmai 11 presunto 
mondo del bene. 

Due mondi del resto si 
contrappongono anche in 
Verdi: quando con Piave e il 
conte Maffel decise nel 1847 
(dopo l'Emani e prima della 
Trilogia popolare) di mettere 
in musica la tragedia di Sha­
kespeare, sottolineò chiara­
mente nella musica questa 
differenza: ai due infatuati 
dalla «voluttà del soglio» ri­
servò una musica meno con­
venzionale, una parola più 
recitata che cantata, che 
avesse un più immediato im­
patto realistico. Voleva che il 
soprano possedesse una voce 
cupa, non belcantistica. Una 
voce in cui il tradizionale 
gorgheggio, piuttosto che ri­
camo fosse lacerazione, gri­
do. E nel 1865 quando ne 
cambiò alcune parti per l'e­
dizione parigina dove, in 
omaggio al gusto francese, 
introdusse alcune danze 

(giustamente tagliate in que­
sta edizione) accentuò la re­
citazione drammatica di La­
dy Macbeth, con quello 
splendido brano .La luce 
langue...». 

L'orchestra mette l'accen­
to sul timbri cupi, gli archi 
hanno quasi sempre la sordi­
na. La musica non è solo ac­
compagnamento ma scavo 
psicologico, reso magistral­
mente da un Muti attentissi­
mo a calibrare gli interventi 
musicali con quelli del can­
tanti. Ecco Macbeth, ambi­
zioso e pure irresoluto cerca­
re nella moglie la molla che 
lo spingerà a bere fino In 
fondo 11 calice riservato al 
potenti: delitto, solitudine, 
morte. Bruson, ormai alla 
centesima Interpretazione di 
questo ruolo, delinea un 
aspirante re che si sente già 
perduto in partenza: abba­
gliato dal potere, e pure im- > 
paurito dal suo prezzo di 
sangue. E al suo apparire già 
capiamo che perderà la bat­
taglia contro l rimorsi. Sap­
piamo che ha ragione Lady 
Macbeth quando grida «Plen 
di misfatti è il calle / della 
potenza, e mal per lui che il 
piede / dubitoso vi pone, e 
retrocede!». La storia ci ha 
purtroppo Insegnato che la 
«realpolitik» non concede 
nulla all'etica, che bisogna 
essere amorali per conqui­
stare il potere. Eccola 11 allo­
ra a spronare il marito verso 
nuove uccisioni, a versare 
nuovo sangue. Ma con qual­
che situazione troppo uma­
na: tanto che deve ripetersi 
«nuovo delitto! E necessa­
rio!». Eccola lì a morire 
schiacciata dai sensi di col­
pa, dopo quella magistrale 
scena del sonnambulismo, 
in cui continua a fregarsi le 
mani per cancellare le mac­
chie di sangue. Ne vorrem­
mo di malvagi pentiti e ucci­
si dai rimorsi! 

Elisabeth Connell ha la 
voce del ruolo, a tratti cupa, 
a volte gutturale; la usa con 
grande professionismo, ma 
spesso non riesce a restituire 
interamente le difficili sfac­
cettature del personaggio; 
Veriano Lucchetti dal tim­
bro talvolta troppo acuto, de­
linea un Macduf f eroico e do­
lente; Agostino Ferrin è un 
Banco autorevole e sicuro. 
Gli altri, tutti bravi, erano: 
Piera Puglisl, Giovanni Ma­
stino, Paolo Coni, Nino Car­
ta, Vito Maria Brunetti, Ni­
cola Troiai, Rosalba Colosi-
mo, Mariella Mazza. Resta 
da dire del coro Istruito da 
Giacomo Maggiore, che ha 
offerto una prova eccellente. 
Successo strepitoso con 
quindici minuti di chiamate 
alla ribalta per tutti, com­
preso scenografo e regista, e 
lanci di fiori. Tutto meritato. 

Matilde Passa 

LA NOSTRA civiltà ha 
sempre provocato 
un fitto incrocio di 
interrogazioni sul 

desiderio. Anzi forse non esi­
ste desiderio che non sì pre­
senti con l'ansia della inter­
rogazione. Qual è il luogo che 
esso deve occupare nella vita 
dell'uomo? Si tratta di un de­
siderio naturale oppure no? 
E come si può ascoltare il se­
gno dell'ordine naturale? Se­
gue poi l'interrogarsi sulla 
legittimità relativamente al­
le condizioni sociali in cui il 
desiderio accende la sua 
fiamma. Ma legittimità non 
vuol dire solo legge o costu­
me collettivo, ma anche sor­
veglianza della legge interio­
re, e quindi inaugurazione di 
una estenuante ermeneutica 
privata sul desiderio. Esso 
viene declinato sulle aree 
della reciprocità affettiva — 
nel matrimonio, o, comun-

3uè, nella coppia — sull'asse 
elle passioni, sulla irrefre-

nabilità degli istinti, sulla no­
biltà della rinuncia e sul di­
ritto alla propria fruizione. 

Il desiderio provoca un af­
follamento ideologico straor­
dinario, e in questo eccesso di 
norme dette e taciute, eti­
chette, svalorizzazioni, tatti­
che, ipocrisìe, violenze, di­
menticanze e saggezze, vi è 
come un labirinto di giudizi 
intorno al desiderio nel quale 
la cosa più facile è smarrire 
l'equilibrio della esistenza. E 
naturale che questo spreco 
doloroso incrementi miraggi 
di isole senza repressione o di 
epoche felici che affondano 
nella storia passata. La Gre­
cia antica della «religione 
bella» di Hegel, è diventata 
sotto questo segno il paradiso 
del desiderio, il luogo della 
gioia sensibile mai lacerata 
dalle ombre opache della col­
pa, della paura e del rimorso. 
Ma, appunto, questo è un mi­
raggio. 

Faremo un breve viaggio 
alla ricerca delle norme del 
desiderio nella Grecia antica 
seguendo le tracce dell'ulti­
mo libro di Michel Foucault, 
•L'uso dei piaceri» (Feltrinel­
li). L'opera è un piccolo capo­
lavoro che anche gli ellenisti 
apprezzano, e la serenità 
estetica del racconto riesce 
persino a mitigare il senti­
mento di rivolta impotente e 
di rammarico opaco che 
sempre s'accompagna al 
pensiero della scomparsa di 
un autore che stiamo leggen­
do, autore che, per età e tem­
po, supponevamo sarebbe 
stato ancora una parte del 
senso di noi stessi. 

Le norme che nel mondo 
greco antico hanno a che ve­
dere con il t'esiderio non fan­
no del desiderio un problema. 
Esso è accettato quasi come 
una linea retta cne lo con­
giunge alla sua realizzazione 
e al piacere. La parola greca 

Nell'ultimo libro di Foucault i piaceri d'amore det 
greci fanno da guida ad interrogativi sempre attuali 

Quel luminoso 
oggetto 

del desiderio 
Michel Foucault e. sopra, ('«Ermafrodito addormentato» 

che indica questa immagina­
ria linea retta è traducibile 
con «piaceri d'amore»: il suo 
contenuto, va detto a scanso 
di generalizzazioni troppo ot­
timiste» è una rigida selezio­
ne della visione maschile del 
desiderio e del piacere. Que­
sto è naturale poiché il di­
scorso greco ha sempre co­
me protagonista e oggetto 
l'uomo, libero cittadino. Fuo­
ri da questo perimetro non 
esiste il discorso, c'è solo lo 
spazio del silenzio: le donne, i 
bambini, gli schiavi. 

I piaceri d'amore dunque 
esistono, e non sono oggetti di 
domande sul senso e sul valo­
re. Ciò che invece si vuole sa­
pere è come governare i pia­
ceri d'amore nelle varie di­
mensioni dell'esistenza quo­
tidiana. Lo sforzo filosofico e 
anche medico greco, è quello 
di collocare la loro vitalità in 
una stilizzazione dell'esisten­
za, in una forma armonica: 
quasi un esito estetico. Vi è 
quindi una «dietetica» del de­

siderio che considera il pia­
cere dal punto di vista degli 
effetti che esso può provoca­
re nell'equilibrio del corpo. 
Sono norme di prudenza che 
richiedono padronanza di sé, 
dominio dell'esperienza e 
quindi misura, ma la mode­
razione non è solo un antido­
to ai pericoli dello spreco in­
sensato e turbolento, ma an­
che un elemento che costrui­
sce una forma armoniosa del 
vivere poiché l'anima è sul 
limitare del corpo. Lo sguar­
do del medico conduce, oltre 
un principio di salute, anche 
un precetto di forma. 

Vi è una «economica» dei 
piaceri di amore che conside­
ra il desiderio nella direzione 
di quella potente istituzione 
sociale greca che è la fami­
glia. Quivi il desiderio va 
considerato nello scambio 
matrimoniale. Occorre subi­
to liberarsi dall'idea che nel 
mondo greco esistesse quella 
costellazione di problemi che 
derivano da una concezione 
simmetrica dei rapporti tra 

desiderio e famiglia, tra uo­
mo e donna. li ruolo sessuale 
della donna segue stretta­
mente il suo ruolo sociale: il 
suo spazio e la sua sfera d'a­
zione e di diritto è tutta nella 
gestione della casa. 

La mancanza di simmetria 
tra marito e moglie ha come 
conseguenza che il greco li­
bero possa frequentare senza 
colpa altre donne e ragazzi. 
È in atto, come si dice, un 
«isomorfismo» sociale, cioè 
la diseguaglianza sociale tra 
uomo e donna si riproduce 
nella diseguaglianza delle 
due figure intorno al deside­
rio. Questo non significa che 
tra moglie e marito manchi 
affettività, anzi spesso sono 
in gioco i più comuni senti­
menti tipici dello scambio 
d'amore. Ciò che manca è 
una qualsiasi norma della 
legge o del costume che ri­
chieda un comportamento 
reciproco. La monogamia 

fiuò anche derivare dall'af-
etto e dal rispetto che l'uo­

mo ha nei confronti della 

sposa: ma si tratta sempre di 
una decisione, anche social­
mente apprezzata, che ri­
guarda solo il campo delle 
scelte personali, un gesto in­
dividuale costruito nella di­
rezione di una personalità 
forte, equilibrata e capace di 
ispirare certezza e fiducia. 

Vi è infine una «erotica* 
dove il tema è il rapporto 
d'amore tra uomini e ragaz­
zi. Anche in questo caso non è 
mai in gioco il desiderio, co­
me desiderio naturale o me­
no, così come immediata­
mente sarebbe per noi. L'a­
more per un ragazzo è per­
fettamente comprensibile, il 
suo corpo adolescente è un ri­
chiamo che vale quello etero­
sessuale. Ma nonostante que­
sta certezza, il tema dell'a­
more per i ragazzi è un serio 
malessere per il pensiero 
greco. Lo spazio d'amore in 
questo caso è aperto, manca 
qualsiasi supporto di forme 
istituzionali. Questo significa 
che vengono problematica­

mente in primo piano le due 
figure coimplicate nel rap­
porto, l'adulto e il ragazzo. Il 
rapporto d'amore, così come 
viene concepito nella pro­
spettiva greca, tende a distri­
buire ai partners un ruolo at­
tivo e uno passivo; ma la pas­
sività, propria delle donne e 
degli schiavi, come può esse-, 
re giustificata in un maschio 
adolescente destinato ad es­
sere un futuro cittadino? Il 
ragazzo ha, per così dire, un 
«onore», e questa prerogativa 
richiede che nel rapporto in­
tervenga un alone di senso 
che disperda il marchio della 
passività, e quindi il rischio 
di un ricordo malvagio dell'e­
sperienza d'amore che dura 
nel tempo. Così deve accade­
re che il rapporto con i ra­
gazzi debba coinvolgere an­
che la figura sociale dell'a­
mante e la sua dignità politi­
ca e intellettuale: questo 
amore sarà il primo passo 
verso una futura pratica di 
amicizia. In questo amore 

mitigato s'inserisce la di­
mensione educativa e la soli­
darietà degli appartenenti a 
un ceto. 

Attraverso questi elemen­
ti, e soprattutto attraverso 
un loro essenziale sposta­
mento, si apre lo scenario so­
cratico-platonico. Ora non è 
più questione di misura, ar­
monia, di estetlzzazione o di 
convenienza nei piaceri d'a­
more. Ora nasce la domanda 
che muta lo stesso ordine di­
scorsivo. evocatrice di future 
avventure della riflessione: 
che cosa è l'amore? Nel cor­
po bello del ragazzo colui che 
ama vede la verità del bello 
in se medesimo, e la figura 
sensibile diviene un tramite 
verso un obiettivo, la verità, 
che è al di là dell'oggetto 
amato e anche dì colui che 
ama. Il desiderio conosce co­
sì la legge della rinuncia e un 
nuovo coinvolgimento affet­
tivo struttura la relazione tra 
l'adulto e il ragazzo. Il loro 
amore diviene reciproco, 
simmetrico, proprio in quan­
to entrambi sono coinvolti 
nella dimensione della veri­
tà. Dall'addomesticamento 
ideale del desiderio nasce lo 
spazio dell'educazione come 
iniziazione filosofica al vero. 
Una passione accecante e 
vuota prende il posto del de­
siderio comune. Ma la sua 
forza rovescia i ruoli, crea 
nuove regole, e nasce così la 
prima forma di comunità fi­
losofica. 

Ho raccontato l'insieme 
del libro, e spero che il letto­
re consideri che ne valeva la 
pena. Dal punto di vista criti­
co viene spontaneo di dire 
che in questo libro vi è un 
Foucault diverso da quello 
che conosciamo. Nel saggio 
sono pochi i discorsi conside­
rati in connessione con forme 
istituzionali, e nessuno è ve­
duto nascere come possibile 
dai vuoti che vengono lascia­
ti da altre pratiche discorsi­
ve. Forse si può dire che il 
discorso dell'uomo libero 

f reco, ton la sua pretesa ai-
universale e al senso diret­

to, ha affascinato Foucault e 
l'ha condotto nella sua sfera 
di trasparenza estetica e di 
saggezza. 

Quanto al desiderio si può 
concludere che il malessere 
sociale e intellettuale che 
creava l'amore per i ragazzi 
ha avuto nella strategia del 
discorso platonico la sua me­
tamorfosi filosofica. D'ora in 
avanti esiste una gerarchia 
degli amori, nasce un'etica 
della rinuncia, prende forma 
l'eroismo della verità. Sono 
temi di una storia lunghissi­
ma e dalle tracce disperse, 
ma che, per traversi sentieri, 
fa sentire il suo soffio sino 
alla soglia della nostra vita. 

Fulvio Papi 

Sansoni Editore 
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Memorie di una casa di morti. 
Umiliati e offesi. 
Delitto e castigo. 
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1 demoni. 
L'adolescente. 
I fratelli Karamaiov. 
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a cura di Paolo Archi, prefazione di Luca Toschi 

Franco Sacchetti 
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TUTTI I ROMANZI 
3 volumi 
a cura di Enrico Ghidetti 

Masuccio Guardati 
IL NOVELLINO 
Con appendice di prosatori 
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IL DIO INCATENATO 
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DI ÓE NO MASAFUSA 
Storie di Santi e Immortali 
taoisti nel Giappone 
dell'epoca Heian (794-1185) 

prefazióni di Fosco Marami 
e di Franco Cardini 
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Riccardo Wagner 
TUTTE LE OPERE 
11 volumi in cofanetto, riveduti nel testo, versione ritmica 
con testo a fronte. 
Introduzione e commento a cura di Guido Manacorda 
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Giovanni Fallani 
VITA E OPERE 
DI FRA GIOVANNI 
ANGELICO 

Maria Teresa 
Benedetti 
DANTE GABRIEL 
ROSSETTI 

Gabriele Cateni 
Fabio Fiaschi 
LE URNE 
DI VOLTERRA 
e l'artifiianato artistico 
Jc£Ìi Etruschi 
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Theodor Mommsen 
STORIA DI ROMA ANTICA 
4 tolueni 

Max Weber 
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Giovanni Ravesi 
Dario Uri 
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Topologia a tre dimensioni 
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Telemontecarlo, 18 

«spazio 
1999» 

conteso 
dalle 

« » 

Ti U'^% 
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C'è un telefilm di fantascienza, molto «anni Cinquanta», che per le 
tv è una specie di cornucopia: se lo contendono le Reti di Berlusco­
ni, è passato sugli schermi RAI, va in onda oggi pomeriggio su 
Telemontecarlo (ore 18). E Spazio 1999, interpretato da Martin 
Landau e Barbara Blain (il capitano e la dottoressa della nave 
spaziale), e da Catherine Schell (amazzone extraterrestre in grado 
di trasformarsi in qualunque forma vivente). In Italia di questo 
serials sono già arrivati innumerevoli episodi, spesso si incrociano 
sui teleschermi le serie «vecchie» e quelle «nuove, (cambiano solo 
alcuni personaggi): si sa assai poco dei nomi che si alternano alla 
regia ed alla sceneggiatura, perché vere équipe di professionisti 
sono al lavoro sulle esili trame ad effetto di Spazio 1999. E un 
telefilm che non sempre assicura il lieto fine, grazie ad una formu­
la ben collaudata, che riesce ancora a tenere ì telespettatori con il | 
fiato sospeso. Spesso le «star, della puntata ci rimettono (eroica­
mente) le penne, contro alieni i più imprevedibili: meteoriti viven­
ti, infidi pianeti pieni di trappole, «cattivi, abbandonati da millen­
ni a vagare per lo spazio, forme ai «pensiero, in grado di uccidere, 
e poi i solili extraterrestri tentacolari, plasmabili, mostruosi. Le | 
vecchie ricette della fantascienza. 

Canale 5, ore 20,25 

W l'Italia; 
ma voi, 

cambiereste 
Paese? 

Miguel Bosè, Rosanna 
Schiaffino con Giorgio Falk e lo 
scrittore Alberto Bevilacqua 
saranno gli ospiti della decima 
puntata di Superflash, il quiz 
di Mike Bongiorno in onda alle 
20,25 su Canale 5. Si parlerà 
dell'Italia, della sua instabilità 
politica e dei suoi malanni nel­
l'inchiesta condotta dalla Aba-
cus sulla quale si misureranno i 
concorrenti: ma quanti italiani 
sarebbero disposti a cambiare 
Paese? Per l'altra inchiesta, un 
argomento particolarmente de­
licato è tornato di recente alla 
ribalta: il segreto di Fatima. 
Condividono gli italiani la deci­
sione della Chiesa di non sve­
larlo al mondo? A tale proposi­
to interverrà in studio il giorna­
lista vaticanista Benny Lai. La 
neocampionessa in carica, la 
giovane Monica Ghio, che ri­
spondendo a domande su Isa­
dora Duncan incontrerà Giu­
seppe Catri e Fabio Nichelini, 
che si presenteranno su Maria 
Tarnowska e Walt Disney. 

Euro TV, ore 21,20 

Omaggio a 
Alberto Lupo, 

«amante 
delle stelle» 

Alberto Lupo era tornato ancora a recitare, nonostante il grave 
male che lo aveva colpito: Anton Giulio Majano lo aveva voluto 
soprattutto per L'amante dell'Orsa maggiore, un best seller degli 
anni 40 scritto da Piasecki, in cui era stato adattato un ruolo per 
Lupo, quello di Bolek Cometa. Questo sceneggiato, andato in onda 
alla RAI nel marzo dell'83, è stata l'ultima interpretazione per 
Alberto Lupo. Euro TV, che lo ritrasmette al giovedì e al venerdì 
(ore 21.20, stasera la terza parte) loha voluto dedicare all'attore 
scomparso. Al fianco di Ray Lmelock. Lupo ha lasciato ai suoi 
fans con L'amante dell'Orsa maggiore il ricordo di un attore che, 
passati i tempi dei «belli da teleromanzo», voleva stare al passo 
anche professionalmente, nonostante il male. E riuscito a dimo­
strarlo in questa storia di frontiera, un «romanzo popolare, con 
tanto amore e tanta avventura, in cui Bolek Cometa guida una 
banda di contrabbandieri, seguendo le stelle. Ma proprio la sera in 
cui la compagnia di amici attende il pas-^agcio della cometa Bolek 
morirà di infarto, ed il cui ricordo resterà leggendario in quel passo 
di frontiera. 

Raidue, ore 22,15 

Italia 1, ore 22,30 

Tutti i 
sogni: dai | 
robot al 

sex symbol 
Valerie Kaprinski, il nuovo 

sex-symbol protagonista del 
film di Andrzej Zula\\?ki Fcm-
mc publique, l'anteprima del­
l'ultimo video di Robin Gibb, a 
colloquio con il complesso del 
momento, i «Depeche mode»: 
questi ed altri gli argomenti di 
Variety: «Tutto quello che è di 
moda» in onda alle 22,30 su 
•Italia 1». Filo conduttore del 
nono appuntamento con la tra­
smissione, realizzata al Variety 
Studios di Bologna, è tutto ciò 
che porta alla fantasia, al so­
gno: a partire dalla tecnica, con 
un servizio sulla mostra dei ro­
bot svoltasi a Londra, o dalle 
finction cinematografiche di 
Carlo Rambaldi ne Una stona 
infinita, vicenda di un bambi­
no che anima i personaggi di un 
libro di fiabe, attraverso i per­
corsi surreali di Riccardo Pan-
gallo e del suo spettacolo Fuga 
a 60 all'ora, le «illusioni» musi­
cali di Gibb ma anche di Eddy 
Grant, l'ultima scoperta di Da­
vid Bowie, per arrivare a chi 
crea nuovi sogni per il pubblico: 
la Kaprinski. 

Riapre la 
Galleria 
Sabauda 

TORINO — Dopo un anno di 
battenti chiusi, la Galleria Sa­
bauda di Torino è stata uffi­
cialmente riaperta. I lunghi 
lavori di risistomazione han­
no reso fruibile la ricca pina­
coteca, che comprende le col­
le/ioni di quadri già a Palazzo 
Reale, le acquisizioni ottocen­
tesche, la collezione Guatino e 
gli acquisti più recenti. La ria­
pertura della Galleria è stata 
resa possibile grazie all'accor­
do tra la Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici, l'istitu­
to bancario San Paolo di Tori­
no e la Martini e Rossi. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Giunto alla 40» 
edizione, il Festival del cine­
ma sportivo di Torino si è af­
fidato alla matita e ha vinto 
la sua scommessa. Da anni si 
discute del difficile rapporto 
cinema-sport, soprattutto in 
Italia, dove non si va al di là 
di nefandezze del tipo L'alle-
muore rie/ paltoni*. Così, era 
quasi scontato che il mo­
mento qualificante del qua­
rantennale non fossero i film 
(documentari e non) in con­
corso, né le anticipazioni 
quest 'anno poco succose, ma 
il settore dedicato ai fumetti 
e al cinema d'animazione. 

Nel calderone delle Olim­
piadi di Los Angeles, a molti 
sfuggì che la città california­
na, patria elettiva del cine­
ma, aveva organizzato anche 
le «Olimpiadi dell'animazio­
n e » : ^ film a cartoni anima­
ti, selezionati in tutto il mon­
do, che ora Torino ripresenta 
insieme ad una retrospettiva 
sul cartoon sportivo e a una 
mostra (si chiama «Balloo-
naria», è aperta fino al 16 di­
cembre negli Antichi Chio­
stri di via Garibaldi) su sport 
e fumetto, il tut to in stretta e 
preziosa collaborazione con 
il festival di Lucca. 

Partecipando all'orgia di 
disegni e di pupazzi, viene da 
pensare che le Olimpiadi so­
no state molto più affollate 
di quanto non sembrasse 
dalla tv. Ci sono andati pro­
prio tutti , da Asterix a Pippo, 
dai Puffi alla Linea di Osval­
do Cavandoli, addirit tura 
nei panni di tedoforo. Ma il 
risultato più singolare è si­
curamente L'importante e 
partecipare, realizzato dai 
bambini della scuola ele­
mentare Cairoll di Torino 
guidati dalla cooperativa 
Lanterna Magica. Realizza­
to con la tecnica dei disegni 
semoventi, L'importante è 
partecipare è un saggio di de­
lizioso umorismo che ha bel­
lamente contraddetto il pro­
prio titolo, razziando premi 
un po' in tut to il mondo. I 
bambini/autori , presenti al­
la prolezione, se lo sono go­
duto da cima a fondo, defi­
nendo poi «schifosi» (beata 
innocenza!) tutti gli altri 
film in programma, salvo 
poi applaudirli a scena aper­
ta. E quando un insegnante 
ha fatto notare che il loro era 
l'unico film fatto da bambi­
ni, uno scolaretto è esploso 
in un «ma allora abbiamo 
bat tuto tutti i grandi!», giu­
s tamente orgoglioso. 

Naturalmente, gli altri 
film erano spesso tutt 'al tro 
che «schifosi», a cominciare 
dal brevissimo Sigmund di 
Bruno Bozzetto, in cui un 
bimbo piccolissimo e graclli-
no si identifica, davanti alla 
tv, in tutt i gli eroi sportivi 
per poi tornare, richiamato­
vi dalla mamma, alla cruda 
realtà: «e da quel giorno — 
dice la didascalia finale — il 
piccolo Sigmund abbandonò 
lo sport e cominciò ad occu­
parsi di psicanalisi»... Pare 
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Sportsette, 
Bearzot 

parla della 
Nazionale 

Tutto sui precedenti di Italia-Polonia nel numero di Sportsette. 
il rotocalco del TG2 sport. Enzo Bearzot commenterà j filmati di 
tutti gli incontri disputati tra le due nazionali, ed in particolare gli 
ultimi quattro che lo hanno visto alla guida degli azzurri. L'inchie­
sta della settimana è dedicata alla violenza nello sport, con imma­
gini da vari paesi del mondo e con approfondimenti sulle conclu­
sioni del recente com egno promosso dalla Fondazione Giulio One­
sti. Un profilo di Michele Rinaldi, ed un servizio sul festival del 
cinema sportivo completano la puntata. 

Da Gustavo Dorè a 
Walt Disney, da Schulz a Mordillo: cartoni animati 

e fumetti ispirati allo sport, a Torino, sono il 
piatto forte del Festival, arrivato alla 40a edizione 

Le 
dei «cartoons» 

che Bozzetto ami vedere lo 
sport come «illusione perdu-
ta», pensando anche ai vec­
chi Gli sport del signor Rossi, 
sceneggiati da Guido Manuli 
e Maurizio Nichetti, o al su­
blime Tennis, uno spassoso 
«documentario» disegnato al 
cui divertentissimo esito 
contribuisce la voce fuori 
campo di Massimo Boldi. 

Il materiale giunto dall'e­
stero non è stato certo infe­
riore: altissimo, come sem­
pre, il livello delle produzioni 
dell'Ungheria, dell'URSS, 
della Jugoslavia, del Cana­
da. Ma la nostra, personalis­
sima palma va a quel genio 
di Mordillo, i cui cartoni ani­
mati, prolettati non-stop su 
un televisore all'esterno del 
cinema Charlie Chaplin, 
hanno rischiato di bloccare 
il traffico. Sono sketch mai 
più lunghi di 30 secondi, sor­
ta di barzellette animate in 
cui gli inconfondibili ometti 
col nasone di Mordillo, alle 
prese con gli sport più sva­
riati (dal calcio all'ippica, dal 
ciclismo al golf), ci regalano 
una fulminante panoramica 
sulle umane follie. 

Alcuni di questi cartoons 
erano già stati pubblicati da 
Mordillo in volume, il che ci 
permette di passare alla mo­

stra sui fumetti, un'autenti­
ca miniera di curiosità. Il 
•iumetto» più antico, se così 
si può chiamarlo, che vi 
compare è una salita al Mon­
te Bianco disegnata nel 1860 
da Gustave Dorè, il grande 
incisore/illustratore della 
Divina Commedia e dell'Or­
lando Furioso. Al fumetto ve­
ro e proprio si arriva nel 1920 
con le strisce (firmate da 
Paolo Pietra) di «Noblloni e il 
conte Pressa», due aristocra­
tici che sulle colonne del fa­
moso Corrierfno si sfidavano 
ad epiche gare destinate a ri­
solversi, in omaggio alla ca­
valleresca «belle epoque», 
senza vinti néincitori. Negli 
anni 30 fu il turno di «Moto­
rino», il figlioletto robot di 
Trebisondo e Trebisonda, di-
segnatoda Carmelo Silva, 
mentre negli anni 40 toccò a 
«Sportivetto», a «Pin Focoso», 
a «Dick Fulmine», quest'ulti­
mo dalla mascella sinistra­
mente mussolìniana. 

Nel dopoguerra, lo sport 
invade letteralmente il fu* 
metto: si va dalle avventure 
di campioni immaginari 
{L'automobilista Michel Vail-
lant di Jean Graton),alle bio­
grafie di assi autentici (Gia­
como Agostini e Primo Car-
nera, entrambi immortalati 

dalla penna di Sergio Toppi), 
dai fumetti scritti da sportivi 
(/ dialoghi di Roy of the 
rovers, inglese, è opera di 
Bobby Charlton) alle avven­
ture agonistiche di perso­
naggi celebri (come dimenti­
care il tragico amore fra 
Charlie Brown e il baseball, o 
le folgoranti vittorie di Brac­
cio di Ferro sul ring?). 

È un matrimonio felice, a 
dimostrazione che, parados­
salmente, il disegno è più 
adatto del cinema narrativo 
a ricostruire il mito e la cro­
naca dello sport. Forse gli at­
tori/atleti (o gli atleti/attori) 
sono poco verosimili. Oppu­
re la libertà stilistica e il 
mondo fantastico del dise­
gno sono più connaturati al­
la dimensione mitologica 
che lo sport si è conquistato. 
O forse, al contrario, l 'ap­
proccio Ironico è più efficace" 
di quello falsamente realisti­
co. Sta di fatto che, con la 
mazza da baseball in mano, 
Charlie Brown è più credibi­
le di Robert Redford: proba­
bilmente perché non è «il mi­
gliore», perché condivide i 
sogni e le tribolazioni di tutt i 
noi, poveri brocchi di questo 
mondo sport-dipendente. 

Alberto Crespi 

Programmi TV 

D Raiuno 
12.00 TG 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carrà 
13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - Tre minuti di... 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - d'uomo e la terra» 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 OSE SCHEDE - BOTANICA - «Le piante grasse» 
16.00 IL GRAN TEATRO DEL WEST 
16.25 PER FAVORE. NCN MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1 -FLASH 
17.05 TOM STORY - Cartone animato (13* puntata) 
17.45 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentario (7- puntata) 
18. IO TUTTIUBRI - Settimanale d'informazione libraria 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 LORETTA GOGGl IN QUIZ - con Memo Rem.91 
22 .00 TELEGIORNALE 
22.10 PICNIC AD HINGING ROCK • Film d. Peter Wev 
00.05 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
1 0 5 5 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO 
11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - AMBIENTE - A cura di Manuela Cadrmgher 
13.30 CAPITOL- Serie televisiva ( 157" puntata) 
14.30 TG2-FLASH 
14.35-16.25 TANDEM - Attualità, giochi e curiosità 
15.25 AMBROGINO D'ORO - Nuove canzoni per ragazzi 
16.25 DSE: FISICA E SENSO COMUNE 
16.55 DUE E SIMPATIA • «Anna Karervnavd. Leone Tolstoj 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTÀ DORO (13' episoOo) 
18.20 TG2 - SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm. «YeP.ow hei 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 T G 2 - L O SPORT 
20.30 VIVO QUANTO BASTA PER AMMAZZARTI - Film. 
22.00 TG2-STASERA 
22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A cura deilAWCAGlS 
22.15 TG2 SPORTSETTE 

TG2 - SATANOTTE 

• Raitre 
14.40 I POMERIGGI MUSICALI DI MILANO - Concerto sinfonico 
16.15 OSE: LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI 
16.35 DSE: COM FERRO CHE BOGLIENTE ESCE DAL FOCO 
17.10 DADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 
18.15 L'ORECCM!OCCHIO • Quasi un quotidiano tutto de musica 
19.00 TG3 19-19.10 nazionale: 19.10-19.30 regione per regione 
19.30 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 
20.05 OSE: IL PARCO NAZIONALE D'ABRUZZO 
20.30 IL SEGNO DEGLI HANNAN - Film 

22.10 
22.45 

TG3 
MARCELLO MASTROIANNI: PROFESSIONE ATTORE 

• Canale 5 
9.30 Film «Se mia moglie sapesse*; 11.30 «Tutti in famiglia», gioco a 
quiz: 12.10 Bis, gioco a quiz: 12.45 II pranzo è servito, gioco a quiz: 
13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Hospital», telefilm; 
15.25 aUna vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Buck Rogers». tele­
film: 17.30 «Tarzan», telefilm: 18.30 «Help», gioco musicale: 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 Zig Zag. gioco a a quiz; 20.25 Superflash, 
gioco a quiz; 23.15 «Il diritto di esistere, il diritto di scegliere» dibatti­
to: 0.15 Sport: Football americano. 

O Retequattro 
10.10 «Alice», telefilm: 10.30 «Mary Tyter Moore». telefilm; 11.20 
«Samba d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 
«Alìce», telefilm; 13.15 Mary Tyler Moore. telefilm: 13.45 «Tre cuori 
in affitto», telefilm; 14.15 «Brillante», telefilm; 15.05 «In casa La­
wrence». telefilm: 16.10 «Mr. Abbott a famiglia», telefilm: 16.30 
Canoni; 17.50 «Febbre d'amore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore». 
telenovela; 19.25 «M'ama non m'ama», gioco: 20.25 Film «Per la pelle 
di un poliziotto», con A. Delon; 22.30 Caccia al 13; 23 «Quincy». 
telefilm; 24 Film «Deserto rosso». 

• Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Donne», con Maureen 
Stapleton e Paul Sovino; 11.30 «Sandford giorno», telefilm; 12 
«Agenzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 «Deejay Televi­
sion»; 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Sanford»; tele­
film; 16 «Bim Bum Barn»; 17.40 «La donna bionica», telefilm; 18.40 
«Charlie's Angels», telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 Film «L'ae­
reo più pazzo del mondo»; 22.30 Variety; 23.30 Film «Ho sposato un 
mostro venuto dallo spazio»; 1.30 «Cannona, telefilm. 

Q Telemontecarlo 
17 «L'orecchiocchio». quotidiano musicale; 17.30 «Animate», docu­
mentario: 18 «Spazio 1999». telefilm; 18.50 Shopping; 19.30 «Il mi­
sterioso mondo dì Arthur Ctarke», inchiesta; 19.55 «All'ultimo minu­
to». telefilm; 20.25 Film: 22.05 Viaggio nel Cappello sulle ventitré. 
spettacolo. 

• Euro TV 
12 «L'incredibile Hulk». telefilm: 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia­
le», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Diario Italia; 18 Cartoni animati; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 
«Marcia nuziale», telefilm; 19.50 «Marna Linda», telefilm; 20.20 «An­
che i ricchi piangono», telefilm; 21.20 «L'amante dell'Orsa Maggiore». 
sceggiato: 22.20 Sport: Catch; 23.15 Tuttocinema. 

• Rete A 
10.30 Film «Doomwatch i mostri del 2001». con lan Bannen e Judy 
Geeson; 12 Film «L'ultimo vichingo»; 13.20 Cartoni animati; 14«Ma-
riana, il diritto di nascere», telefilm: 15 «Cara a cara», telefilm; 16.30 
Film «La preda e l'avvoltoio», con Peter Lee Lawrence e Orchidea De 
Santis; 18.30 Cartoni aninnati: 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Ma­
riana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film «Giallo napoletano»; 
23.30 Film «Il poliziotto della brigata criminale». 

A Torino 
una «Mostra 
della Radio» 

ROMA — In conclusione delle 
celebrazioni per i GO anni della 
radio si apre a Torino una mo­
stra sulla sua storia. Tutto il 
materiale tecnico e d'archivio 
è stato riordinato ed arriccili* 
to con collezioni private, per 
ripercorrere le «strade dei suo­
ni», dal 1924 ad oggi. La Mo­
stra, allestita nell'Auditorium 
della RAI di Torino, verrà 
inaugurata lunedì prossimo e 
resterà aperta fino alla fine di 
gennaio, per spostarsi poi a 
Milano, a Napoli e forse a Ro­
ma. 

/ circoli 
del cinema 
a congresso 

ROMA — Settanta delegati, in 
rappresentanza di circa 350 
circoli polivalenti, si riuniran­
no il 7, 8 e 9 dicembre a San 
Miniato in occasione del sesto 
congresso nazionale dell'U­
nione Circoli Cinematografici 
Arci (UCCA) per verificare 
«quale ruolo possa svolgere 
un'associazione democratico 
progressista che raccoglie 
esercenti, utenti, professioni­
sti del cinema». In particolare 
il convegno — affronterà temi 
come la tutela degli spazi di 
proiezione in sala, il sostegno 

Il film «La Storia Infinita» 
del tedesco Wolfgang Petersen 

tratto dal romanzo di Ende 

Una scena del f i lm «La storia infinita» di Petersen 

LA STORIA INFINITA — Re­
gia: Wolfgang Petersen. Sce­
neggiatura: Herman Weigel, 
Wolfgang • Petersen (dall'o­
monimo romanzo di Michael 
Ende). Fotografia: Jost Vaca­
no. Effetti speciali visivi: 
Brian Johnson. Trucchi spe­
ciali e sculture: Colin Arthur. 
Musica: Klaus Doldinger, 
Giorgio Moroder. Interpreti: 
Barret Oliver, Tami Stro-
nach, Noah Hathaway, Moses 
Gunn. Repubblica Federale 
Tedesca. 1984. 

Quando il cinema si intriga 
col mondo fantastico, inol­
trandosi nel tempo curvo del­
la favola, fa leva, da una parte, 
sulle suggestioni psicologiche 
e, dall'altra, sugli effetti sor­
prendenti di marchingegni so­
fisticati. In tal senso, strabi­
lianti risultano ormai gli 
esempi forniti dai soliti ameri­
cani Steven Spielberg e Geor­
ge Lucas che, da un film pluri­
miliardario all'altro, pratica­
no tanto il ricorso a sbalorditi­
vi «effetti speciali» quanto la 
riproposizione di sbrigative 
moralità. Ora, però, capita la 
lezionevanche it cineasta tede­
sco Wolfgang Petersen, non a 
caso già accreditato del vistoso 
successo del pur discutibilissi­
mo film-kolossal U-Boat 96, si 
è imbarcato, provvisto di un 

congruo gruzzolo (dai 25 ai 30 
milioni di dollari) in una im­
presa mastodontica quale 
quelle di Spielberg e Lucas. E, 
di più, come quelle intenzio­
nate a rastrellare con relativa 
facilità consensi adolescenzia­
li e, soprattutto, cospicui incas­
si. 

Diremo subito che Wol­
fgang Petersen ha messo ma­
no con indubbia circospezione 
al microcosmo immaginario 
evocato con fervida fantasia 
da Michael Ende nel suo best­
seller La Storia Infinita. 
Quindi, approntata con la col­
laborazione di Ermand Wei­
gel una sceneggiatura abba­
stanza agile e abile (anche con 
parecchie licenze rispetto al 
testo originario, cosa che ha 
poi provocato la sconfessione 
di Michael Ende), ha reclutato 
alcuni riconosciuti stregoni di 
effetti e trucchi speciali — da 
Brian Johnson a Colin Arthur 
— e, mischiando il tutto in una 
storia che sconfina subito nel­
la favola, ha allestito uno spet­
tacolo forse un po' meccanico, 
ma di sicura efficacia. Il cano­
vaccio narrativo per sé solo, 
pur semplificato e prosciugato 
rispetto all'ordito allegorico 
del libro di Ende, risulta suffi­
cientemente allettante sia per 
il pubblico giovane, sia per 
quello maturo. 

Scegli il tuo film 
IL SEGNO DEGLI HANNAN (Raitre ore 20.30) 
Harry Hannan viene colpito da una iella pazzesca: attentano alla 
sua vita, ha una crisi di nervi, rischia di finire sotto un treno e, alla 
fine, trova una sconosciuta in casa sua che pretende di avere un 
regolare contratto per abitarci. Qui un napoletano farebbe gli 
scongiuri, il nostro Harry, invece, vuole vederci più chiaro... Regia 
di Jonathan Demme e protagonista Roy Scheider (1979). 
PICNIC AD HANGING ROCK (Raiuno ore 22,10) 
Non ci crederete, ma questo è uno de» rari titoli australiani arrivati 
in Europa. Diretto da Peter Weir. è ambientato nel 1900. Tre 
aristocratiche signorine, educate alle regole della migliore società 
in un collegio esclusivo, spariscono come un sol uomo nel corso di 
un picnic. Protagonista Rachel Roberts. Questo film fa parte del 
ciclo dedicato a 13 storie di donne ed è del 1975. Qualche anno 
dopo (1933) Peter Weir avrebbe diretto Un anno vissuto pericolo­
samente. 
VIVO QUANTO BASTA PER AMMAZZARTI (Raidue ore 20.30) 
Glenn Ford è un protagonista in grande stile anche per un western 
non certo sommo come questo. La storia, diretta da Gary Nelson, 
non è priva di spunti: il solito vendicatore che deve riscattare la 
morte del padre, stavolta si affeziona all'assassino scoprendone 
qualità inaspettate. 
SE MIA MOGLIE LO SAPESSE (Canale 5 ore 9,30) 
Il titolo sembra malizioso, ma la storia è tranquilla. Una signora 
felicemente sposata con un affermato uomo d'affari decide dì 
studiare canto e tenere concerti. Dopo qualche perplessità e gelo­
sia, il marito accetta. Protagonista la bellissima Linda Danieli 
(1950). 
PER LA PELLE DI UN POLIZIOTTO (Rete 4 ore 20,25) 
L'abbiamo già visto in Tv, ma è sempre un bel vedere quando è 
protagonista Alain Delon. Giallaccio in cui al nostro, poliziotto 
privato, ne capitano di tutti i colori. Viene dapprima ingaggiato 
per trovare una ragazza cieca, poi— E non si può neanche lamenta­
re perché il regista è sempre lui, Alain Delon. 
DESERTO ROSSO (Rete 4 ore 24) 
Come dire: se volete un filmone dovete soffrire fino a ora tarda. 
Dopo Delon regista ecco Michelangelo Antonioni. Monica Vitti è 
la moglie di un ingegnere, rimasta scioccata in un incidente d'auto. 
Il mondo sembra scomporsi e precipitare attorno a lei. Ma non vi 
diciamo di più: i film di Antonioni sono nelle immagini e nei 
silenzi. 
L'AEREO PIÙ PAZZO DEL MONDO (Italia 1 ore 20,25) 
Prima visione televisiva per questo film strapparisate, sempre in 
bilico tra una gag e l'altra. Un pilota reduce dal Vietnam e pianta­
to dalla ragazza, sale su un aereo e ne combina di ogni jgenere. 
Campione ai divertimento alla uscita nelle sale, non sappiamo se 
questo film reggerà anche al piccolo schermo e agli intervalli pub­
blicitari che rompono il ritmo e anche altro. Règia di Jim Abra-
hams (19S0). 
IL RIBELLE DELL'ANATOLIA (Montecarlo ore 20,25) 
Anche se collocato su una antenna in via di estinzione, questo è un 
grande film di Elia Kazan. Film, come tutti i suoi, intensamente 
autobiografico: un giovane turco sogna l'America e malgrado tutto 
l'avrà, àtasera la prima parte. 

dell'esercizio cinematografico 
associato, il ruolo del cineclub 
nell'educazione alla creazione 
audiovisualc e nel superamen­
to della censura di mercato. 

L'UCCA, che gestisce circa 
30 sale sul territorio nazionale 
e cura la programmazione di 
altre 40, vanta, tra le sue in/ia-
live più recenti, una retrospct» 
tiva completa dedicata a I'as-
sbinder e una rassegna sul ci­
nema svedese. 

A San Miniato si parlerà an­
che del «caso Pisorno», ossia 
della situazione degli stabili­
menti cinematografici di Tir-
rcnia, che sono rimasti negli 
ultimi anni completamente 
inutilizzati e sui quali, contro 
gli interessi di chi vorrebbe 
servirsene per speculazioni 
edilizie, sono invece puntate le 
mire di chi, come il «Centro 
media» di Livorno, lotta per la 
loro salvaguardia e ripresa 
produttiva. 

Ed ecco la storia. Bastiano, 
orfano della madre e alle pre­
se con un padre disorientato, 
sconsolato, distratto da mille 
crucci, oltre che con un am­
biente scolastico ostile, ove 
egli trova solo nemici e perse­
cutori, sceglie quasi natural­
mente dì rifarsi di tutte le sue 
amarezze sprofondando nella 
lettura di un libro avventuro­
samente carpito ad un bislacco 
libraio. Tale stesso libro, inti­
tolato appunto La Storia Infi­
nita, racconta meravigliosi 
eventi di un mondo lontano 
fuori del tempo e dello spazio 
consueti e dove, per contrade 
e luoghi dai nomi inquietanti 
(il Deserto della Solitudine, le 
Paludi della Tristezza, ecc.), 
l'Imperatrice-bambina del re­
gno di Fantasia, assistita dal 
fedele mago Kairon, nell'in­
tento di salvare quello stesso 
mondo aggredito dal Nulla, 
incarica il ragazzo-guerriero 
Atreyu, munito di un porten­
toso amuleto, di correre in 
qualche modo ai ripari. 

Ignaro di tutto, coraggiosis­
simo, il giovane eroe, pur con­
tinuamente insidiato da mille 
spaventose minacce, impara 
man mano a destreggiarsi tra 
ambigue presenze ed ermeti­
che vicissitudini. Fino al pun­
to, ovviamente, da riuscire, a 
forza di colpi di scena e di pro­
dezze impensabili, nel suo pur 
difficilissimo compito di sal­
vare il salvabile. Anzi, l'epilo­
go del film, come quello del 
libro, riserva al proposito al­
cune edificanti sorprese e, 
proprio per questo, lasciamo 
nel vago come va a finire in 
dettaglio la vicenda di Atreyu 
e di tutti i suoi bizzarri compa­
gni d'avventura, dal terribile, 
perfido Gmork al sorridente, 
soccorrevole Dragofortuna, 
dal generoso destriero Artax 
alle enigmatiche Sfingi del­
l'Oracolo del Sud. 

A lasciarsi andare al fascino 
garbato del film di Petersen, 
crediamo, c'è da divertirsi sir 
curamerite. Anche se non va 
taciuto che La Storia Infinita 
rivela forse un impianto e uno 
sviluppo narrativi contrasse­
gnati da intenti e invenzioni 
escogitati in modo troppo 
astratto per dar luogo a una 
rappresentazione la più sba­
lorditiva possibile. Il cineasta 
tedesco e tutti i suoi collabora­
tori riescono per gran parte a 
toccare tale ambizioso obietti­
vo, ma in qualche misura a 
scapito della freschezza d'ispi­
razione, dell'impatto più im­
mediato della «storia». Per «in­
finita» che essa sia, infatti, 
l'avventura qui narrata fa in-
trawedere sintomaticamente 
i precisi limiti di un'operazio­
ne lucrativa che punta all'ap­
parenza sugli indeterminati 
luoghi e personaggi della fan­
tasia per conseguire concreti, 
tangibilissimi profitti. E que­
sta, a parte l'occasione di un 
elegante intrattenimento, re­
sta davvero la morale nuda e 
cruda della favola La Storia 
Infinita. 

Sauro Borelli 
• Al Manzoni di Milano 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO; 5. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 2 1 , 23. Onda ver­
de: 6. 6.57. 7.57. 9.57, 11.57. 
14.57. 16.57. 18,57. 20.33. 
22.57; 6.02. La combinazione mu­
seale; 6.45 Ieri al Parlamento: 
9-10.14 Radio anch'io: 10.30 Can­
zoni nel tempo: 11.10 «Apartheid»: 
11.30 II garage dei ricordi: 12.07 
Via Asiago tenda: 13.20 La diligen­
za: 13.28 Master; 13.56 Onoa ver­
de Europa; 15 GR1 Business: 15.03 
Racfiouno per tutti; 16 II paginone: 
17.30 Radiouno Elfington '84 «La 
voce umana»; 18.05 Wotfang Ama­
deus Mozart: 18.30 Musica sera: 
19.20 Sui nostri mercati: 19.21 Au-
cfcobox desertum; 20 Cinema aOa ra­
dio; 21.19 Musica dopo teatro; 
22.49 Oggi al Parlamento; 
23.05-23.28 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 7.30. 8.30. 
9.30. IO. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6 I giomi; 7 BoBetti-
no del mare: 8 DSE: Infanzia, come e 
perché: 8.45 cRoberick Hodson»: 
9.10 Dscogame: 10 Speoaie GR2; 
10.30 Radtodue 3131: 12.10-14 
Trasmissioni regknaR e Onda verde 
regione: 12.45 Tanto è un gioco: 15 
Upgi PrandeOo «La maschera di­
menticata»; 15.30 GR2 Economia: 
15.42 Omnibus: 18.32.. 20.10 La 
ore detta musica: 19.50 DSE: Saper 
leggere la pubblicità: 20.10 Le ora 
della musica: 21 Rad>odue jazz; 
21.30 Radiodue 3131 sera: 22.20 
Panorama parlamentare: 23.28 Bol­
lettino del mare. 

• RADIO 3 
GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 18.45. 
20 45 6 Preludio: 7. 8.30. 11 II 
conceno del martino: 10 Ora «D»; 
11.48 Succede m Italia: 12 Pome­
riggio musicale: 15.18 GH3 Cultura: 
15 30 Un ceno decorso: 17 DSE: 
La fiaba dell'amicizia: 19.15 Spano-
tre:21 Rassegna dette riviste: 21.10 
Francesca da Rirram: 23.40 11 rac­
conto di mezzanotte. 

\Éi.k ff*r— , , ^ - * J E S Ì . * .>• w ia^v;b?/dkì&i«i«rA k*4^ VJÀ * * - i , «wsMv i l : 



1C L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
U 6 DICEMBRE 1984 

\ 

'uhm 

La Ciangottio) e W f ' * ^ Ì ' * * 
Reggiani in % ' '$0\' 

«L'impresario 
di Smirne») \&%& ', / ? , » 

/ " • 
/ . 

i:nirur,SAHio nnu.n 
SMIUNi: di Carlo Goldoni. 
Kegla di Marco Bernardi. 
Scene di Roberto Francia. Co­
stumi di Laura Lo Surdo. In­
terpreti principali: Aldo Ucg-
giani, Valeria Ciangottini, 
Gianni Galaxotti, Giulio IM/-
ziranì. Marina Titta, Alessan­
dra Dal Sasso, Paolo De Vita, 
Massimo Paladini , Libero 
Sansavini, Paolo Iierrctta. 
Produzione del "Icatro Stabile 
di Ilolzano. Roma, Sala Um­
berto. 

Con L'Imprimano delle 
Smirne, Goldoni satireggia­
va il mondo dell'Opera In 
musica, da luì ben conosciu­
to come librettista, e che qui 
ci dipinge nel suo aspetto 
peggiore: Virtuose (e Virtuo­
si) di poca virtù, di scarso ta­
lento e di molte pretese, Poe­
ti buoni, tutt 'al più, a rab­
berciare copioni altrui, Pro­
tettori generosi solo di gra­
tuiti consigli, Sensali (ovvero 
agenti) avidi e truffaldini. Si 
aggiunge, nel caso, un ricco 
mercante, Ali, venuto In Ve­
nezia dalle Smirne (cioè dal­
la Turchia) e disposto a farsi 
Impresario, appunto, per 
una tournée da compiere lag­
giù: un affare come un altro, 
fra i tanti traffici al quali egli 
è interessato, e con l'annessa 
prospettiva di poter godere 
d'una qualche docile compa­
gnia femminile. 

Ma 1 pettegolezzi e 1 litigi, 
le beghe e le rivalità che si 
scatenano all'interno della 
troupe non ancora formata, 
le evidenti deficienze quali­
tative di quelli che dovrebbe­
ro essere i suoi membri, l'e­
sosità e i capricci che soprat­
tutto le cantatrici ostentano 
(sono tre, e ciascuna vorreb­
be il posto di Primadonna), 
tut to ciò persuade Ali ad ab­
bandonare il progetto. Se ne 
ripartirà dunque da solo, il 
turco, ma, da persona onesta 
e indulgente quale In fondo 
è, affiderà al Conte Lasca, 
suo mediatore, una somma 
da dividersi tra gli scrittura­
ti, a titolo di risarcimento. E 
U Conte Lasca convincerà la 
riottosa congrega a usare 
quel denaro per metter su in­
sieme una società «a carato», 
cioè In sostanza una coope­
rativa, e gestire da sé l'im­
presa. 

Certo non è arbitrario ve­
dere in trasparenza, dietro il 
•ceto armonico- che costitui­
sce il primo bersaglio dell'i­
ronia goldoniana, la gente di 
teatro in generale; e, oggi 
possiamo ben dirlo, non solo 
quella del Settecento. Dei 

Di scena «L'impresario delle 
Smirne», satira pungente 

contro i vizi del mondo teatrale 

E Goldoni 
fuggì 

in Oriente 
suol rari splendori, delle sue 
frequenti miserie, il grande 
commediografo è testimone 
e osservatore critico e affet­
tuoso, distaccato e partecipe. 
E la sa davvero lunga su ogni 
argomento, dalle componen­
ti psicologiche alla temperie 
sentimentale (e sessuale), al­
le condizioni •materiali» del 
mestiere della scena. A un 
dato punto, Ali apprende dal 
•sensale» Niblo che, fra arti­
sti e tecnici e operai, la trou­
pe verrà a comprendere ben 
settanta persone. E per un 
momento abbiamo creduto 
che si parlasse d'una qualche 
istituzione pubblica, in mu­
sica o in prosa, aei nostri 
giorni. 

Non ci riferiamo (questo 
s'intende) allo Stabile di Bol­
zano, produttore dell'attuale 
spettacolo; che anzi sembra 
giocare la carta di una deco­
rosa economia, a cominciare 
dall'apparato visivo, Imper­
niato su qualche pannello di 
stoffa chiara e su scarni og­
getti (ma un divano e un 
narghilè, per Ali, non posso­
no marcare); il salpare della 
nave del mercante, alla fine, 
sarà simulato dallo scorrere 
d'una bianca vela che è pure 
una sorta di secondo sipario, 
e che lascerà a nudo le fredde 
strutture fisse del palcosce­
nico, sopra le quali vedremo 
stamparsi (come già all'ini­
zio) l'immagine d'una falce 
di luna, col suo carico allusi­
vo e simbolico (ci sono di 
mezzo anche l'Oriente, e la 
religione del tentato impre­

sario). Le note più accese di 
colore, e di deformazione 
grottesca (che ritroviamo 
anche In vari dettagli della 
vocalità e della gestualità) si 
concentrano nei costumi, In 
particolare nel monumenta­
li, ridicoli copricapi Inalbe­
rati dalle Virtuose. 

Per tale versante, l'allesti­
mento registico di Marco 
Bernardi si avvicina un tan­
tino a quello che, dello stesso 
testo, forni nel 1973, con 
maggior estro provocatorio, 
Giancarlo Cobelli (l'edizione 
di Visconti, del 1957, si sta­
glia ormai nella nostra me­
moria con apparenze favolo­
se o mitiche). Con Cobelli era 
allora Aldo Reggiani, che, 
stavolta, fa del Conte Lasca 
una figura accentuatamente 
ambigua: saggio portaparola 
dell'autore, si, ma anche per­
sonaggio coinvolto nell'in­
trigo, impastato di cinismo e 
di umana curiosità. Gianni 
Galavottl Infiora 11 suo AH, 
peraltro godibile, di «sogget­
ti» non sempre sopraffini. 
Valeria Ciangottini, Marina 
Pitta e Alessandra Dal Sasso 
sono Lucrezia, Tognina, An-
nina, piuttosto vivaci e ap­
propriate tutte e tre. Giulio 
Plzziranl e Paolo De Vita so­
no due ben disegnati Virtuo­
si, Massimo Palazzini trat­
teggia con gusto il famelico 
profilo del Poeta, Libero 
Sansavini è un .sensale» cor­
pacciuto e insidioso a dove­
re. Per tutti, cordialissime 
accoglienze. 

Aggeo Savioli 

Televisione Da stasera su Raitre benevolo gioco 
della verità per gli splendidi 60 di Mastroianni 

Processo 
a Marcello 
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A Mamma Ida non sarebbe dispiaciuto veder­
lo in un bell'ufficio, magari impiegato all'ana­
grafe. Invece è diventato il -fidanzato d'Italia-, 
coccolato dalle attrici, chiave del successo dì 
molti registi: Marcello Mastroianni, sessanta 
anni, da oltre trenta sulle scene -A me Marcello 
mi ha dato praticamente da mangiare — con­
fessa Marco Ferreri, sornione — . Dopo L'uomo 
dei 5 palloncini io tutti gli anni andavo da Ponti, 
il produttore, gli proponevo un film con Ma­
stroianni e lui mi finanziava. Io giravo il mondo, 
scrivevo una sceneggiatura per lui, e regolar­
mente Marcello rifiutata .. E non se ne faceva 
niente: 

Per i 'favolosi Sessanta- (adesso si dice così) 
di Marcello Mastroianni, la HAI ha fatto un 
programma in tre puntate, che va in onda da 
stasera su Raitre alle 22.45, in cui Luigi Filippo 
D'Amico tenta il difficile compito di -smasche­
rare l'attore-. Quasi un processo. Testi a carico: 
Feitini, Gassman, Visconti, Monicelli, Ferreri, 
fìotunno, Age. Difesa: Sophia Loren Virna Lisi, 
Raffaella Corrà, Faye Duneuay, Catherine De-
neuve. Mastroianni, sotto ìl fuoco incrociata dei 
riflettori, segue in moviola le fasi del dibatti­
mento. Scorrono gli spezzoni dei suoi film, te 
immagini delle interviste vecchie e nuove, molte 
in bianco e nero. Mastroianni recita a soggetto, 
si imbarazza, si stupisce, gongola Si difende. Il 
•perfido- Ferreri lo inchioda: -Marcello è per­
fetto. E assolutamente privo di difetti. Sarebbe 
insopportabile, ma per fortuna riesce a nascon­
derlo bene-. 

L'accusa gli rinfaccia la fama di -latin lover-
che ancora Mastroianni si trascina come un'am­
bra. -E basta con questa storia, non ne posso 
più- esplode. Ci pensa lo stesso D'Amico a ve­
nirgli in soccorso, con una carrellata sui suoi 
film: il Bell'Antonio, è stato anche il dongiovan­
ni semi-impotente di Casanova '70. ha imperso­
nato dei falliti, dei perdenti, dei cornuti, degli 
omosessuali, e persino un uomo -incinto-. Non 
ha esitata a imbruttirsi per il suo personaggio, 
diventando calvo, mettendosi le lenti a contatto 

per cambiare colore a un occhio... 
Però Mastroianni ha fatto anche tanti brutti 

film: sempre con classe, è vero, ma brutti. Cosa 
può direi -In confidenza, non mi sembra di aver 
fatto film che si possono chiamare "brutti". Il 
cinema è come la vita: un giorno è nuvolo, un 
giorno c'è il sole. E poi io temo quelli che sanno 
programmarsi, che non sbagliano mai un film. 
Quello dell'attore è un mestiere da ciarlatani, è 
eccezionale proprio per questo. Ha i suoi alti e i 
suoi bassi: ma guai se non ci fossero alti e bassi. 
E più bello poi quando risali la china!». 

Il terzo capo di imputazione è il più grave: 
tutti, anche i colleghi, persino i -mostri sacri-
dei nostro cinema, come Gassman, dicono mera­
viglie di Mastroianni (-E pensare che sono an­
cora vivo — scherza Marcello — di solito si par­
la così dei morti-). Ma la sua non è forse una 
dote al negativo, quella cioè di essere un istinti­
vo, un -animale da spettacolo-, o addirittura un 
burattino nelle mani dei registi? Dice Fellini; 
-Marcello si abbandona con totale confidenza, 
con completa fiducia, in chi lo dirige. E questo 
permette di fare film arditi-, Monicelli rincara 
la dose: -Marcello cerca di non prepararsi trop­
po. Arriva sul set e non sa mai la parte a memo­
ria...: E lo stesso attore confessa:-Io ho recitato 
in tutti i dialetti, in emiliano come in napoleta­
no: ma così, comesi fa in caserma. Una imitazio­
ne da guitto. Mi accontento di rendere la musi-

•calità, non ho un metodo "scientifico", non lo 
studio come fanno Giannini o Volante-, 

Mastroianni. interrogato sotto ì riflettori, in­
terpreta Mastroianni, recita ancora. E il divo di 
sempre che si muove a suo agio sulle scene di 
mezzo mondo, l'attore che da sette lustri ha sco­
perto la formula per essere un -gran ciarlata­
no-. E adesso, a sessanta anni, dopo il successo 
francese in teatro con Tchin tchin, ci riprova: è 
a Napoli insieme a Jack Lemmon, per girare 
Maccaroni di Scola. Forse ha ragione Ferreri: il 
suo peggiar difetta è quello di essere un bravo 
attore. Anzi perfetto, 

Silvia Garambois 

Foto di gruppo della 
troupe di «Vacanze d'America 
dei Vanzina 

*/ 
«•"'* i . t ir ****.\\ + IIM«» » • ' » U i 

AAi''" 

. i - ' «**S 

£« «*T 

,^\ 

\p " 
' \ 

Cinema I fratelli Vanzina 
parlano del loro nuovo film e 

di «Sotto il vestito niente» 

«Questa è 
l'ultima 

Vacanza...» 
ROMA — Già li chiamano i 
•fratelli Vacanzina». Ma loro, 
Carlo ed Enrico Vanzina, figli 
del vecchio Steno, sono i primi 
a riderci sopra. Anche perché 
giurano che dopo questo Va­
canze in America, che uscirà a 
Natale in ben 140 sale contem­
poraneamente, di commedie 
•vacanziere» non ne faranno 

f>iù. Sarà vero? Di solito, in Ita­
la, un film azzeccato se ne por­

ta dietro un altro e poi un altro 
ancora, fin quando la gente, al 
35esimo Sapore di mare, s'ac­
corge finalmente d'essere stata 
presa in giro. Bisogna comun­
que dare atto ai Vanzina, cop­
pia d'oro della neo-commedia 
giovanile (gli è andata male sol­
tanto con il giallo Mystèreì, di 
essere più professionisti degli 
altri, forse perché sin da bam­
bini l'aria del buon cinema 
commerciale l'hanno respirata 
in casa, a pieni polmoni. Ormai 
corteggiati dai produttori e se­
guiti volentieri da un pubblico 
tardo-adolescenziale, i due fra­
telli aitano il tiro e possono 
permetterai di girare un film in 
America, appunto Vacarne in 
America, che costa più di tre 
miliardi di lire. 

Il titolo che si rifa spudora­
tamente a Vacanze di Natale 
(campione di incassi della pas­
sata stagione), spiega già tutto. 
Dopo aver frugato autobiogra­
ficamente nelle memorie giova­
nili di Viareggio e di Cortina, i 
Vanzina si sono ricordati di un 
viaggio negli States compiuto 
nel 1967 con una scuola di pre­
ti; hanno aggiornato musiche, 

situazioni, vestiti, pigiando a 
più non posso il pedale della co­
micità farsesca e prendendo vo­
lutamente le distanze da films 
più agri e pessimisti come 
Summertime o Lontano da do­
ve, Scelta facile e redditizia, 
anche se onestamente confes­
sata. Spiegano infatti i due au­
tori: «È sempre difficile andare 
in America e pretendere di ca­
pire tutto e subito. Il nostro 
film è soltanto una commedia 
divertente che chiede la com­
plicità dello spettatore giovane 
affascinato anche dalle cose più 
superficiali dell'America vista 
al cinema o ascoltata sui dischi. 
A suo modo è un road movie (la 
comitiva si muove in «Grey­
hound» da New York a Los An­
geles) costellato di storie in­
trecciate e di situazioni corali. 
Dentro c'è lo stupore, la sorpre­
sa, la mitizzazione, l'infantili­
smo e anche un po' d'amarezza, 
forse perché l'America è meglio 
sognarla che viverla». 

Il cast è formato da giovani 
attori già tvecchi» del mestiere 
e ben intonati all'atmosfera un 
po' caciarona del film- C'è Chri­
stian De Sica, nei panni di Don 
•Buro», il prete ciociaro di sani 
principi («non tono mica come 
padre Ralph», sorride) che gui­
da la sua scolaresca attraverso 
le meraviglie e le insidie di «'sto 
grande paese smisurato, violen­
to e anche un po' caotico». C'è 
Jerry Calè, «eterno studente» 
che si vanta di conoscere New 
York a menadito e che invece 
trascinerà gli amici diciottenni 
in un mare di guai nella peren­

ne ricerca di «bollenti» femmine 
americane. E poi ci sono Clau­
dio Amendola e Antonella In-' 
terlenghi (legati da una travol­
gente love-story sbocciata in 
aereo), Edwige Fenech (mam­
ma democratica e piacente) e 
numerosi figli e nipoti d'arte: 
Giammarco Tognazzi, Fabio 
Ferrari, Gianfranco Agus. Il 
tutto condito da una colonna 
sonora ali american che mesco­
la i miti musicali di ieri (Elvis 
Presley, Beach Boys) a quelli di 
oggi (Tina Turner, Michael Ja­
ckson). 

Come sarà il risultato? Sta­
remo a vedere: per ora i fratelli 
Vanzina tengono a dire che i 
soldi si vedono tutti, nel senso 
che la troupe (mista) ha potuto 
soggiornare in America per ben 
quattro settimanet largheg­
giando in riprese e in dettagli. 
Rivedremo cosi luoghi «mitici» 
come Memphis, Las Vegas, Na­
shville, e perfino la celebre Mo-
nument Valley tanto cara al 
films western di John Ford. 

Viene solo da domandarsi se 
questa sia davvero la strada 
maestra da seguire per il rilan­
cio commerciale del cinema no-
strano e non invece" una scor­
ciatoia attraverso le ceneri di 
una commedia all'italiana de­
gradata e inbastardita. Vecchio 
dilemma, al quale i Vanzina ri­
spondono così: «La nostra è una 
politica fatta di piccoli passi. 
Abbiamo ambizioni più alte e 
idee più coraggiose, ma è già un 
risultato aver rotto una situa­
zione bloccata che ingessava il 
cinema comico, privilegiando j 
soliti Pozzetto, Montesano, Ce-
tentano, eccetera eccetera. 
Adesso che un varco è stato 
aperto bisogna trovare soggetti 
più audaci, fornire il cinema 
italiano di buoni quadri inter­
medi, uscire anche da una certa 
pigrizia che ha colpito anche 
noi. Il nostro prossimo film, ad 
esempio, sarà un giallo ambien­
tato nel mondo dell'alta moda, 
vagamente ispirato al roman­
zo-scandalo di Marco Parma 
Sorto il vestito niente*. 

Già, ma non lo doveva fare 
Antonioni? «Sì, ma poi il prò-
getto è saltato. Non conosco il 
soggetto elaborato da Antonio­
ni, ma certamente lui avrebbe 
fatto un film diverso dal nostro. 
Più d'autore. E di certo più co. 
stoso. Noi punteremo invece 
su) ritratto di quella Milano 
ricca e proterva attorno alla 
quale gravita il mondo delle fo­
tomodelle, e meno sui vizi e sul. 
le meschinità raccontate dal ro» 
manzo». 

11 perché è facile da capire: 
sennò i Vanzina dove lo gire. 
rebbero il film? 

Michele Anselml 

& ZAC » ZAC •• ZAC » ZAC » ZAC » ZAC » ZAC » 

/ CONCESSIONARI OPEL DANNO UN TAGLIO AGLI INTERESSI DI CORSA. 
UN TAGLIO FINO A 2.000.000 

SUL PAGAMENTO RATE ALE. 
Solo il 10"o di anticipo. 48 tranquillis­
sime rate. E poi ZAC, ZAC, ZAC uno 
straordinario taglio sugli interessi. 
Uno sconfo di 2.000.000 di lire - con 
rate mensili da L 297.000 anziché 
L. 339.000 - se la vostra Corsa pre­
ferita è il modello 1300 berlina, o uno 
sconto di 1.973.000 lire se decidete 
per la Corsa 1300 SR. E naturalmente 
lo sconto continua, nella stessa per­
centuale, per tutti gli altri modelli. 

FINO A 2.000.000. FINO Al 18 DICEMBRE. 
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La Sirem dopo la Massey Ferguson 

Un'altra azienda 
Pomezia 

per chiudere 
La direzione ha annunciato alla FLM di voler licenziare tutti i 155 
operai - Un altro durissimo colpo all'occupazione - Nella zona in due 
anni perduti 2.000 posti di lavoro - Le responsabilità della Regione 

Un'altra azienda metalmeccanica della zo­
na di Pomezia rischia di scomparire. Dopo i 
1200 licenziamenti alla Massey Ferguson la 
SIREM, fabbrica di riparazioni di autobus 
dell'ACOTRAL, ha annunciato ieri alla FLM 
di voler licenziare tutti 1 155 operai che vi 
lavorano. È un altro durissimo colpo all'oc­
cupazione nell'Industria metalmeccanica 
della zona di Pomezia e Aprila, dove nel giro 
di soli due anni sono andati perduti oltre 
2000 posti di lavoro. Il preavviso di licenzia­
mento per 1155 operai della SIREM di Pome-
zia è stato formalizzato alla FLM anche dal­
l'Unione Industriali. 

L'annuncio di questa Inaccettabile decisio­
ne è stato dato a pochi giorni di distanza 
dalla data (il 13 dicembre prossimo) in cui 
alla SIREM scadrà 11 blennio di amministra­
zione controllata. «Nonostante questa sca­
denza — denunciano la FLM, 11 consiglio di 
fabbrica e la federazione regionale unitaria 
CGIL-CISL-UIL — a tutt'oggi gli Impegni 
sottoscritti più volte dalla Regione non han­
no trovato pratica attuazione». Accanto alla 
proprietà privata, comproprietaria della SI-
REM è la FILAS, finanziaria pubblica della 
Regione Lazio, che possiede il 23% delle azio­
ni. Nel corso della lunga e difficile vertenza 
molteplici sono state le ipotesi fatte dalla Re­
gione per la realizzazione di un nuovo assetto 
societario della azienda, vista l'Inadeguatez­
za dell'attuale proprietà privata, ma «nulla di 
concreto — afferma la FLM — è stato mal 
fatto». 

Al tempo stesso gravissime sono le respon­
sabilità della proprietà privata che in questi 
anni ha accumulato pesanti passivi ed ha 
fatto precipitare la situazione nonostante al­
cuni provvedimenti presi In suo favore dalla 

stessa Regione come la legge che assicura 
all'azienda 11 30% delle commesse del con­
sorzio ACOTRAL. «Attualmente — afferma 
la FLM in una nota — gli impianti e l'attività 
sono ancora In funzione solo grazie all'impe­
gno e all'abnegazione dei lavoratori. In que­
sta vicenda sono in ballo non solo l posti di 
lavoro, ma anche lo sforzo attuato dagli ope­
rai per non vanificare l'intervento pubblico 
della FILAS». 

Ieri mattina, subito dopo l'annuncio del 
licenziamenti, il consiglio di fabbrica della 
SIREM e la FLM sono stati ricevuti dall'as­
sessore regionale al lavoro, Girardi, e dal 
presidente della FILAS, ai quali hanno chie­
sto un incontro urgentissimo, da convocare 
entro 11 10 dicembre, per affrontare la grave 
situazione e decidere rapide soluzioni per 
salvare la fabbrica. 

«Compete alla Regione — sostiene la FLM 
— recuperare ritardi e disimpegni e concre­
tizzare in questi giorni una proposta. È ne­
cessario che la FILAS trovi partner privati 
credibili oppure che si trovino altre soluzioni 
di assetto societario volte a salvaguardare 
l'occupazione». 

Ieri sera, frattanto, si è svolta una riunione 
tra la Massey Ferguson e la GEPI per affron­
tare la grave situazione dell'azienda di Po­
mezia, La riunione è durata fino a tarda ora. 
C'è attesa per l'incontro tra GEPI, Massey 
Ferguson e FLM convocato per 11 13 dicem­
bre prossimo. A questo appuntamento la 
multinazionale canadese e la finanziarla 
pubblica dovranno presentarsi con proposte 
precise per la soluzione di questa lunga ver­
tenza e, naturalmente, per la sospensione 
immediata del 1200 licenziamenti. 

Paola Sacchi 

Alla Regione è passata la legge sulle strutture 

Tante, tante «poltrone» 
per curare le clientele 

Una miriade di uffici, incarichi e sottoincarichi - Voto contrario 
dei comunisti, che tuttavia hanno strappato alcune modifiche 

Dunque alla Regione la 
legge sulle «strutture» è pas­
sata, con 11 voto contrario del 
comunisti, ma non con l'op­
posizione dura e intransi­
gente che era stata prean-
nunclata perché 11 provvedi­
mento, In realtà, da come era 
«in origine» è stato profonda­
mente modificato da una 
battaglia del PCI ostinata e 
convinta, durata tredici me­
si. Ma cosa sono le «struttu­
re» e a cosa servono, per mol­
ti lettori può restare un mi­
stero e allora proviamo a 
spiegarlo con l'aiuto del 
compagno Arcangelo Spa-
zlant che in aula, insieme 
con Gioacchino Cacclottl, 
emendamento su emenda­
mento, hanno strappato mi­
glioramenti e modifiche che 
purtroppo restano comun­
que aggiustamenti ad 
un'impostazione inaccetta­
bile. 

Le «strutture» sono l'ossa­
tura portante dell'organi­
smo Regione, quelle che do­
vrebbero garantire l'intero 
funzionamento dell'istitu­
zione così come la prevede la 
Costituzione. È evidente 
dunque che l'organizzazione 
della Regione (delle «struttu­
re») non è solo una questione 
tecnico-burocratica, ma l'e­
spressione di una ben preci­
sa volontà politica. Se la Re­
gione viene correttamente 
considerata un ente di pro­
grammazione, legislazione e 
coordinamento, le «struttu­
re» verranno concepite e di­

sciplinate in direzione di 
questo fine (così come il PCI 
aveva proposto), se invece 
resta principalmente un ente 
di gestione, amministrazio­
ne centralizzata, gli uffici e l 
settori non sono altro che 
serbatoi da riempire, favo­
rendo quanta più gente è 
possibile. La logica del pen­
tapartito è stata proprio que­
st'ultima così che le «struttu­
re» della giunta consistono 
In dodici assessorati all'in­
terno del quali sono previsti 
complessivamente 117 setto­
ri e «posizioni di studio» (cia­
scuna con a capo un dirigen­
te al massimo livello con re­
lativa Indennità suppletiva 
dello stipendio) e circa 400 
uffici con altrettanti capi re­
sponsabili. Insomma una 
moltiplicazione di Incarichi 
e di dirigenti che non si tra­
duce affatto in maggiore ef­
ficienza, snellimento, agilità 
della «macchina», ma in una 
distribuzione capillare di fet­
tine di potere e di soldi. Si è 
persa un'occasione storica, 
dice il PCI: non si è voluto 
una riforma della «struttura» 
che fosse in sintonia e che 
per sua parte contribuisse 
all'attuazione della riforma 
regionalista e autonomista. 
Una Regione moderna, al 
passo con le esigenze e con 
l'economia della sua popola­
zione, deve organizzarsi per 
fare programmi e leggi la­
sciando a Comuni e Province 
la delega per tutte le altre 
iniziative. Un esemplo per 
chiarire pub essere la forma­

zione professionale: oggi i 
centri, l'organizzazione del 
corsi, la gestione del perso­
nale, il riconoscimento fina­
le sono tutti esercitati dalla 
Regione che «si perde» così In 
molteplici attività trascu­
rando la sua funzione princi­
pale. 

Ma perché la maggioranza 
pentapartita non dà le dele­
ghe, riconoscendo alla Pro­
vincia il ruolo di ente inter­
medio e quindi «distributore» 
responsabile anche del fi­
nanziamenti? È evidente che 
così facendo, recuperando 
cioè la motivazione principe 
per cui è stata istituita, la 
Regione e gli assessorati in 
particolare perderebbero 
clientele preziose. Inoltre le 
deleghe presuppongono mo­
bilita del personale non pre­
parato e non interessato ad 
affrontare questo discorso 
(basti pensare che il 60% del 
dipendenti regionali è Iscrit­
to alla CISL, il 10% alla UIL, 
il 25% alla CGIL). C'è infine 
la volontà politica: Panlzzl, 
quando era assessore agli 
enti locali, era molto sensibi­
le al problema, ora da presi­
dente l'ha completamente ri­
mosso. Quattruccl ha moti­
vato il voto contrario del PCI 
al provvedimento afferman­
do che ancora una volta nes­
suna fiducia, neppure par­
ziale, è possibile accordare a 
questa giunta. Ci vuole 
un'altra «struttura». Ci vuole 
un'altra Regione. Ci vuole 
un'altra maggioranza. 

Anna Morelli 

Cronaca di una straordinaria assemblea aperta in una sezione del PCI 

«Non più soli, finalment 
Cinecittà, il riscatto dei drogati 

Tanti tossicodipendenti hanno partecipato ad un incontro appassionato e toccante, rompendo il «muro del silenzio» - Dalle confessioni 
drammi sofferti per anni - «Non ci sono alternative; o ci si ammazza o si smette» - «Compagni, non abbiamo fatto abbastanza» 

Da anni l'eroina aveva 
chiuso a tutti la bocca. Mar­
tedì sera si sono sbloccati. È 
avvenuto nella sezione del 
PCI del Tuscolano, a due 
passi dall'angolo dove da 
dieci giorni la gente, ogni po­
meriggio, manifesta contro 
la droga. «Tossici» ed «ex» si 
sono rifatti di un lungo si­
lenzio. All'assemblea convo­
cata per discutere del dilaga­
re delle tossicodipendenze 
nel quartiere e delle nuove 
forme di lotta che si stanno 
spontaneamente organiz­
zando, si sono contesi per tre 
ore 11 microfono. Al compa­
gni (ma erano molti anche l 
non Iscritti e la gente venuta 
da altre zone della città) 
hanno raccontato confessio­
ni lunghissime, drammi 
atroci patiti per anni, tenta­
tivi di ripresa abortiti, volon­
tà di riscatto naufragate, In­
comprensioni e emargina­
zioni sofferte, la violenza de­
gli spacciatori, la vita di la­
dri per la dose, 11 carcere, le 
nuove esclusioni. 

Con una voglia di rompere 
11 muro di silenzio pari solo-
alla volontà, ribadita e quasi 
urlata nel microfono, di vol­
tare pagina perché «non ci 
sono alternative: o ci si am­
mazza In qualche modo, con 
l'eroina o con qualche altra 
robaccia, o si dice basta». Qui 
a Cinecittà e Tuscolano han­
no detto basta. Per primi i 
tossicodipendenti o ex che 11 
pomeriggio di lunedi di una 
settimana fa si sono trovati a 
manifestare all'angolo tra 
via Ponzio Cominlo e via 
Claudio Asello. Per dire una 

La protesta dei giorni scorsi al quartiere Tuscolano 

cosa che per un «normale» è 
semplice, ma che per un «tos­
sico» è la conquista delle con­
quiste: «Basta con l'eroina». 
SI sono chiamati «Comitati 
di lotta alla droga» e da allo­
ra tutti l pomeriggi scendono 
in piazza a manifestare. La 
gente gli ha dato fiducia e 
protesta con loro. 

Questa fiducia e questa so­
lidarietà si sono espresse di 
nuovo anche martedì sera 
nella sezione del PCI. Molti 
di quelli che sono venuti e 
hanno preso la parola era la 
prima volta che ci metteva­

no piede. Ma anche tra l 
compagni erano molti quelli 
che (qualcuno lo ha detto an­
che al microfono) per la pri­
ma volta parlavano seria­
mente della droga e si con­
frontavano senza pregiudizi 
con ragazzi che confessava­
no pubblicamente 1 loro 
drammi e le loro tremende 
paure. 

In un certo senso l'assem­
blea di martedì sera ha se­
gnato una conquista reci­
proca. Per 1 «tossici» che per 
anni avevano rifiutato qual­
siasi rapporto con le istitu­

zioni. con le forze politiche, 
con qualsiasi forma che sa­
pesse di organizzazione: 
«Non vogliamo passare da 
una dipendenza all'altra» di­
cevano. Ma una conquista 
anche per molti iscritti co­
munisti spesso portati a ta­
gliare corto con 11 problema, 
a sfuggire per la via facile 
delle Ideologlzzazioni, a sot­
trarsi alla realtà delle centi­
naia di famiglie del quartiere 
inghiottite dal dramma della 
droga. 

Un compagno Iscrìtto dal 
'48, cinquantanni, 11 volto 

rubizzo da lavoratore, e un 
figlio che si buca, ora In «cu­
ra» In una comunità di preti 
In Sicilia, lo ha detto con 
molta amarezza: «Cari com­
pagni, lo sapete, vero, che 
abbiamo fatto poco, che non 
abbiamo fatto 11 nostro dove­
re di comunisti?» E un altro, 
Lambertino, insegnante, an­
che lui sui cinquant'annl, ha 
voluto pronunciare un «atto 
solenne di mortificazione: 
abbiamo sbagliato non per 
quel che abbiamo fatto, ma 
perché non abbiamo fatto». 

Questa sincerità, questa 
disponibilità hanno colpito. 
Stefano, capelli nerissimi e 
ricci («non so se definirmi 
«tossico» o «ex») ha ricono­
sciuto, quasi commosso: «Per 
me è un'occasione Ideale. 
Prima uscivo la mattina e 
cominciavo a pensare alla 
roba. Ora 1 miei stessi amici 
«tossici» cercano di aiutarmi; 
ieri che ero in crisi mi hanno 
fatto un'iniezione di Valium. 
E stasera, mi sembra impos­
sibile, vedo Insieme a me 
tanta gente che non si fa e 
dice che mi vuole alutare. E 
la volta buona». E Claudio, 
orecchino e capelli lunghi: 
«Sono un 'tossico', sono tre 
giorni che provo a smettere. 
E la prima volta che vedo 
tanta gente dalla mia parte, 
prima, magari, cambiavano 
marciapiede...». Roberto: «Ho 
provato a disintossicarmi, 
mi sono legato al letto con 
una catena. Ma da solo non 
ce la faccio. Ora prendo 11 
metadone, ma è più impor­
tante che sia qui stasera». 

Franco. «Sono nove giorni 
che non mi buco e già mi 
hanno offerto la roba tre vol­
te. Dobbiamo imparare a vi­
vere con la gente, dobbiamo 
unirci, dobbiamo fare». 

Ma che cosa? «Attenzione 
— ha detto Gianni, tossico­
dipendente per sette anni e 
ora da quattro fuori dal giro 
—; attenzione, lo sapete bene 
che in fin dei conti non serve 
a molto cacciare gli spaccia­
tori da una piazza perché 
vanno In un'altra. Questo 
proprio non basta». Quale 
sbocco dare a questa mobili­
tazione spontanea senza pre­
cedenti di drogati e gente co­
mune? La protesta da sola, 
quanto può durare? 

Roberta, un fratello morto 
di droga e il marito e un altro 
fratello che ancora si fanno: 
«Inventiamo qualcosa, dia­
mogli una sede, ma non 
smorziamo, per l'amor di 
Dio, questa volontà di lotta 
che hanno». Luigi Cancrinl, 
che ha concluso l'asssem-
blea, ha indicato un primo 
obiettivo per il «Comitato»: 
«Costituitevi subito in asso-
cìazone di tossicodipendenti 
e di genitori davanti a un no­
talo, chiedete l finanziamen­
ti della Regione, c'è una leg­
ge apposta. Diventata dav­
vero, anche formalmente, il 
punto di riferimento di tutti 
quelli della zona che voglio­
no smettere. Mettete 11 tele­
fono, state dentro la sede e 
cercate di agganciare più 
gente possibile». I «tossici» 
annuivano. 

Daniele Martini 

Si getta nel fiume, 
salvata dai sommozzatori 

Una donna di 45 anni, Dina Tanlo, si è gettata questa 
mattina dal ponte Garibaldi nel Tevere. La scena è stata 
notata da alcune persone che hanno subito avvertito la poli­
zia fluviale. Due sommozzatori hanno salvato la donna che 
adesso si trova in osservazione nel centro di rianimazione del 
Fatebenefratelll. 

«La DC sabota il voto» 
Senza presidente la XII 

•La DC ha scelto apertamente la via del sabotaggio». L'ac­
cusa è del gruppo circoscrizionale comunista della XII Circo­
scrizione che denunci la paralisi In cui l'istituzione decentra­
ta versa ancora a causa delle scelte democristiane. In parti­
colare martedì scorso, i consiglieri scudocrociati hanno ab­
bandonato l'aula poco prima della votazione che avrebbe 
rieletto 11 repubblicano Luigi Girone alla presidenza. 

Resi noti i nomi degli 
impiegati comunali arrestati 

Si chiamano Pietro Melis, 57 anni, ed Enzo Madonnìni di 
49 anni i due impiegati comunali in servizio presso la XV 
ripartizione arrestati nel giorni scorsi per favoreggiamento 
in un tentativo di concussione. Il traffico, come abbiamo 
riportato nel giorni scorsi, era organizzato dall'architetto 
Ennio Branda che chiedeva bustarelle per concedere regola­
ri licenze edilizie. L'architetto è ricercato dalla polizia. Il ma­
gistrato che si occupa del caso, Giovanni Massi, ha chiesto 
tutti i permessi che sono passati per le mani dì Ennio Branda 
per vedere se anche nel passato si sono verificati altri episodi 
slmili. 

Natta a Portonaccio inaugura 
la nuova sezione comunista 

Questa sera alle ore 18, 11 compagno Alessandro Natta, 
Segretario Generale del PCI, parteciperà all'inaugurazione 
dei nuovi locali della Sezione PCI di Portonaccio (via Olindo 
Malagodi 27), che nell'occasione verrà intitolata al compa­
gno Enrico Berlinguer. 

Allarme all'ambasciata 
per un'auto «sospetta» 

Momenti d'allarme e traffico bloccato ieri pomeriggio in 
via Veneto per una macchina «sospetta» targata corpo diplo­
matico parcheggiata davanti all'ambasciata americana, ri­
sultata poi di proprietà di un addetto militare argentino. Solo 
all'arrivo del funzionario l'episodio è stato completamente 
chiarito. 

Era stato sorpreso con un latitante indicato come camorrista 

I giudici assolvono Nicoletti 
boss deir«affare» Tor Vergata 
La sconcertante sentenza pronunciata ieri sera - La formula è «insufficienza di prove» 
Il pubblico ministero aveva chiesto tre anni per il costruttore e due anni per Parisi 

«Insufficienza di prove», ha 
deciso la Corte. E così, incredi­
bilmente, il protagonista di Tor 
Vergata, Enrico Nicoletti, se l'è 
cavata ancora, insieme ad altri 
due imputati, e non resta in 
carcere nemmeno per l'unica 
incriminazione ormai giudicata 
da tutti come la più «scontata», 
il favoreggiamento nei confron­
ti del presunto boss camorrista 
Ciro Maresca (pure lui, nei 
giorni scorsi, graziato e scarce­
rato per mancanza di indizi dai 
magistrati di Napoli). Insom­
ma, secondo i giudici della se­
conda sezione penale del Tri­
bunale di Roma, riuniti fino a 
tarda sera in camera di consi­
glio, l'arresto di Enrico Nico­
letti in compagnia di un lati­
tante, dentro un autosalone, 

non è sufficiente a pronunciare 
una condanna.. Eppure il pub­
blico ministero Davide lori 
aveva chiesto 3 anni per il co­
struttore, e due per l'altro im­
putato, Massimo Parisi. Du­
rante l'udienza di ieri pomerig­
gio, i due agenti della Criminal-
pol che fecero irruzione nei lo­
cali dell'.Autocapital 2000» a 
Fiumicino il 29 settembre scor­
so hanno giurato di aver visto i 
due in amichevole colloquio. 
Ed hanno addirittura riferito 
pure la reazione di Nicoletti, 
quando verbalmente gli hanno 
comunicato che il suo amico era 
un pericoloso latitante: «Lo so, 
e che ci posso fare?», avrebbe 
risposto il costruttore. Una fra­
se, questa, che la pubblica ac­
cusa voleva far inserire a verba­

le, ma che la Corte ha «censura­
to». 

E così, quell'allegra compa­
gnia riunita insieme al latitante 
esce indenne da un'indagine di 
polizia che pure si basava su in­
tercettazioni telefoniche, pedi­
namenti, controlli. Con Nico­
letti sono assolti il titolare del­
l'autosalone, Guglielmo San-
tangelo (per il quale anche il 
PM aveva chiesto il prosciogli­
mento) e il suo amico Massimo 
Parisi. Una sentenza che farà 
discutere, come ha fatto discu­
tere la recente decisione della 
nona sezione penale di limitare 
le misure di prevenzione contro 
Nicoletti a cinque anni di con­
fino, escludendo il sequestro 
dei beni. Il costruttore di Tor 
Vergata, del resto, è ormai av­

vezzo a trattamenti di questo 
tipo, tant'è vero che una con­
danna a 5 anni e 9 mesi inflitta 
nell'83 non l'ha tenuto in carce­
re nemmeno un giorno. 

Nel caso di questo processo 
per favoreggiamento, che gli è 
costato quasi due mesi e mezzo 
di reclusione, la giustizia dovrà 
forse sentirsi in debito, se è ve­
ro che il reato «non è dimostra­
to». Altri elementi contro il co­
struttore, infatti, non sembra­
no tanto rilevanti penalmente 
da provocare nuove incrimina­
zioni o arresti. E perciò entro 
oggi Nicoletti lascerà Roma per 
andare nel piccolo comune in 
provincia di Piacenza dov'è 
stato stabilito il suo domicilio 
coatto da qui al 1989. 

r. bu. 

Gli avevano dato un appun­
tamento per ucciderlo, ma Ste­
fano Atzeni, 31 anni, non solo è 
sopravvissuto a due colpi di lu­
para: ha rincorso un aggressore 
e lo ha ucciso. Al termine del­
l'inchiesta che ha ricostruito lo 
scontro a fuoco del 29 novem­
bre, Margherita Gerunda, il 
magistrato che si occupa del ca­
so, ha riconosciuto la legittima 
difesa ad Atzeni, mentre ha 
emesso tre ordini di cattura 
contro Salvatore Imparato, 34 
anni, impiegato, fino ad un paio 
di mesi fa, alla Banca Naziona­
le dell'Agricoltura, Ferdinando 
Mazenga, di 26 anni e Giovanni 
De Santis, 31. Sono accusati di 
omicidio e porto abusivo d'ar­
mi da guerra. 

La vicenda fu scoperta all'ai-

Volevano uccìderlo 
ma si difese e 

ammazzò un aggressore 
ba del 30 novembre dopo che 
un passante soccorse Stefano 
Atzeni sul lungomare tra Ostia 
e Torvajanìea. Qualche ora più 
tardi la polizia trovò anche il 
cadavere di Giancarlo Stranie­
ro. I due uomini erano stati soci 
in un negozio all'ingrosso di ab­
bigliamento, la Diemme; in via 
Col di Lana a Pomezia, ma da 
alcuni mesi Giancarlo Stranie­

ro e gli altri incriminati aveva­
no lasciato l'attività ed erano 
creditori di Stefano Atzeni. Gli 
inquirenti pensano che l'ag­
gressione sia nata per un rego­
lamento di conti. La sera del 29 
lo invitano ad un appuntamen­
to in via di Dragone 5 ad Acilia, 
gli sparano 2 colpi con un fucile 
a canne mozze. Il giovane è col­
pito da vicino (da 18 pallini, 

sette gli saranno tolti durante 
l'intervento, gli altri li ha anco­
ra in corpo) ma non cade a ter­
ra. Le esplosioni hanno attratto 
alcuni abitanti della zona e così 
Salvatore Imparato e Giancarlo 
Straniero caricano il ferito in 
auto per «finirlo» in un posto 
tranquillo. 

Nel viaggio Stefano Atzeni 
riesce a liberarsi e fugge a piedi. 
Lo raggiunge Giancarlo Stra­
niero che lo colpisce di nuovo 
con il crik dell'auto ma il giova­
ne trova ancora la forza di rea­
gire, estrae ut» coltello e colpi­
sce l'aggressore fino ad uccider­
lo. Nel frattempo Salvatore Im­
parato fugge e va ad avvertire 
gli altri due complici (secondo 
gli inquirenti sono i mandanti). 
La polizia li sta cercando. 

La MacDonald starebbe per comprare lo storico locale che si affaccia su piazza del Popolo 

Addio vecchio Rosati, arriva il fast-food? 
«Nell'angolo alto di piazza del Popolo è rimasta l'ultima tessera 

di una tradizione, di un paesaggio che scompare: il caffé "Rosati", 
punto di incontro da sempre di quel mondo affascinante e ribol­
lente di umori che sono gli artisti e gli intellettuali romani. Ma mi 
dicono che anche quello, forse, dovrà chiudere». Alberto Sughi, 
noto pittore, protagonista di quel cenacolo che fu il bar di piazza 
del Popolo, commenta così la notizia diramata ieri pomeriggio da 
una agenzia di stampa secondo la quale «Rosati» chiuderebbe i 
battenti. Per due miliardi e mezzo verrebbe acquistato 
dair«imperialismo» del fast food, ristorazione veloce di hambuer-
ger e patatine fritte in versione «Mac Donald», la famosissima 
catena americana che vuole sfondare anche in Italia, dopo aver 
conquistato il mercato anglosassone. 

Che l'operazione «Mac Donald» fosse da tempo nell'aria era 
abbastanza noto nel settore, ma che dovesse consumarsi suiglorio-
si locali dì «Rosati» è una notizia giunta a ciel sereno. E stata 
comunque smentita da Giampiero, un membro della celebre fami­
glia che da sempre gestisce le sorti della pasticceria. Se l'operazio­
ne Rosati-MacDonald dovesse prendere corpo ci sarebbero, tutta­

via, degli impedimenti di natura tecnica: la vecchia licenza, infatti, 
prevede che soltanto il secondo piano del caffé possa essere adibito 
a ristorante, mentre il piano che si affaccia sulla piazza, proprio 
davanti alla chiesa di S. Maria, deve essere riservato esclusiva­
mente a caffetteria. 

Il sasso, comunque, sul pericolo che corrono le sorti del caffé è 
stato lanciato. Se la vendita andasse in porto sarebbe un ulteriore 
segno della trasformazione che sta subendo il centro della città, 
proprio perché, per dirla ancora con Sughi, «le ragioni della specu­
lazione non conoscono impedimenti di natura etica né di natura 
estetica». 

L'atmosfera demodé, profumata di gelatine alla frutta e di calde 
cioccolate del caffé «Rosati», è comunque già lontana nel tempo. 
Da dieci anni almeno, cerne spiega lo sceneggiatore Ugo Pirro dal 
passato «rosatiano». Da quando, dopo il delitto del Circeo, ì neofa­
scisti calarono sulla piazza, allontanando quel mondo che per de­
cenni aveva sostato ai tavolini del bar per incontrarsi, per parlare, 
per discutere anche delle sorti del Premio Strega, anche il periodo 
•nero* è passato. «Rosati» ora è solo un caffé molto «da turisti», 

assediato dalle moto di grossa cilindrata che sostano nella piazza, 
senza più respiro. La stagione dei caffé letterari, del resto, è da 
tempo sorpassata: al bar ci si siede per un aperitivo, un caffé 
veloce, magari per discutere di lavoro e basta. Tuttavia il fast food 
nei locali rivestiti di specchi e di legni, brillanti del vasellame 
Sheffield, questo proprio sarebbe meglio evitarlo. 

«Nel dopoguerra fu il locale degli artisti, dei pittori — racconta 
Pirro -. Poi quando il "Rosati" di via Veneto chiuse i battenti, si 
trasferirono a piazza del Popolo tutti gli altri: De Feo, Pannunzio, 
Cardarelli, Ercole Patti, Ungaretti, Pasolini, Moravia. D'estate si 
stava lì seduti ai tavolini fin oltre la chiusura del locale e le bibite 
ce le veniva a vendere un uomo che compariva sempre, con pun­
tualità». 

Un mondo, questo, una stagione scomparsi ma di cui resta 
qualche testimonianza in un'atmosfera che si spera non sparisca 
con il caffé che ha contribuito a crearla, il «Rosati» di piazza del 
Popolo. 

r. la. 

. « . • » . «...i " V« --iv—«V^l*-*../»., J * i, . ' . l . ^ i , , , ., 



GIOVEDÌ 
6 DICEMBRE 1984 l 'Unità - ROMA-REGIONE 17 

Prosa 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 33) 

Alle 2 1 . 2 0 0 1 Odissea nel l 'ospizio di Castelluco. 
Russo e Raiteri. Regia di Pietro Castellaci. 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari, 8 1 - Tel. 6 5 6 8 7 1 1 ) 
Alle 2 1 . La Comp. Alla Ringhiera presenta C o m m o d i a 
par Va lent ina di Guido Rossi. Regia di Guido Rossi e 
Scilla Brini. Avviso ai soci. 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 24) 
Alla 17 .30 . T a r t u f o di Molière. Interprete e regia di 
Sergio Ammrata; con Patrizia Parisi, Marcello Bonini 
Olas. (Ultimi 4 giorni). 

A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 6 2 0 - Tel. 3 9 3 2 6 9 ) 
Alle 17. Spettacolo studenti e alle 2 1 I I va lzer dol 
d e f u n t o «Ignor C iabat ta con Silvio Spaccesi, G Vil­
la. Musiche di B. Canfora-T. Ventura. 

A V A N C O M I C I T E A T R O CLUB (Via di Porta Labicana. 
3 2 -Te l . "4951843 ) 
Alle 1B. 15. La compagnia degli Avancomici in T i o m o 
o p io U b u di Alfred Jerry Rep;a di Marcello Laurentis. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11-A) 
Alle 1 7 . 3 0 (fam). La Compagnia Italiana di Prosa pro­
senta La n o t t i b ianche» d i F. Doa toovsk iy ; con 
Luigi Sportel l i a d Elena Ura i t t i . Riduzione o regia 
d i Luigi Spor te l l i . E apar ta la campagna a b b o n a ­
m e n t i 1 9 8 5 per la Rassegna Erotico. 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 • Tel. 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Alle 17 .30 . N u portafogl io r icco o n 'a to p e z z e n t e 
di Eduardo Scarpetta; con Avallone. Valli. Donnini. San-
tella. Masellis. Regia di Antonello Avallone. 

C E N T R O S P E R I M E N T A L E DEL T E A T R O (Via Lucia­
no Manara. 10 Scala B int. 7 Tel. 5 8 1 7 3 0 1 ) 
Vedi La Piramide 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Alle 17 (fam). Mano Chiocchio presenta Adolfo Celi, 
Orazio Orlando. Gino Pernice, Margherita Guzzmati in 
Le a r m i e l 'uomo di G B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. 
(Ultimi 4 giorni). 

ET1 Q U I R I N O (Via Marco Mmghetti. 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 17. Paolo Stoppa in II b a r a t t o a sonagl i di Luig> 
Pirandello. Regia di Luigi Squarzma. 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede 4 9 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 ) 
Alle 17 (fam). Il TSB presenta L' impresario dolio 
S m i m e di C. Goldoni; con A. Reggiani, V. Ciangottmi. 
G. Galavotti. Regia di Marco Bernardi. 

ET1-TEATRO V A L L E (Via del Teatro Valle 2 3-a) 
Alle 17 (fam). Il Teatro Carcano di Milano presenta 
Mario Scaccia in I I burbero benef ico di C. Goldoni. 
Regia di Mario Scaccia. (Ultimi giorni). 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37) 
Ore 17 (fom). La Comp. Stabile del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione in La donna de l m a r e » di H . 
Ibsen . Ragia di Rober to Guicciardini . C o n Santa -
t a r o , A l p e s t r e , M u s y , Fogl ino, M a c r i , R ica t t i , 
Fa t tor i . 

GIULIO C E S A R E (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 • Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 
Alle 17. A te rbs l l e t to con Elisabetta Terabust. 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Magno. 27 - Tel 
6 5 4 8 5 4 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'Bnno 1 9 8 4 - 8 5 con inizio 1° ottobre. Per informazioni 
telefonare 6 5 4 8 5 4 0 - 6 8 5 2 7 5 5 . 

I l M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
8 7 1 - Tel. 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Alle 16 .30 e 2 1 . 1 5 . H a n n o sequestra to il Papa di 
Joa Bethencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di 
Elena Ricci Poccetto; con Giancarlo Sisti. Susanna 
Schemmari. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . C iak !» S i aspira ovvero Quonno sponta 
a luna a. . . M a r a d o n a con Gino Rivieccio e Margherita 
Veneruso. 

L A M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6 5 6 9 4 2 4 ) 
Iscrizioni seminari per l'anno 1984 -85 Dacia Marami 
Informazioni e prenotazioni: lunedì, mercoledì, venerdì 
ore 1 7 - 1 9 . 3 0 tei. 6 5 6 9 4 2 4 . 

LA S C A L E T T A (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A: Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Teatro Civile pre­
senta: L'arcital iano di Italo Moscati. Con Francesco 
De Federico e Augusto Zucchi. Regia di Augusto Zuc-
chi. 
SALA B: Alle 2 0 . 3 0 . G.N.T. presenta M o l t o r u m o r e 
par nul la . Di W . Shakespeare. Musiche di J . Strauss. 
Regia di D. Camerini. 
SALA C- Riposo 

L A P I R A M I D E (Via Luigi Gero lamo Benzon l , 4 9 / 5 1 
• T a l . 5 7 6 1 6 2 ) 
A l l a 2 1 . I l C .S .T . p resen ta la C o m p a g n i a d i Ber l i ­
n o « T a n r f a b r i k » i n : U e b s t e l ieba , lavoro tertrale di 
danza di Sygun Schenck. Danzano: Sygun Schenck. 
Heìdrum Vielhauer. Uwe Kloss. 

P A R I O U (Via G. Borsi 20) 
Alle 17 (fam). C'ora una vol ta i l m o n d o commedia 
con musica di Amendola. Broccoli. Corbucci. Regia di 
Luciano Salce: con Antonella Steni e la Grazy Gang. 
Scene e costumi di Giorgio Aragno. Musiche di Nello 
Cian gheroni. 

P O L I T E C N I C O S A L A A (Via G B . Tiepolo. 13-a - Tel. 
3 6 1 9 8 9 1 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . Produz ione D a Cerasi» di e con Mario 
Prosperi. 

R O S S I N I - A S S O C . CULT . (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6 5 4 2 7 7 0 ) 
Alle 1 7 . 3 0 fam. Anita Durante. Leila Duco. Enzo Liberti 
presentano: D o n Nicol ino f ra li guai) . Di Alfredo 
Sanni. Regia di Enzo Liberti. 

T E A T R O A U T O N O M O D I R O M A (Via Scialoia. 6) 
Alle 2 1 . R o b e r t a s tasera (La leggi dal l 'ospi ta l i tà 
d i K lossowsk i ) di Silvio Benedetto e Alida Giard.na. 
Solo prenotazioni. (Posti limitati). 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O (Via Galvani. 6 5 ) 
Alle 2 1 . First Organization e Spaziozero presentano V i a 
A n t o n i o P igafe t ta navigatore teatro comico di e 
con Paolo Hendel. 

T E A T R O CLUB A R C A R (Via Francesco Paolo Tosti. 
16-E) 
Alle 2 1 . La Cooperativa ANTAR presenta A z a m p e in 
aria novità italiana di Donatella Ceccarello: con D. Cec­
cre l lo . L. Luciani. G. Galoforo. M . Fenoglio. P. Branco. 
Regia di Donatella Ceccarello. Avviso ai soci. 

T E A T R O D E ' S E R V I (Via del M or taro 2 2 - Tel. 
6 7 9 5 1 3 0 ) 
Alle 17 (fam). Petrolini: Biografia di u n m i t o con 
Fiorenzo Fiorentini e la sua Compagnia. 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 4 3 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . Factory e l'Allegra Brigata presentano M a ­
d r i • f ig l i di Formica. Gerosa e Giordano: con Damele 
Formica e Emanuela Giordano. Regia di Daniele Formi-

T E A T R O OEL P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia «Il gioco delle parti» presen­
ta Quere l le d a Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep­
pe Rossi Borghesano. 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A -
Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Ore 2 0 . 3 0 (Prima) La Coop. La 
Bilancia presenta R i t ra t to d i spalle e La caduta , due 
ani unici dì Rocco Familiari. Con Angela Cardie e Virgi­
nio Gazzolo. Regia <* Aldo Trionfo. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . 1 5 . La Coop I T . presenta 
Ar r iva l ' ispet tore, musical di Mario Moretti, da Go-
gol. Regia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Àwiso * SOCI. 
SALA ORFEO. Ane 2 1 . 1 5 II Piccolo Teatro di Palermo 
presenta: Scusi , pe rmesso . . . c ' è nessuno? Di Lica­
ta e Beneassai. Con Beoeassai. Quattrocchi. Rafia. 
Sorge. Basso. Regia di Paride Beneassai. 

T E A T R O D I V I L L A FLORA IVia Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Nell'ambito cteT-e roan;festazior.i didattiche la Coop. Vil­
la Flora, organizza s a fasi di ricerca sul mestiere dell'at­
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
mov-mento fisico, le possibi!ità espressive e comunica­
tive del corpo e defla voce, l'arte deU'attore». Insegna­
mento specialità teatrali. «Trampoli, spettacolarizzazio­
ne cteCa musica». Per rscroicn; e ulteriori informane»-.). 
rivolgersi a Vii'a Flora da' lunedi al venerdì ore 1 1 / 1 8 . 
oppure telefonare ai numeri 5 9 2 0 6 1 4 - 5 9 1 1 0 6 7 . 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macelli. 37) 
Ore 2 1 . D m o p h o b i a di e con Lmda Foster e Linda 
Heine. Coreografie <* Linda Foster e Linda Heine. Musi­
che di Gianni Nebbiosi. 

T E A T R O ELISEO (Via N a r r a l e . 183) 
Alle 17 (abb. F/D3) . Il Teatro Manzoni presenta Atoeno 
Lioneflo in D ivorz iamol i di V. Sardou. Traduzione e 
adattamento e* T. Kench: con Enea B'anc. Regia di 
Mario Ferreo. Scene cfc Eugenio GugMrr.etti Costumi 
di M a u r a » Monteverde. Musiche r i Arturo Annecchi-
no. 

T E A T R O F L A I A N O (V.a S. Stefano del Casco. 15) 
ARe 17 e ade 2 1 . I due sergent i , una serata d'onore 
aR'antica italiana. Di A Corsini-A. Ripamonti. Regia di 
A n d o Corsini 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vicolo Morom. 3-a - Tel. 
5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Alle 2 1 3 0 . La Compagnia Trademark presen­
ta G iovan i senza de i di A. Mann (da «Gioventù mala­
ta» <* G- Brukner). Regia di Lorenzo Cicero. 
SALA B: AH» 2 1 3 0 . La Compagnia La Contemporanea 
' 8 3 presenta Sergio Fantoni m Le sof fe renze d ' a m o ­
r e . . . da un romanzo di V.ttono Imbriam. Regia di Sergio 
F emoni. 
SALA C: Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Shakespeare e 
Company presenta: V is ione d i p r i m a v e r a r> Peter 
Coke. Regia O Massimo Milazzo. 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi musica a balletto. 

T E A T R O PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 163 • Tel. 
4 6 2 1 1 4 ) 
Alle 17 (fam). Teatro e Teatranì presenta la Compagnia 
Oltre l'Immagine in Che ci ata a f a r e qui una por ta di 
Mano Jorio da Samuel Beckett; con Ugo Dighero. Mau­
rizio Luvizone, Roberto Nobile. Annig Raimondi. Rober­
to Torri. Regia di Mario Jorio. (Ultimi 4 giorni). 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Gino Bramieri 
nella commedia musicale Pardon , Mons leur Mo l iè re 
di Terzoh e Vaime. Musiche di Berto Pisano. Scene o 
costumi di Paolo Tommasi. Coreografie di Donald Sad-
dler. 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini - Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Ore 2 1 . Leopoldo Mastetloni in Carnal i tà. Diretto e 
condotto da Leopoldo Mastelloni. 

Teatro per ragazzi 
IL G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel 7 8 2 2 3 1 1 ) 

Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione 
(per bambini dai 6 anni in poi). Tutte le mattine La 
bancarel la di M a s t r o Giocatù con Roberto Galve e 
Sandra Colazza. 

IL L A B O R A T O R I O (Via Sebastiano Veniero. 78) 
«Spettacoli per le scuole». Il Laboratorio prosenta II 
t ea t ro dalla merav ig l ie con Paolo Montesi e Maria 
Marini. Regìa di Fei e Montesi. Informazioni e prenota­
zioni tei. 7 5 6 9 1 4 3 - 3 8 8 2 9 0 . 

IL T O R C H I O (V.a E. Moros.ni. 16 - Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

N U O V A OPERA DEI B U R A T T I N I (Piazza Marconi. 8 -
EUR - Tel. 5 8 9 1 1 9 4 ) 
Alle 10. Mattinate per le scuole. «La Nuova Opera dei 

. Burattini all'EUR». Prenotazioni ed informazioni tei. 
5 8 9 1 1 9 4 . 

PUPI S ICIL IANI A L C R I S O G O N O (Via San Gallicano. 
8) 
Ore 17. La Compagnia Teatro Di Pupi Siciliani dei Fra­
telli Pasqualino presenta II paladino d'Assisi . Regia di 
Barbara Olson 

T E A T R I N O DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (Cerreto. 
Ladispoh - Tel. 3 1 2 7 0 6 3 ) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan­
tascienza. G: Giallo. H: Horror; M : Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico. S M : Storico-Mitologico 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3 2 2 1 5 3 ) 
D o m a n i m i sposo con J. Cala - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

A F R I C A (Via Galla e Sidama - Tel. 8 3 8 0 1 7 8 7 
C o n a n il d is t ru t tore di K. Fleisher - A 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 . 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia, 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) 
Indiana Jonos e i l t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel­
berg - A 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A L C I O N E (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel 8 3 8 0 9 3 0 ) 
Indiana Jonas e il t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel­
berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A M B A S S A D E (Via Accademia degli Agiati. 5 7 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 
Giochi stel lari di N. Castle - FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5 8 1 6 1 6 8 
L'al lenatore ne l pal lone con L. Banfi - C 
(16 22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
Giochi stel lari di M . Castle - FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

A R I S T O N II (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
Corda tesa con C. Eastwood - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
L'al lenatore na l pal lone con L. Banfi - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 
S e r v o di scena con P. Yates - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A Z Z U R R O S C I P I O N I (Via degli Scipioni. 8 4 - Tei. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
Alle 9 13: A z z u r r o scuole; alle 2 0 . 3 0 O b l o m o v di 
M. Mikhalkov - DR; alle 2 3 I I p ianeta azzur ro di F. 
Peviot i -DO - - •• - -' -

B A L D U I N A (P.zza della Balduina. 5 2 - Tel. 3 4 7 5 9 2 ) 
La aignora in rosso con G. Wilder - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

B A R B E R I N I (Piazza Barberini) 
C 'era una v o l t a in A m e r i c a di S. Leone - DR 
( 1 6 - 2 1 ) L. 1 0 . 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

B O L O G N A (Via Starnila. S - Tel. 4 2 6 7 7 B ) 
Per v incere d o m a n i con R. Macchio - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
La signora in rosso con G. Wilder - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

B R I S T O L (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
Cos i parlò Bel lavista con L. De Crescenzo • C 

L. 4000 
655455) 

L. 4000 

L. 5000 
6792465) 

L. 
125 

6000 
- Tel. 

S 
6 0 0 0 

( 1 6 - 2 2 ) 
C A P I T O L (Via G. Sacconi - Tel. 3 9 3 2 8 0 ) 

Le n u o v e a v v e n t u r e d e i Pu f f i - DA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

C A P R A N I C A (Piazza Capranìca. 101 - Tel 
K a o s di P. e V. Taviani - DR 
(16 -22 ) 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 
6 7 9 6 9 5 7 ) 
U n a d o m e n i c a in c a m p a g n a con S. Azéma -
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 

C A S S I O (Vìa Cassia. 6 9 2 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
G r a y s t o k e La leggenda d i Ta rzan con M. Hudson -
A 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 ) 

C O L A D I R I E N Z O (Piazza Cola d i R ienzo , 9 0 - T e l . 
3 5 0 5 8 4 ) 
La signora i n rosso con G. Wilder - C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

D I A M A N T E (Via Preneslina. 232 -b - Tel 2 9 5 6 0 6 ) 
Indiana J o n a s a i l t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel­
berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

E D E N (P.zza Cola di Rienzo. 7 4 - Tel 3 8 0 1 8 8 ) 
Cosi parlò Bel lav ista di L. De Crescenzo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L- 6 0 0 0 

E M B A S S Y (V. Stoppani. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
La signora i n rosso con G. Wilder • C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

E M P I R E (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 8 5 7 7 1 9 ) 
Splash - U n a sirena a M a n h a t t a i , di R. Howard - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 8 9 3 9 0 6 ) 
N o n c'ò d u e senza q u a t t r o con B. Spencer. T. Hill • 
C 
116 .15 -22 .30 ) 

ETOILE (Piazza m Lucina. 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
U n a m o r e d i S w a n n (prima) 
(16 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 

EURCINE (Via Uszt. 3 2 - Tel 5 9 1 0 9 8 6 ) 
La signora i n rosso di G Wilder - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 

EUROPA (Corso d'Italia. 1 0 7 / a - Tel. 8 6 4 8 6 8 ) 
F e m m e pub l ique con V. Kaprisky - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Cuor i ne l la t o r m e n t a con C. Verdone - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 

SALA A: Par is , T e x a s (prima) 
(16 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 O 0 
SALA B: Cosi par lò Bel lavista con L. De Crescenzo -
C 
( 1 6 . 3 0 2 2 30 ) L. 7 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
Indiana J o n e s e i l t e m p i o m a l e d e t t o dì S. Spiel­
berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 4 5 0 0 

G I A R D I N O (P zza Vulture - Tel. 8 0 9 4 9 4 6 ) 
Indiana J o n e s e il t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel­
berg - A 
116-22.30) L. 5 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - 4 5 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
O r w e l l 1 9 8 4 con R. Burton - DR 
(16 22 .30 ) L. 6 0 0 0 

G O L D E N (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
Le nuove a v v e n t u r e d e i Puf f i - DA 
(16 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 180 - Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Per v incerà d o m a n i con R. Macchio • DR 
( 1 5 3 0 - 2 2 3 0 ) 

H O U D A Y Via B. Marcelo. 2 - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
S o t t o il vu lcano di J. Huston - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

I N D U N O (Via G. Induno - Tel. 5 8 2 4 9 5 1 
Le n u o v e a v v e n t u r e d e i Puf f i - DA 
(15 -21 ) 

K I N G (Via Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Per v incere d o m a n i con R. Macchio 
( 1 5 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

M A D I S O N (Via Chiabrera - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
Indiana J o n a s e il t e m p i o m a l e d e t t o dì S. 

6000 

L. 6000 

L. 6 0 0 0 

L 5 0 0 0 

berg - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M A E S T O S O (Via Appia, 4 1 6 
Per v incere doman i con R 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 

L. 4 0 0 0 
Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 

Macchio - DR 
L. 5 0 0 0 

Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
O r w e l l 1 9 8 4 con R. Burton - OR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O D R I V E - I N (Via C. Colombo, km 2 1 - Tel. 
6090243) 
N o n c'ò due senza quat t ro con B. Spencer. T. Hill • 
C 
( 2 0 . 1 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Por v incere doman i con R. Macchio - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via Cavo) - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 
Giochi stel lari di M. Castle - FA 
(16 22 .30 ) L. 5 0 0 0 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Par vincere d o m a n i con R. Macchio - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 . 0 0 0 

P A R I S (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
Fotografando Patrizia con M. Guerntore - S ( V M 18) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 
Prova di innocenza con D. Sutherland • G 

(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
Q U I R I N A L E (Via Nazionale. 2 0 - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 

Fotografando Patrizia con M. Guerntore • S (VM 18) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M . Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
B r o a d w a y D a n n y Rose di W. Alien - SA 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R E A L E (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Fotografando Patrizia con M. Guerritore - S (VM 18) 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

R E X (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
Cosi parlò Bel lavista con L. De Crescenzo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R I A L T O (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
Liquid sky con A. Carlìsle • FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

R I T Z (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
Corda tesa con C. Eastwood - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 

R I V O L I (Via Lombardia. 2 3 • Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
Par is , Texas (prima) 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 7 0 0 0 

R O U G E ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
Fotogra fando Patrizia con M. Guerntore - S (VM 18) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 
L'al lenatore ne l pal lone con L. Banfi - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
C a r m e n di F. Rosi - M 

' ( 1 6 . 1 5 - 2 2 ) L. 5 0 0 0 
S U P E R C I N E M A (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 

A l b a rossa dì J . Milius - DR 
( 1 5 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

T I F F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
L'al lenatore n e l pal lone con L. Banfi • C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
Scuola d i pol iz ia di M . Wilson - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

V I T T O R I A (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
- M e t r o p o l i » di Lang-Moroder - FA 

( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

L. 2 . 0 0 0 
2 8 1 5 7 4 0 ) 

L. 2 . 5 0 0 

Visioni successive 

A C I U A 
Film per adulti , 

A D A M (Via Casilina 1816 - Tel. 6 1 6 1 8 0 8 ) 
Riposo 

A M B R A JOV1NELL1 (Piazza G. Pepe - Tel- 7 3 1 3 3 0 6 ) 
O g g e t t o d a l des ider io 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

A N I E N E (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 

A V O R I O E R O T I C M O V I E (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
Film per adulti 
( 16 -22 ) 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 • Tel. 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

DEI P ICCOLI (Villa Borghese) 
L'isola de l tesoro con R. Newton - A 

E L D O R A D O (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
De l i t to in fo rmula uno con T. Milìan • C 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

M E R C U R Y (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
No stop 

M I S S O U R I (V. Bombelli. 24 - Tel. 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

M O U L I N R O U G E (Via M. Corbmo. 2 3 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 
( 16 *22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
I l grande f reddo , di L. Kasalan - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

O D E O N (Piazza della Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D I U M (P.za B. Romano) - Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 1 5 ) 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
Murder b y d e a t h (Invito a cena con delitto) con A. 
Guinness - SA 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel .620205) 
P o m o augni bagnat i 

L. 3 . 0 0 0 
UL ISSE (Via Tiburtina. 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 

Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

V O L T U R N O (Via Volturno. 37) 
A A A o f f ras i serv iz i erot ic i e rivista di spogliarello 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 0 0 0 

Cinema d'essai 

A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede. 7 1 - Tel. 
875567) 
Francisco di M. De Oliveira - DR 
(16 -22 ) 

A S T R A (Viale Jomo. 2 2 5 - Tel 8 1 7 6 2 5 6 ) 
Cuori nel la t o r m e n t a , con C. Verdone - C 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 . 5 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 7 8 1 0 1 4 6 ) 
Porky 's con K. Catterai - SA (VM 14) 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
La ch iava di T. Brass - DR (VM 14) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

N O V O C I N E D ' E S S A I (Via Merry Del Val. 
5 8 1 6 2 3 5 ) 
De l i t to sot to i l sole con P. Ustmov • A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

T IBUR (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 
Branco servaggio con B. Lancaster - A 

T I Z I A N O (Via G. Reni. 2 - Tel. 3 9 2 7 7 7 ) 
Riposo 

L. 5 . 0 0 0 

L. 2 . 5 0 0 

14 . Tel. 

L. 2 . 5 0 0 

Ostia 

L. 3 . 0 0 0 
A P O L L O (Via Cairo». 6 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 

Chiuso per restauro 
A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 

Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

C U C C I O L O (Via dei Pallott.ni-Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 
. Giochi stel lar i di N. Castle - FA 

( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 
LE G INESTRE 

Non pervenuto 
S I S T O (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) 

La Signora in rosso con G. Wilder - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 . 0 0 0 

S U P E R G A (V.le della Marina. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
Per v incere d o m a n i con R. Macchio - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

Albano 
A L B A R A D I A N S (Tel. 9 3 2 0 1 2 6 ) 

B a m b i - DA 
( 1 6 - 2 2 ) 

F L O R I D A (Tel. 9 3 2 1 3 3 9 ) 
La donna c h e v isse due vo l te (in originale) di 
Hitchcock - G 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

OR 
L. 5 0 0 0 

Spie!-

Il partito 

Roma 
C O M I T A T O FEDERALE E C O M ­
MISSIONE FEDERALE 01 C O N ­
TROLLO — E convocata per lunedì 
10 dicembre alle ore 1 7 . 3 0 la riunio­
ne del Comitato Federale e della 
Commissiona Federale di Controllo 
sul seguente Ordine del Giorno: 1) 
«Discussione ed approvazione del 
documento politico per l'iniziativa 
del Partito verso la campagna eletto­
rale 1985»; 2 ) Confluenza dei com­
pagni del PdUP nell'Organizzazione 
romana: 3 ) Varie. I compagni sono 
invitati a tenersi liberi da impegni an­
che per la giornata del 12 /X I I . per un 
probabile aggiornamento dei lavori. 
S E T T O R I D I L A V O R O — DIPAR­
TIMENTO PROBLEMI DELLO STA­
TO. alle 2 0 alla Sezione Mazzini m i ­
ntone del Gruppo Giustizia (F. Otta­
viano): DIPARTIMENTO PROBLEMI 
SOCIALI, alle 17 in Federazione riu­
nione della Commissione Igiene e 
Sanità della XII Zona su «Igiene ed 
ambiente nei luoghi di lavoro» (Fa­
raone. Ja vicoli). 

ASSEMBLEE — MONTECUCCO. 
alla 1 8 . 3 0 assemblea sulla situazio­
ne politica con la compagna Lina Fal­
bi della C.C.C.: SAN LORENZO, alle 
18 Festa del Tesseramento (F. Fun­
ghi): FERROVIERI CENTRO, ane 17 
alla Sezione Esquìlìno. Festa del Tes­
seramento ( M . Sarrecchia): OSTIA 
CENTRO, ade 18 ai Villaggio dei Pe­
scatori. assemblea dei pescatori sul 
Progetto del Litora'e (Ribecca): CO­
N I . afle 17 in Federazione (Ottavi); 
POLIGRAFICO, ade 15 afta Seziona 
ParioS. 
Z O N E — PRENESTINA. atte 1 8 . 3 0 
a Nuova Gordiani. Attivo dì Zona 
sua'Unrt* (L- Fontana): OSTIENSE-
COLOMBO. afle 18 ad Ostiense 
Nuova riunione dei Segretari, degb 
Organizzatori e degB Amministratori 
delle Sezioni (MagHo. Bbjndo. Loren­
zi). MAGLIANA-PORTUENSE. alle 
19 riunione Gruppo Informazione 
(Postiglione. E. Ubale».): CASSIA, alle 
18 in Iona Attivo Scuola (Bosi. V. Di 
Pietra): CENTRO, aite 1 9 . 3 0 a Cam-
piteib riunione sulla Nettezza Urbana 
(Maroocelli. Ciana); MAGUANA-
PORTUENSE. ade 18 riunione dei 
Segretari delie Sezioni e del Gruppo 
Cvcoscriziorvate sul commercio (Ci­
ba); APPIA. alle 1 9 . 3 0 ad A l e r o n e 
riunione della Segreteria dì Zona dei 
Segretari delie Sezioni e del Gruppo 
Crcoscrizionaie sul Commercio (Bo­
schi. Quaresima). 
SEMINARIO — E convocato par 
sabato 8 dicembre, con inizio alla ore 
9 e per tutta la giornata. » seminario 
organizzato dal Dipartimento Proble­
mi Sociali su «I problemi della gestio­
ne delle forniture di beni e servizi 
delle USL». Le relazioni saranno te­
nute dai compagni A. Marroni, G. 
Palumbo. G. Cenati e G- Zuppo. Par­
teciperà la compagna Leda Colombi­
ni. Sono invitati a partecipare i Se­

gretari ed i responsabili delle Zone, i 
Segretari delle Cellule Ospedaliere e 
delle USL. i Consiglieri dei C.d.G. del­
le USL. i Capigruppo delle Circoscri­
zioni. i membri delle Commissioni 
Sanità del Comune della Provincia e 
della Regione, i compagni della Fun­
zione Pubblica. 
A T T I V O FERROVIERI — Domani 
(7 dicembre) alle ore 1 6 . 3 0 attivo 
ferrovieri comunisti del Lazio sulla ri­
forma dell'azienda FS. Interverrà il 
compagno Lucio Libertini. Presiederà 
il compagno Antonio Sirnlele. 

Castelli 
Domani alle 17 alla sezione di Gen-
zano assemblea dei segretari di se­
zione. Odg: Festa invernale di Genza-
no e sottoscrizione straordinaria de 
«l'Unità». 

Domani alle 18 alla sezione di 
Ganzano riunione del Comitato Fede­
rale e della Commissione Federale dì 
Controno. Odg: Questione giovanile 
e alternativa democratica, confluen­
za del PdUP nel PCI e consuntivo ' 8 4 
e preventivo ' 8 5 (Falasca. Speranza. 
Quitto, Cervi). 

Tivoli 
Palombari alle 2 0 . 3 0 CC.OD. di Pa-
lombara a Crotone e gruppo cons. 
(Gasbarri); in sede a le 18 gruppo 
lavoro in preparazione iniziativa del 
partito sui medi centri (Romani. Fila-
bozzi); Monterotondo C. aite 2 0 . 3 0 
Coordinamento cittadino (FUabozzi). 

Civitavecchia 
In sede aBe 17 C D . , segretari dì se­
zione e FGCI sui problemi Partito e 
giovani (R. Cufflo. Galiano. 

CasteHi 
Zagarolo alle 18 assemblea pubblica 
sui Fisco (Vona): Nettuno-Creta Ros­
sa afte 18 ass. (Bartoierti): Frascati 
ane 1 8 . 3 0 C C D D . sezioni Frascati e 
Cocoano (Sbaraglia). 

Civitavecchia 
Federazione ore 17 attivo sulla FGCI 
(CurSo. Mancini). 

Prosinone 
Aquino afte 18 attivo precongressua­
le FGCI (Venduti) 

FGCI 
Federazione ore 1 6 . 3 0 Attivo eccolo 
universitario (Di GiovannangeM: Ma­
rio Cianca ore 18 Attivo di creolo 
(Biasini); Salano ore 1 5 . 3 0 Attivo II 
zona (Mancini): Latino Metronio ore 
1 7 . 3 0 Attivo dì creolo: Federazione: 
E convocato per venerdì 7 alle ore 
1 7 . 3 0 • Direttivo della FGCI Roma­
na. 

FGCI-Circolo 
Universitario 
Venerdì 7 alle ore 1 0 . 3 0 in Federa­
zione è convocata la riunione degli 
Universitari per la costituzione di un 
gruppo di lavoro sulle tossicodipen­
denze (P. Mancini. V. Martelli). 

Lutto 
È morto improvvisamente il compa­
gno Palmro Albanesi «Miro», delta 
Segreteria Provinciale del Sindacato 
dei Giornalai. Alla moglie ed ai figli 
giungano in questo momento le con­
doglianze commosse e la fraterna so­
lidarietà di tutti i compagni della Se­
zione Borgo Prati, del Sindacato 
Giornalai, della Federazione Romana 
e dell'Unità. 

Maccarese 

E S E D R A 
Riposo 

Marino 
C O L I Z Z A U e l . 9 3 8 7 2 1 2 ) 

Film per adulti 

Circuito cinematografico 
regionale 

A LATRI - P O L I T E A M A • M o m e n t i di gloria con B. 
Cross - DR 

APRIL IA - EUROPA - La morto di Mar io Ricci con 
G.M. Volontó - DR 

C E C C A N O - M O D E R N O - Harry and Son di e con P. 
Newman - DR 

CERVETERI - V I T T O R I A - Coraggio fa t t i a m m a z z a ­
re di e con C. Eastwood - A 

L A T I N A - T I R R E N O - Carmen story di C. Saura • M 
M O N T E F I A S C O N E - G I A R D I N O - La ragazza di 

Tr iesto con O. Muti - S (VM 14) 
P O M E Z I A - S U P E R C I N E M A Tut t i por uno con i 

Beatles - M 
T U S C A N I A - S A L A POCCI - T h e rocky horror p i -

c ture s h o w 
V E T R A L L A - EXCELSIOR - Essoro o n o n essere di 

M. Biooks - C 
V I T E R B O - T R E N T O - La donna che visse due vol te 

di A. Hitchcock - G 

Jazz - Folk - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z CLUB (Via Ostia. 9 - Tel. 

3 5 9 9 3 9 8 ) 
Stasera dalle 2 1 . 3 0 . Jazz. T i m e Video, Fusion. On 
Stage. Alle ore 2 2 . 3 0 concerto della «Tankio Band. 

B A N D I E R A GIALLA (Via della Purificazione. 4 3 - Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Discoteca A l piano Elio Polizzi. Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3) 
Ora 2 1 . 3 0 . Per la serie della «Canzone d'autore» Stefa­
no Russo in concert nel suo programma di vecchie e 
nuove canzoni. 

«L P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / A - Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Alle 2 1 . Discoteca Usc io a m o d e r n o sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi T h e danzante ore 
1 6 / 2 0 . 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Alle 2 2 . 3 0 . Mus ica Sud A m e r i c a n a . 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 2 . 3 0 . Ritorna la musica brasialiana con Girti 
Por to . 

M A V I E (Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 0 . 3 0 . Le più belle melodie latino americane can­
tate da Nives. Revival anni 6 0 . Prenotazioni tei. 
8 1 3 0 6 2 5 . 

M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6 5 4 5 6 5 2 ) 
Alle 2 1 . Dixieland e Swing con la Old T i m e Jazz Band 
di Luigi Toth. Ingresso omaggio donne. 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 2 1 . 3 0 . Concerto della Jazz Studio Big Band di 
Alberto Corvini. 

N A I M A P U B (Via dei Leutari. 3 4 - Tel. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Dalle 2 0 . Jazz nel centro di Roma. 

O K A P I U O N N A CLUB (Via Cassia. 8 7 1 ) 
Alle 2 2 . Musica tropicale afro Antilles latino-america­
na. 

P U B T A V E R N A F A S S I (Corso d'Italia. 45 ) 
Alle 2 0 . Jazz e fusion fino a notte inoltrata. 

T E A T R O DEI COCCI (Via Galvani. 6 1 - Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D I V I L L A G O R ­
D I A N I (Via Pismo 24) 
Iscrizioni ai corsi musicali di disegno e decorazione e al 
laboratorio teatrale. Segreteria mercoledì e giovedì. Ore 
1 7 / 2 0 . 

Cabaret 

A S f N O C O T T O (Via dei Vascellari. 4 8 -Trastevere) 
Alle 2 3 . S to r i a can ta ta con Apo e la sua chitarra. 

B A G A G L I N O (Via Due Macelli. 7 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Oreste Lionello e Bombolo in Crani a dua 
p iazza novità di Castellacci e Pingitore. 

P A R A D I S E (Vìa Mario de' Fiori. 9 7 - Tel. 6 7 8 4 8 3 8 • 
6 7 9 7 3 9 6 ) 
Tutte le sere dalle ore 2 2 . 3 0 alle 0 . 3 0 Ste l le in p a r a ­
d iso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 C h a m p a ­
g n e • ca l za d i se ta . 

R O M A I N N (V ia Alber ico I I , 2 9 - T e l . 6 5 4 7 1 3 7 ) 
A l la 2 1 . 3 0 . Giovedì . . . in l e c o m i e a l R o m a Inn con 
Gip Saccarola. 

Circhi e Lunapark 

L U N E U R (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17 -23 
(sabato 17-1) : domenica e festivi 10-13 e 16 -24 . 

Cineclub 

F I L M S T U D I O (Via degli Orti d'Al.bert. I / c - Tel. 
6 5 7 . 3 7 8 ) 
Studio 1 . Alle 18 .30 . 2 0 . 3 0 . 2 2 . 3 0 . T h e N u d a R e ­
staurant di Andy Warhol. 
Studio 2 . Alle 18 , 2 0 . 1 5 . 2 Z . 3 0 . Film di: S.D. Lavvder. 
D. Rimmer. S. Vanderbeek. J . Whitney e J . Yahut. 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Alle 2 0 . 3 0 . Rassegna Cinema dell'URSS: Cinema e 
Teatro Z i o Van ia , regìa dì Andrei] Mikhaflcow-Konàlo-
wskij ( 1970 ) (104 ' ) da Anton Chejov. Festival di Sor­
rento 1 9 7 2 . 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Maano. 2 7 - Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: Alle 18 .30 . 2 2 . 3 0 La mia droga si ch iama 
Ju l ia con Catherine Deneuve. L'ult ima onda. Replica 
(ere 2 4 . 4 5 ) . 
SALA B: Arie 2 0 . 3 0 Acqua a sapone di Carlo Verdo­
ne. Ore 2 2 . 3 0 F ina lmente m o r t a di Elisabetta Vaigìu-
sti. 

S C R E E N I N G - POL ITECNICO C INE V I D E O (Via Tie­
polo 1 3 / A - T e l . 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 

Musica e Balletto 

T E A T R O DELL'OPERA (Tel. 4 6 1 7 5 5 ) 
Domani alle 2 0 . 3 0 (Abb. Terzo Serali tagl. n. 4) D o n 
Giovanni di W.A. Mozart. Direttore d'orchestra Paul 
Hess, regia dì Jerome Savary. scene di Michel Lebois. 
costumi Emmanuel Peduzzi. coreografia Flavio Bennati. 
Interpreti: Silvano Carroll, W. Faix Brown, Thomas Mo-
ser, Mariana Nicolescu. 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami­
nia. 118 -Te l . 3 6 0 1 7 5 2 ) 
Allo 16 .30 . Presso Teatro Olimpico. La Compagnia 
Spagnola di José Heredia Maya e l'Orchestra Araba du 
Tetuan in M a c a m a Jonda spettacolo con musiche e 
danze andaluse e arabe. Biglietti alla Filarmonica via 
Flaminia 118; dalle ore 16 la vendita proseguo al botte­
ghino dol Teatro. 

A C C A D E M I A I T A U A N A D I M U S I C A C O N T E M P O ­
R A N E A (Via Adolfo Apolloni. 14) 
Domani alle 2 1 . Presso la Chiesa di S. Agnese (piazza 
Navona). Concerto di Maria Carla Notarstefano (piano­
forte). Musiche di Schonberg, Berg. Webern. Strawin­
sky. Bianchini. Ceccarelli. Sbordoni. 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I S A N T A CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6 7 9 0 3 8 9 ) 
Domani allo 2 1 all'Auditorio di via della Conciliazione 
concerto del pianista Maurizio Pollini (stagione di musi­
ca da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. 
tagl. n. 7). In programma: Beethoven. Sonate quasi 
una fantasia in mi bem. magg. op. 2 7 n. 1 e in do diesis 

. min. op. 27 n. 2 (del chiaro di luna); Schubert. Allegret­
to in do minore: Sonata in do minore. Biglietti in vendita 
al botteghino dell'Auditorio (tei. 6 5 4 1 0 4 4 ) venerdì dal­
lo ore 9 . 3 0 alle 13 e dalle 17 in poi. 

A S S O C I A Z I O N E CORALE N O V A A R M O N I A (Via A. 
Friggeri. 8 9 - Tel. 3 4 5 2 1 3 8 ) 
Alle 2 1 . Presso la Chiesa di San Giuseppe (via France­
sco Redi 1). Concerto di Musica Corale. Musiche di 
Monteverdi. Mozart. Pelestrina, Marcello. Banchieri, 
Verdelot. Ingresso libero. 

A S S O C I A Z I O N E CULTURALE « V I C T O R I A R A » 
(Via Ludovico Jacobinl. 7 - Tel. 6 2 7 4 8 0 4 ) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili: piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi­
ni): corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale; altri strumenti. 

A S S O C I A Z I O N E « M U S I C A OGGI» (Via G. Tornielli. 
1 6 / A - T e l . 5 2 8 3 1 9 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 1 5 / 2 0 . Tel. 5 2 8 3 1 9 4 . 

C E N T R O I T A L I A N O D I M U S I C A A N T I C A (Via Flami­
nia Vecchia. 8 0 8 - Tel. 3 2 7 7 0 7 3 ) 
Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione ' 8 4 - ' 8 5 (J.S. Bach. Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natala. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M . Dionigi, 59) il lunedì e martedì sera alle 
2 0 . 4 5 . Per informazioni rivolgersi al N. 6 2 2 1 8 8 1 . 

C E N T R O PROFESSIONALE D A N Z A C O N T E M P O ­
R A N E A (Via del Gesù. 57) 
Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. 
6 7 8 2 8 8 4 - 6 7 9 2 2 2 6 . ore 16 -20 . 

C E N T R O R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
18) 
Iscrizioni per la stagione 1984 -85 . Informazioni presso 
la segreteria, tei. 6 5 4 3 3 0 3 , tutti i giorni esclusi i festi­
vi. ore 16 -20 . 

G H I O N E (Via del le Fornaci 3 7 ) 
A l l e 2 1 . I l P ianofor te Romant ico . «Beethoven... dal 
cuore al cuore». Luigi Calabria (pianoforte), Walter 
Maestosi. Laura Gianoli. 

G R U P P O D I R ICERCA E S P E R I M E N T A Z I O N E M U ­
S I C A L E (Via Monti Paridi. 6 1 ) 
Alle 2 0 . 3 0 . Presso Centro Studi San Luigi Da' Francesi 
(Largo Toniolo 22) . Concerto con musiche di composi­
tori americani. M . Buffa e M . Coen (violini). L. Lanzillot-
ta (violoncello), M . Sicolo (viola). R. Trythall (pianofor­
te). 

IL C E N A C O L O (Via Cavour. 108 - Tel. 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Vedi «Prosa e Rivista» 

IL LOGGIONE (Via Goito. 3 5 / A - Tel. 4 7 5 4 4 7 8 ) 
Alle 18 .15 . Molo logo. poesia in concerto.Testo e re­
gia di Mario Donatone. Musiche dì Donato Russo. 

I N S I E M E PER FARE (P.zza Rocciametone 9 - Te!.. 
8 9 4 0 0 6 ) 

.Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì: oreficeria, falegna­
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
1 6 . 3 0 - 2 0 ) , tei. 8 9 4 0 0 6 - 8 9 4 0 9 1 . 

L A B I I (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 . 
via del Pellegrino - Tel. 6 S 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
*84 - ' 85 . Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora­
tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio­
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 2 0 . 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza Cinque Giornate. 1 -
Tel. 3 8 3 7 1 5 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . Presso Auditorium della RAI del Foro Italico 
(piazza Lauro De Bosis) XXI Festival D. Guaccero. Con­
certo del Gruppo di Improvvisazione Nuova Consonan­
za. Omaggio a Domenico Guaccero e Improvvisazione 
su Film. Inaresso libero. 

O R A T O R I O ' D E L G O N F A L O N E - Via del Gonfalone' 
3 2 / A 
Alle 2 1 . Concerto del Coro Polifonico Romano diretto 
da Gastone Tosato. Musiche di Giovanni Pierluigi da 
Palestrita (Missa Brevis) e Quattro Mottetti a Voci 
Dispari. 

P A N A R T I S (Via Nomentana. 2 3 1 ) 
Alle 2 1 . Presso la Basilica di San Marco (P.zza Venezia). 
Concerto del Quintetto Panartis. Musiche di Legrenzi. 
Durante. Boscherini, Betterini. Laurita e Di Lotti (violi­
ni). Vicari (viola). Grandini (violoncello). 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D O N N A O L I M ­
P I A (Via Donna Olimpia, 3 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teorìa e 
laboratori per l'anno 1 9 8 4 - 8 5 . Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera. 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 2 0 . 

S O C I E T À I T A L I A N A DEL F L A U T O D O L C E (Viale 
Angelico, 6 7 - Tel. 3 5 4 4 4 1 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar­
ra, chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem­
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu­
sicale. Corsi dì ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD • Via Confalonieri. 
5A - Tel. 3 5 4 4 4 1 (ore 16-20) . 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3 9 6 2 6 3 5 ) 
Vedi Accademia Filarmonica Romana. 

I aUTOCElYTRi E=>8LDUina 

I comunicato 

Gli AUTOCENTRI BALDUINA S.pA concessionaria esclusiva per Roma e Provincia PORSCHE, 
organizzano per il giorno 8 dicembre 1984 alle ore 8.30 presso rAutodromo dì 
Vallelunga (Campagnano di Roma) il 4° RADUNO PORSCHE, una tradizionale gior­
nata sportiva che. all'insegna dell'amicizia e del divertimento, riunisce puntualmente 
ogni anno Clienti ed appassionati PORSCHE. 
Alla manifestazione, che è a carattere non competitivo parteciperanno tutti coloro 
che hanno aderito al Raduno iscrivendosi nei termini previsti dal regolamento. 
Gli iscritti, possessori di autovetture PORSCHE strettamente di serie, si cimenteranno su 
uno speciale tracciato, studiato e realizzato con la collaborazione tecnica dell'ACI 
Sport Vallelunga, in alcune prove d'abilità al volante; una gara facile, ma allo stesso 
tempo spettacolare ed eppassionante. 
Gli AUTOCENTRI BALDUINA S.pA. invitano tutti gli sportivi ed i cittadini romani ad inter­
venire alla manifestazione. 
L'ingresso e l'accesso alla Tribuna Centrale dell'Autodromo di Vallelunga è gratuito. 

AUTOCENTRI BALDUINA S.pA 

a 

/V 



18 l'Unità - SPORT GIOVEDÌ 
6 D ICEMBRE 1 9 8 4 

Giornata nera a Pescara: infortunati Rossi e Tardelli (giocheranno?) 

-Polonia, «giallo» dei biglietti 
esposti» presentati alla Procura 

Quando la fregola dello «scoop» 
diventa una buccia di banana 

Dal nostro inviato 
P E S C A R A — Gli amanti del tiro., aito scandalo questa volta 
hanno sbagliato mira Due giornali, forse per movimentare un'at­
mosfera soporifera, sono usciti ieri con la notizia (inventata) che 
sarebbe stata inflitta una multa di 2 milioni di lire a Rossi, 'Fardel­
li, Bergomi, Altobellt e Sabato, rei di essere arrivati martedì in 
ritardo al tritimi (ore 12) azzurro. In effetti un po' di burrasca i 
due giornali l'hanno sollevata; Altobelli e Tardelli fra gli « incr imi­
nati» hanno avuto una immediata reazione nei confronti degli 
estensori. Tutto sarebbe nato da una battuta scherzosa di De 
Gaudio, dirigente addetto alla Nazionale, in risposta a una do­
manda di un solerte collega che ha poi pensato bene di montarla e 
farne un «caso». 

In realtà si è trattato della solita bolla di sapone, questa volta 
forzata al massimo. A parte il fatto che non c'è stata neanche una 
minaccia di multa, avendo i giocatori giustificato il loro ritardo, 
quand'anche si dovesse parlare di multa la sua entità potrebbe 
essere decisa soltanto dal consiglio federale e giammai dai dirigen­
ti presenti al «ritiro». C'è inoltre da aggiungere che per i convocati 
in azzurro non esiste un regolamento e tanto meno sono previste 
pene pecuniarie non essendo essi dei lavoratori dipendenti, i gio­
catori infatti giocano in Nazionale a tìtolo gratuito (si fa per dire 
\isti i ricchi premi partita che guadagnano). La regola che vige è 
una soltanto: se qualcuno sgarra digrosso viene immediatamente 
rispedito a casa e per lui la Nazionale diventerebbe automatica­
mente un ricordo Resta solo da fare una considerazione: se i due 
colleghi avessero contato fino a dieci prima di passare all'azione 
avrebbero e\itato di fare una brutta figura 

p. C. 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Contro 11 Pe­
scara, due esposti alla Pro­
cura per la vendita del bi­
glietti. I contorni di Italia-
Polonia si tingono di giallo. 
Il «bubbone» potrebbe scop­
piare da un momento all'al­
tro e potrebbe trasformarsi 
in uno scandalo. 

Ufficialmente sono stati 
venduti tutti l biglietti 
(33.900) per un incasso re­
cord di 500 milioni di lire. Ma 
dietro le quinte si parla di un 
losco «business! che frutte­
rebbe agli «operatori» (baga­
rini organizzati, complice 
l'impreparazione tecnica del 
Pescara Calcio?) un guada­
gno pressoché identico. Si 
parla di vendita a prezzo 
quasi triplicato in certi am­
bienti della città dove solita­
mente stazionano i bagarini. 
La cosa è arrivata in Procu­
ra. Sportivi esacerbati da 
lunghe e inutili file, fiutato 
l'inganno, sono passati all'a­
zione. Il dottor Ramondo, 
Procuratore Generale, ha 
negato che ci siano stati de­
gli esposti, ma un cancellie­
re, interpellato telefonica­
mente, ha confermato la co­
sa. 

Ma cos'è precisamente ac­
caduto? Che 11 Pescaraflnca-

Responsabilità del Pescara Calcio: metà dei biglietti 
(16.600) ceduti ai Club dei tifosi e metà (17.300) 

venduti nei botteghini anche a stock di 500 
Risultato, non se ne trova più uno 

a prezzo ufficiale e i bagarini fanno affari d'oro 

ncato dalla Federazione 
Calcio di curare l'organizza­
zione della distribuzione dei 
biglietti di ingresso allo sta­
dio, ha consegnato quasi la 
metà (16.600) ai club orga­
nizzati dei tifosi; l'altra parte 
(17.300) 11 ha messi in vendita 
ai botteghini dello stadio e 
all'Azienda autonoma di 
soggiorno. Quest'ultimi, 
martedì, sono spanti nel giro 
di due ore e mezzo. Strana­
mente non c'erano le maz­
zette dei posti numerati e 
inoltre ci sono state delle 
persone che hanno potuto 
acquistare stock di 500 e an­
che più biglietti a testa. Così 
si spiega perché le scorte so­
no terminate in un lampo. 

Si spiega anche la reazione 
di molte persone rimaste al­
l'asciutto dopo aver fatto co­
de lunghe oltre 300 metri. Ci. TARDELLI 

sie e speranze quattro 
oleador in attesa di giudizio 

Rossi: «Gioco quindi esisto» - Altobelli: «Chi può farmi fuori?» - Giordano: «Non sono abituato a 
stare a lungo in panchina» - Serena: «Non ho fretta, so aspettare, arriverà il mio momento» 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Io rischio, tu non 
giochi, lui aspetta, l'altro è 
tranquillo. Di primo acchito 
sembra il titolo scanzonato e un 
po' matto di un film comico. In­
vece sono le ansie, che tengono 
sul chi vive i quattro uomini del 
gol della Nazionale italiana di 
calcio. Paolo Rossi, Bruno 
Giordano, Aldo Serena e Ales­
sandro Altobelli, otto gambe 
d'oro, quasi un valore di trenta 
miliardi di lire. Per loro ci sono 
a disposizione soltanto due po­
sti. In quattro sognano di affer­
rarli, nessuno si sente spacciato 
e non lo nasconde. 
PAOLO ROSSI 

Nella Juventuaè stato messo 
in discussione, in azzurro non 
ha più il posto sicuro. Per «Pa-
blito» sono tempi cupi. 

•Calma e sangue freddo, non 
è sempre primavera, capita 
ogni tanto qualche temporale. 
Ora non segno, ora la Juve non 
fila come un jet. È un momento 
negativo per entrambe. Mica è 
detto che duri in etemo. Forse 
domani cambierà diametral­
mente la situazione, forse ri­
prenderò a segnare tanti gol e 
su di me cadranno tanti inter-
rogetivi». 

— Sabato contro la Polonia, 
però, finirà per giocare for­
se soltanto un tempo, più 
per meriti acquisiti e imme­
diati. 
«Intanto gioco, e quindi vuol 

dire che c'è chi nutre ancora 

della considerazione. Se poi do­
vrò lasciare il posto ad altri, 
nessun dramma. È giusto che 
sia così. Chi ha la responsabili­
tà della Nazionale ha bisogno 
di cautelarsi per il futuro». 

— E se fosse il primo passo 
verso una panchina a tem­
po pieno? 
•Farlp dipenderà soltanto 

dal sottoscritto, e vi assicuro 
che non ci tengo affatto». 
BRUNO GIORDANO 

Più diplomatico, meno «bul­
lo». Tra squalifiche e infortuni 
in Nazionale ha perso fin trop­
pi autobus, quello degii Euro­
pei e quello dei Mondiali. A 
Giordano questo fatto brucia 
parecchio. Ora vuole recupera­
re. Ce la sta mettendo tutta, lo 
fa in punta di piedi, senza 
sbraitare, attendendo il mo­
mento propizio. 

«Sono in lista d'attesa, sedu­
to in panchina. Non è mai stata 
mia abitudine sedermici a lun­
go, neanche quando giocai, o nei 
ragazzi». 

— Questo accadrà alla La­
zio, dove lei è un big, ma in 
Nazionale è un'altra cosa. 
Lei è uno dei tanti e le rego­
le di Bearzot sono di ferro. 
Guai a chi trasgredisce. 
•Alt, la panchina della Na­

zionale è ben altra cosa, è già un 
onore per me. La Nazionale 
rappresenta il massimo per tut­
ti 1 giocatori. Anche essere sol­
tanto chiamati è una cosa gran­
de. L'importante è non sentirsi 

ALTOBELLI 

una controfigura, e io so di non 
esserlo. Bearzot mi sta aspet­
tando, me lo ha fatto capire. 
Appena tornerò ad essere Gior­
dano-gol, la panchina comince­
rà a starmi stretta, forse sin da 
sabato. Sento nell'aria qualco­
sa, e se rientro sarà difficile ri­
mandarmi a sedere». 
ALDO SERENA 

E il cucciolo della compa­
gnia. Faccia pulita da ragazzet­
to perbene, ai quelle che fanno 
tenerezza e impazzire le giova-
nette di oggi. Timidamente 
s'affaccia in un mondo tutto 
nuovo, che però già l'ha anima-

• GIORDANO 

liato. 
«E la seconda volta che sono 

in mezzo a tanti campioni. Per 
Serena Aldo da Montebelluna 
vuol dire tantissimo». 

— Anche se per lei forse ci 
sarà soltanto posto in tribu­
na? 
«Capisco bene che dovrò at­

tendere. Così han fatto tutti. 
So che non posso pretendere di 
giocare subito, però so anche 
che se Bearzot mi ha chiamato, 
non lo ha fatto per farmi porta­
re le valìgie. Vuole inserirmi 
gradualmente, prima di lan­
ciarmi in orbita». 

SERENA 

— Ria se la concorrenza 
marcia spedita, trovare spa­
zi buoni e una impresa qua­
si ciclopica. 
«Non mi spaventa, io atten­

do. Non intendo bruciare le 
tappe. Nella mia breve vita di 
calciatore ho sempre avuto pa­
zienza. Tanto più l'avrò ora. 
Non ho scadenze. Presto, state 
certi, arriverà anche il mio mo­
mento. Questo ambiente co­
mincia a piacermi, lo sento già 
mio». 
ALESSANDRO ALTOBELLI 

E l'unico degli attaccanti ad 
avere il posto sicuro. A forza di 

Scambio di accuse tra le società e le agenzie di rivendita 

Milano, che fatica andare allo stadio 
Tutti i biglietti in mano ai bagarini 

Ogni volta che è in programma una partita di cartello si ripete la stessa storia -1 tifosi esasperati non sanno più con 
chi prendersela - Prenotati con due mesi di anticipo i biglietti per il derby - Aumenta il numero degli abbonati 

MILANO — La storia si ripete ogni set­
timana, quando, in cartellone, c'è una 
partita importante. Puntualmente i bi­
glietti per lo stadio diventano merce in­
trovabile, spariscono ancor prima di es­
sere messi in vendita. Esattamente ciò 
che sta succedendo per il ritorno di Cop­
pa Uefa fra Inter e Amburgo, in pro­
gramma mercoledì 12 dicembre. Dei 
33.700 tagliandi messi in vendita nelle 
63 agenzie cittadine si è persa ogni trac­
cia, o, meglio, ì pochi rimasti sono ormai 
nelle mani dei bagarini. I tifosi, esaspe­
rati, assediano la sede della società, ma 
la risposta è sempre la stessa: «Non si 
vendono biglietti in sede, rivolgersi alle 
agenzie»; nelle agenzie giganteschi car­
telli annunciano: «Biglietti esauriti» e ri­
mandano alla sede ufficiale, al Circolo 
dell'Inter di via Amedei, dove la rispo­
sta non cambia di una virgola. Insomma 
un circolo vizioso in cui l'unico dato cer­
to è la mancanza di posti. 

Così chi il biglietto non se l'è accapar­
rato da tempo mercoledì prossimo a San 
Siro non ci potrà entrare, dovrà accon­
tentarsi, Rai consenziente, di guardarsi 
la partita alla televisione. 

Ma come mai ed ogni partita di car­
tello si ripete la stessa storia, come mai 
i biglietti non si trovano o finiscono nel­
le tasche dei bagarini? «Il mercato nero 
dei biglietti — risponde il gestore di una 
rivendita milanese — parte dalle socie­

tà. Sono loro che gestiscono, attrav erso i 
club, la fetta più grossa dei tagliandi, a 
noi, invece anche per le partite di mag­
gior richiamo non vengono consegnati 
più di duecento biglietti. Eppure conti­
nuiamo ad essere l'alibi delle società che 
si lavano le mani sostenendo che, come 
al solito, li hanno distribuiti fra le varie 
agenzie». Ovviamente nelle sedi di Inter 
e Milan le opinioni sono radicalmente 
diverse. Dice Tacconi, responsabile del­
l'Associazione Milan club: •Sono le 
agenzie più grosse che danno i biglietti 
ai bagarini. E vero che noi, come club, 
gestiamo il 50 per cento dei biglietti di 
ogni partita e il 70 per le partite di car­
tello, ma potrei dire, ad uno ad uno, 
dove sono andati a finire». Il ragiona­
mento che fanno anche all'Inter non si 
discosta di molto: diversi rivenditori — 
dicono — preferiscono vendere in bloc­
co tutta la loro dotazione di biglietti ad 
un bagarino: evitano i guai, si intascano 
una buona cifra sottobanco, e non han­
no nemmeno il disturbo di dover conse­
gnare ad uno ad uno i tagliandi. Lo 
scambio di accuse è reciproco, ma sta di 
fatto che i popolari nelle tasche degli 
oltre 200 bagarini milanesi, che stazio­
nano sotto le sedi delle società e davanti 
allo stadio, ci sono. E le fonti di approv­
vigionamento, come loro stessi ammet­
tono passano sia per i club di tifosi sia 
per le rivenditene. Per andare a San 

Siro, dunque, bisogna passare sotto le 
forche caudine dei bagarini, che negli 
ultimi tempi, a causa dei frequenti «fer­
mi» della polizia, si sono piuttosto inca­
rogniti. Un popolare da 7 mila, prezzo 
ufficiale, può essere venduto, come è av­
venuto in occasione del derby, a 40/50 
mila lire, per non parlare delle tribune 
che recentemente hanno sfiorato le 350 
mila. Follie? No, i prezzi al mercato ne­
ro decollano perché i biglietti scarseg­
giano. Quest'anno, infatti, tutte le socie­
tà hanno aumentato il numero degli ab­
bonati e, a parte il caso clamoroso del 
Napoli che ha totalizzato la bellezza di 
56 mila abbonati, Inter e Milan conta­
no. rispettivamente, 22 644 e 30.000 ab­
bonati. Poi c'è da aggiungere che il cam­
pionato 84/85 con i suoi «dei» del pallone 
chiama più gente allo stadio del famoso 
pifferaio magico di Hamelin. Pubblico e 
incassi non sono mai stati generosi come 
in questa stagione. E, di conseguenza, i 
biglietti mancano. Non è un caso che tre 
rivenditorie milanesi abbiano scelto di 
prenotare i biglietti di ingresso a San 
Siro con un anticipo di almeno due me­
si, che il Centro di coordinamento degli 
Inter Club, in una circolare intema, 
chieda ai propri soci di prenotare, per il 
derby del 17 marzo, entro il 15 gennaio 
o, infine, che società come l'Udinese e il 

Verona abbiano applicato un diritto di 
prenotazione piuttosto salato. E c'è ad­
dirittura qualcuno come il presidente 
dell'Inter, Pellegrini, che prevede la 
prenotazione deibiglietti del campiona­
to da un anno all'altro, come avviene nel 
football o nel basket americano. Questa 
— dicono in molti, compresi alcuni tifo­
si — sarebbe una soluzione radicale al 
problema del bagarinaggio, permette­
rebbe di evitare le resse alle entrate de­
gli stadi, le code e il traffico, insomma 
renderebbe più vivibile lo stadio. Non a 
caso Franco Dal Cin. general manager 
dell'Inter e Giussy Farina, presidente 
del Milan, hanno presentato al Comune 
di Milano un progetto per aumentare la 
capienza di San Siro. Un progetto che 
prevede, fra l'altro, di numerare tutti ì 
posti, compresi i popolari. Ogni spetta­
tore avrebbe, in questo modo, la sua 
brava poltroncina con tanto di taglian­
do di riscontro esattamente come a tea­
tro. E così andare allo stadio la domeni­
ca sarà come andare a una prima teatra­
le. 

Una situazione strana per il calcio, 
diversa da oggi quando la prevendita 
dei biglietti per una partita può diven­
tare, con tanto di sacchi a pelo e inci­
denti, peggio di quella per un concerto 
rock. 

Luca Caioli 

sono state vivaci discussioni 
e anche qualche intempe­
ranza, che per essere sedata 
ha richiesto l'intervento dei 
carabinieri. Del biglietti dati 
ai club si è persa traccia. 
Nessuno ne sa nulla. Spariti 
anche quelli. Non si capisce 
dove e non si capisce perché 
la Società Pescara abbia 
messo In mano al club orga­
nizzati i biglietti di una par­
tita della Nazionale. Un fa­
voritismo che non trova giu­
stificazione e che dà adito a 
qualsiasi illazione. Staremo 
a vedere cosa accadrà saba­
to, il giorno della partita. Si­
curamente 1 biglietti usci­
ranno fuori come i funghi, 
con una «piccola» differenza: 
chi vorrà acquistarli dovrà 
pagarli a peso d'oro. 

A turbar la giornata ci si 
sono messi anche gli sportivi 

presenti all'allenamento 
svoltosi nel pomeriggio sul t 
campo del Francavilla. Men­
tre gli azzurri stavano ulti­
mando la loro razione gior­
naliera di flessioni e corsette, 
la gente, desiderosa di un au­
tografo e di avvicinare i loro 
idoli, ha superato la rete di 
recinzione ed invaso 11 terre­
no di gioco, sistemandosi 
non troppo tranquillamente 
intorno ai bordi del campo. 
La cosa non è stata molto 
gradita dai giocatori e dal re­
sponsabili tecnici (ieri era 
assente Bearzot recatosi ad 
Arezzo per vedere all'opera 
la Polonia contro la squadra 
locale, la seduta è stata di­
retta da Maldini) c'è stato un 
po' di nervosismo, tanto da 
costringere i dirigenti a spo­
stare l'allenamento odierno 
in una località tenuta gelo­
samente segreta. La seduta, 
a completamento di una 
giornata non proprio felice, 
ha fatto registrare anche due 
infortuni: vittime Rossi (vec­
chio risentimento Inguinale) 
e Tardelli (leggero stiramen­
to ad una coscia), infortuni 
che mettono in forse la loro 
presenza in campo contro i 
polacchi. 

Paolo Caprio 

PAOLO ROSSI è in forse 

gol in campionato ha messo 
tutta la concorrenza in fila. E il 
suo momento d'oro, dopo tanto 
attendere. 

«È bello vivere così, senza es­
sere messo in discussione e da­
vanti ad altri che in passato ti 
hanno preceduto». 

— Tutto merito suo o del­
l'Inter tornata grande come 
una volta? 
«Merito mio che mi sono sa­

crificato per tanti anni per arri­
vare dove ora sono. Merito an­
che dell'Inter, senza però scor­
darci, che se è tornata grande. 

lo deve anche ai miei gol». 
— In azzurro lei sì sente 
proprio titolare inattaccabi­
le? 
•Lei può ipotecare il suo fu­

turo? No di certo, e neanche io. 
Ora lo sono, domani staremo a 
vedere. Comunque se continuo 
a giocare in questo modo, vor­
rei vedere proprio chi può far­
mi fuori». 

— Si sente allora il più for­
te? 
«Non mi sento meno degli al­

tri». 

p. C. 

Brevi 

Tre «mondiali» allo Spallanzani 
Tre campioni del mondo parteciperanno aiTVIII edizione del Gran Premio 

Spallanzani, cross internazionale m programma domenica prossima a Roma, 
nel parco dell'ospedale Forlanmi. Sono fl belga Roland Uboton (ridato dei 
oro), e i cecoslovacchi Radomr Simunek (dilettanti) e Andrej GJajza (juniores). 

Rottoli-Trane in diretta TV2 
L'incontro valido per il titolo italiano di pugilato dei pesi massimi, tra il 

campione Angelo Rotte* e lo sfidante Guido Trane. verrà trasmesso m diretta 
TV2 (verso le ore 23) del prossimo 21 dicembre 

Gli arbitri di «B» di domenica 
Questi gR arbitri di domenica prossima (ore 14.30) m sene «Bi (la serie «A» 

riposa): CagKan-Arszzo- BaOenm; Campobasso-Parma: Da Pozzo: Cesena-
Taranto- Magro: Empoli-Padova. Umorgese: Genoa-Catania- Ongaro: Lecce-
Bologna: CoppeteCs: Perugia-Bare Esposito: Pescara-Samb- Testa; Pisa-Trie-
stma. Piandola, Varese-Monza- Lombardo. 

I brasiliani sì fanno avanti 
La possibilità che la commissione CE E abolisca tutti i limiti per t calciatoti 

stranieri neOa stagione 1986-87. muove già le acque Per i porro si fanno 
avanti i brasdtam (che potrebbero arrivare m Ita&a. se passasse la norma del 
terzo straniero) Si tratta di Remaldo (Atletico Minerò). Careca (San Paolo). 
Paulo Isidoro (Santos). Renato (Grerruo). Addo e Leandro (Ramengo). 

Deferiti Boldini e il Napoli 
fi procuratore generale detta FIGC. Alfonso Palladino. ha deferito alla cDi-

sophnaret deHa Lega prò. a giocatore Simone Botóm del Napoli, per violazio­
ne dell'art 1. m mento alle dichiararmi rilasciate alta stampa dopo Inter-
Napoli. Stesso deferimento è toccato al Napob scoetà. Quanto a Bagnofi e 
Zico è stata rinnovata la violazione dell art. 1. sempre per quanto riguarda 
dichiarazioni rilasciate alla stampa 

In Asia il mondiale Calcio donne 
Il presidente della FIFA. Joao Havelange. ha annunciato a Singapore che la 

pnma Coppa del mondo di calcio femminile si svolgerà o Asia nel 1987. 
Havelange non ha precisato * paese organizzatore, m quanto la decisione 
spetterà ai paesi asiatici. 

Si gareggia a Davos sabato e domenica 
Si svolgeranno a Davos (m Svizzera) e non più ad Elm, le gare di supergi­

gante e di slalom speciale femminile, valide per la Coppa del mondo di so Le 
gare sono m programma sabato e domenica prossimi La decisone è stata 
presa data la scarsità di neve a Elm 

• BEARZOT se la fuma placido, ma ieri matt ina non lo era 
affatto: gli era stata attribuita (da due giornali) la paternità di 
aver rifilato una multa di due milioni a cinque azzurri arrivati in 
ritardo. In realtà Bearzot non si era neppure sognato di pren­
dere una simile decisione 

La Polonia 
batte l'Arezzo 
e impressiona 
il et Bearzot 

Bella prova dei toscani pur perdenti per 3-1 
(l'unico loro gol ad opera di Di Mauro) 

AREZZO: Pellicano (Carbonari); Minoia, Colantuono (Butti); l 

Mangoni (Caiderini), Pozza, Corti(Carbonì); Di Mauro, Raggi, 
Bonesso, Miani, Bertoni (Riva). 
POLONIA: Cebrat (Kazimierski); Kubicki, Zmuda; Wdowczyk 
(Pawlak), Woycicki, Matysik (Ostrowski); Wijas (Prusik), Ko-
mornicki, Palasz, Boniek (Kaczmarek), Okouski. 
MARCATORI: al 23' Wdowczvk, 58' Kaczmarek, 73' Di Mauro e 
all'89' Prusik. 
ARBITRO: Redini dì Pisa. 

Dal nostro inviato 
AREZZO — Senza molto forzare il ritmo i biancorossi della Polo­
nia, in vista deH'«amichevole» con l'Italia in programma sabato a 
Pescara, si sono imposti sugli amaranto dell'Arezzo. Vittoria (3 a 
1) netta e incontro interessante, poiché gli uomini di Riccomini, 
nonostante la superiorità tecnica dimostrata dai polacchi, non si 
sono mai dati per vinti. 

Alla partita era presente anche il et Bearzot, arrivato apposita­
mente dal romitaggio di Pescara, che ha detto: «La nazionale az­
zurra, se vorrà evitare una brutta sorpresa, dovrà essere al massi­
mo della concentrazione, poiché la Polonia, pur rinnovata per otto 
undicesimi, pratica lo stesso modulo di gioco: tra le nuove leve mi 
hanno bene impressionato i terzini Kubicki e Wdowczyk. Due 
giocatori molto abili nella marcatura e al tempo stesso pericolosi 
poiché sono due difensori in grado di costruire delle ottime trame. 
Inoltre — ha proseguito Bearzot — sono giocatori scattanti e 
veloci e quando gli capita di battere a rete non si tirano indietro». 

Infatti il primo gol dei polacchi porta la firma di Wdowczyk. Al 
23', su lancio di Boniek, che ha giocato nel ruolo di interno, il 
difensore, da una ventina di metri, ha lasciato partire un gran 
sinistro ingannando Pellicano. 

Dopo avere messo in risalto le doti tecniche ed agonistiche dei 
terzini, il et ha speso buone parole per Matysik presente nella 
nazionale polacca che ai «mondiali» in Spagna fu superata dagli 
azzurri. «Matysik è un uomo d'ordine è un giocatore essenziale, è 
l'ideale per ogni reparto difensivo. Inoltre mi hanno bene impres­
sionato due giocatori che già conoscevo. Alludo a Zmuda e Woyci­
cki, due atleti in possenso di un fisico eccezionale. Con il passare 
dei minuti ì due hanno trovato l'intesa, si sono scambiati i ruoli: 
Zmuda spesso è passato a fare lo stopper e viceversa. Superare due 
stangoni del genere non sarà facile». 

A chi gli chiedeva un giudizio su Boniek, che ha giocato nel ruolo 
di mezzala di regia, il et ha così risposto: «Sicuramente il polacco 
della Juventus ha assunto quella posizione per non sforzarsi trop­
po. Sabato a Pescara giocherà in maniera diversa, comunque an­
che contro l'Arezzo, in diverse occasioni, Boniek si è inserito in 
avanti ed ha cercato anche la via del gol, però senza molta fortuna. 
Un giocatore della sua classe ed esperienza non si discute. Chi avrà 
il compito di marcarlo (Tardelli?, ndr) dovrà stare molto accorto. 
Boniek è pericolossisimo da fuori aerea. Ha un tiro secco, impreve­
dibile». 

Quindi si può dare un giudizio positivo su questa Polonia? 
•Penso di sì. L'allenatore della squadra biancorossa sta, giusta­

mente, rinnovando i quadri. Se non vado errato ha attinto 
dall'"01impica". Si tratta di giovanotti molto scaltri e veloci. Per 
questo sabato dovremo giocare con molta attenzione. Non dovre­
mo commettere alcun errore». 

Loris Ciullini 

Svizzera KO 
con l'«U.16» 

italiana (3-0) 
PISTOIA — L'.Under 16. az­
zurra ha battuto, nel quadro 
della fase eliminatoria del tor­
neo europeo, quella svizzera, 
col punteggio di 3-0. Questo il 
dettaglio. 
ITALIA: Popaiz; Beretta, Pu-
gliatti; Garzja, Dozio, Baldo; 
Franzin (46* Porciatti), Gelsi, 
Mazzuccato, Tersigni, Ganz 
(69* Fuser). 12. Tonet, 13. De 
Lucca, 14. D'Ermilio. 
SVIZZERA- Pfrunder. Cecca-
roni, Kolly, Lutte, Theiler, Lu­
tati (63' Hengartner); Kummli, 
Giger, Epars, Anderegg, Cha-
puisat. (12. Schlegel, 14. Silve­
stre, 15. Braunschweig, 16. Hu-
ber). 
ARBITRO: Bela Szabo (Un­
gheria). 
M A R C A T O R I : 57' Mazzucca­
to, 70* e 74' Porciatti. 

Vince l'«U.21» 
azzurra 

a Malta (2-1) 
LA VALLETTA — Gli azzurri 
dell'«Under 21» hanno battuto 
per 2-1 (gol di Vialli e Mancini) 
in «amichevole», la nazionale A 
di Malta. Questo fl dettaglio. 
MALTA: Mifsud; Grlxti (43' 
Aquilana), A. Azzopardi (46' R. 
Xuereb); G. Xuereb, Holland, 
E. Farnigia; Busuttil, L. Farru-
gia (82* Woods), Muscat, Gatt, 
Degiorgio. 12. Sciberras, 16. M-
Azzopardi. 
ITALIA: Orsi; Galbagini, Fran-
cini; De Napoli, Ferri, Cravero; 
Vialli, Matteoli, Mancini, 
Giannini, Baldieri (46* Tovalie-
ri). 12. Onorati, 13. Lucci, 14 
Carannate, 15. Progna, 16. 
Gazzaneo, 17. Donandone 
MARCATORI: 38' Vialli. 43' 
Mancini su rigore, 73* Muscat. 
ARBITRO: E. Azzopardi (Mal­
ta). 
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A colloquio con il presidente e l'allenatore sui «mali» della Juve 

Romperti: «Abituati 
a rincorse vincenti» 

Siamo scarichi» 

^ ^ 

« 

Nost ro servizio 
TORINO — La «crisi» della 
Juventus, evidenziata dai ri­
sultati e dalla classifica, vi­
visezionata dalla critica, pa­
re attenuarsi — però soltan­
to verbalmente — al cospet­
to dell'affermazione lapida­
ria di Giampiero Bonlperti: 
tNo comment», risponde, In­
fatti, il Presidente, al nostro 
invito di discettare sui «fo­
runcoli» che tediano la «ze­
bra». Poi, poco a poco, Bonl­
perti si libera dell'ingom­
brante a r m a t u r a difensiva 
ed accetta cortesemente una 
sia pur breve intervista. Di­
ce: 'La società vive senza an­
gosce né drammi, il momento 
infelice. La classifica ci con­
danna in campionato ma sia­
mo in corsa in Coppa Campio­
ni ed in Coppa Italia. Sempre 
in tenia di scudetto, vorrei ag­
giungere che alcuni riferi­
menti storici mi confortano. 
La Juventus ci ha abituati a 
favolose rincorse vincenti. 
quest'anno la storia potrebbe 

ripetersi'. 
Per la verità, non sono sol­

tanto i risultati che vi con­
dannano, anche il gioco è al­
quanto «insipito». 

'Stupidaggini. // calcio è so­
prattutto ricco di imprevisti. 
di gol mancati per un centi­
metro, di gare perse o pareg-
giate negli ultimi secondi. Chi 
osserva la squadra non può ta­
cere sull'impegno profuso dai 
giocatori sia in casa, sia in tra­
sferta: 

Forse la Juventus paga gli 
effetti di una debole campa­
gna acquisti. Aspettavate 
Giordano e Manfredonia, vi 
trovate Briaschi, Limido e 
Favero... 

• Ali elenchi un solo giornali­
sta che abbia storto il naso al­
l'inizio del campionato o du­
rante la fase preliminare di 
Coppa Italia. Tutti concordi 
sul potenziale della Juventus. 
sul rendimento espresso dal 
collettivo'. 

Sulla stessa lunghezza 
d'onda Giovanni Trapattoni, 
che non esita a difendere a 
spada t rat ta i neobianconeri: 
'Esaminiamo uno per uno i 
giocatori: Briaschi ha segnato 

Cera un altro 
modo: 

andarsene in 
punta di piedi 

Il ritiro di Pietro Mennea ha seminato un 
mare di polemiche - La risposta di Cova 

Ci sono campioni, grandi 
campioni, che smettono in 
silenzio. Ulrìke Meyfarth, 
per esempio. Il mese scorso 
disse: «Signori me ne vado. 
Credo di aver fatto abba­
stanza. La mia stagione ago­
nistica è finita». Punto e ba­
sta. Pietro Mennea invece 
non è capace di limitare il 
proprio ritiro dall 'attività 
agonistica con poche, sem­
plici parole. Lui ha bisogno 
di una conferenza-stampa e 
di un corollario, della corni­
ce nella quale in qualche mo­
do inserire u n a spiegazione, 
come se non bastasse quella 
limpidissima dell'età o l'al­
tra, a l t ret tanto limpida, scel­
ta da Ulnke Meyfarth. 

Le scelte di Pietro Mennea 
devono necessariamente es­
sere almeno un po' contorte. 
Il giorno prima dello storico 
annuncio telefonò a Carlo 
Vittori, che possiamo consi­
derare il suo padre putativo 
o a lmeno il suo padre sporti­
vo, per dirgli: «Professore, 
domani tengo una conferen­
za-s tampa per dire delle co­
se. Mi piacerebbe che ci fosse 
anche lei». E non c'è stato 
verso di fargli dire quali era­
no «le cose» che aveva da di­
re. Stravagante, assurdo, in­
comprensibile? No semplice­
mente Mennea. 

Ha accusato l 'ambiente 
dell 'atletica leggera di essere 
corrotto. «Se volessi potrei 
correre i 200 in meno di 
20"72. Ma dovrei servirmi di 
prodotti vietati e non me la 
sento». Sarebbe straordina­
rio se dicesse di sentirsela. E 
comunque non si può accu­
sare un ambiente senza far 
nomi, senza precisare, limi­
tando l 'attacco alle nebbie 
del generico. 

Poi se l'è presa con Alberto 
Cova dicendo di non capire 
u n at le ta che vince una corsa 
al l 'anno (e qui ha copiato 
Pr imo Neblolo che aveva 
det to la stessa cosa con l'in­
tento di convincere i suoi 
atleti a s tare in trincea tut to 
l 'anno) e che poi magari si fa 
battere dal numero 11 o 12 
delle classifiche. Se l'è presa 
col campione olimpico dei 10 
mila senza nominarlo, pro­
prio come aveva fatto col 
problema del doping. Due 
anni fa, a Roma, Alberto Co­
va. nella gara tricolore dei 10 
mila aveva trascinato con sé 
il compagno di squadra 
Francesco Panet ta . Al mo­
mento della volata I due si 
erano guardat i in faccia: 
•Vinco lo, vinci tu?». E men­
tre erano cosi pensosi su chi 
dovesse vincere era sbucato 
Loris Pìmazzonl a risolvere 
loro 11 problema. Fu una co­
sa più buffa che irritante. 
Ma a Helsinki, il mese dopo, 
Alberto non si fermò per 
guardare in faccia nessuno e 
con una volata terribile 
sconfisse tut t i . 

A Cova abbiamo chiesto: 
«Perché Pietro Mennea ce 

l 'ha con te? 
«Francamente non lo so, 

anche se posso intuirlo. 
Mennea non ha mai manife­
stato pubblicamente ostilità 
nei miei confronti, m a all'in­
terno della squadra ha sem­
pre cercato di sminuire i 
miei successi. Una volta a 
Record, la trasmissione di 
Canale 5 diretta da Giacomo 
Crosa, dopo aver apprezzato 
i buoni risultati di Mennea, 
in una data così tarda come 
ottobre, dissi che dissentivo 
dal suo modo di fare atletica 
che non poteva essere consi­
derato moderno né da servi­
re come esempio per i giova­
ni che si avvicinano alle piste 
e agli stadi (Cova si riferiva 
al modo aspro, faticoso, po­
chissimo gioioso di Mennea 
nell'affrontare e praticare lo 
sport, ndr). Si vede che Men­
nea se l'è legata al dito e ha 
voluto vendicarsi. Ripeto 
che è meglio vincere le Olim­
piadi piuttosto che piazzarsi 
al settimo posto e poi vincere 
nel giardino di casa a Brindi­
si senza rivali. Sono contento 
della polemica scatenata da 
Mennea perché mi ha per­
messo di dire quel che penso. 
Domani non ci penserò più e 
ricomincerò a lavorare per i 
prossimi impegni. C'è una 
cosa che pero mi pare giusto 
aggiungere: credo che sia 
stato mal consigliato da 
qualcuno che con lo sport 
non ha niente a che fare. 
Non so chi sia. L'ho capito 
leggendo ciò che ha detto: 
quelle cose non può averle 
pensate da solo. Trovo anche 
assurde le accuse generiche 
sull 'uso di prodotti proibiti. 
Lui ha provato che cosa si­
gnifichi l 'antidoping. E sa 
che chi vince non ha scampo 
se ha fatto uso di stimolanti: 
le analisi lo colpiranno im­
placabilmente. Ha gettato 
ombre sullo sport italiano 
senza prove. Anzi: sapendo 
benissimo che tutt i gli atleti 
italiani saliti sul podio erano 
stati sottoposti al controllo 
antidoping e che ne erano 
usciti senza macchie. Ci ha 
pensato Mennea a inventar­
le, le macchie». 

La polemica è nata , si è in­
grandita, si spegnerà. Alber­
to Cova l'ha già cancellata 
perché c'è da pensare ai pro­
grammi intensi del futuro. 
^a r lo Vittori ne è rimasto 
più ferito di tutti perché il 
professore è un passionale e 
perché non avrebbe mai im­
maginato — nonostante le 
amare esperienze del passa­
to, — che il suo allievo potes­
se telefonargli per parlare 
dell ' imminente attività in­
door, della staffetta, della 
Coppa del mondo, mentre 
stava meditando il «tradi­
mento». 

Forse ha ragione Livio 
Bcrruti: «Ha smesso perchè 
non sa più vincere. E sicco­
me lui con l'atletica non si è 
mal divertito che ci s ta a fare 
se non vince?». 

Remo Muaumeci 

quattro gol. cosa che Rumme-
nigge e Marudona sinora non 
hanno fatto; Favero. per 
quanto tormentato dalla criti­
ca, esegue diligentemente il 
proprio ruolo; Limido, non ha 
ancora avuto modo di dimo­
strare il suo reale ralore. Con 
l'attuale rosa al completo, cioè 
non falcidiata dagli infortuni, 
credo di avere una maggiore 
possibilità di .scelta rispetto al 
passato». Quindi prosegue: 
La ferità è un'altra ed occorre 
dirla sino in fondo. I miei ra­
gazzi non sono computerizza­
ti, né robotizzati; sono uomini 
che hanno sulle spalle una 
carriera eccezionale quanto 
faticosa. Cabrini, dal '78 ad 
oggi, non ha saltato che alcune 
partite a causa del menisco; 
analogo discorso investe Sci-
rea, Tardetti e Rossi. Platini si 
è sorbito gli Europei, gli az­
zurri i campionati del Mondo. 
Sono uomini che hanno biso­
gno di ricaricare le pile, di ri­
trovare nuovi stimoli, di scari­
carsi progressivamente del 
grande lavorio. La nazionale 
per i suoi trionfi ha attinto a 
piene mani dal serbatoio della 
Juventus; non ha prelevato sei 

o sette giocatori né dall'Inter. 
né dal Milan, né da nessuna 
altra formazione concorrente. 

Certo, a noi gli onori ed an­
che gli oneri, ma si abbia al­
meno la coscienza di valutare 
queste situazioni. E siano so­
prattutto i tifosi, apparsi un 
po' disamorati di questa squa­
dra vincente, a comprender­
lo». 

Ma lo sfogo, polche l'ar­
ringa difensiva del «Trap» è 
divenuta tale, prosegue: 'Ora 
l'appuntamento è in Coppa dei 
Campioni. Il campionato ù uti­
le per portare avanti un di­
scorso sul recupero mentale e 
fisico dei giocatori, senza per 
questo snobbarlo. La fase 
«nuora» inizia questa settima­
na: domani nella partitella che 
disputeremo al 'Combi' con­
tro una squadra dilettante. 
verificheremo le condizioni di 
Pioli e Prandelli e proseguia­
mo nel recupero di Brio. Atla 
ripresa del campionato, in­
somma. se la sfortuna smette 
di perseguitarci, dovremmo 
giungere in forma ideale: 

Michele Ruggiero 

Dal nostro inviato 
MOSCA — E così, tra un boi­
cottaggio e l'altro, dopo due an­
ni si torna a giocare contro i 
campioni dell'Unione Sovieti­
ca, quelli dell'Armata Rossa di 
Mosca. Stasera sul freddo cam­
po di via Gorki, dove i canestri 
non sono sganciabili come nel 
resto d'Europa, e dove il tifo 
non è mai caldissimo, è di scena 
la Granarolo di Bologna. Obiet­
tivo Coppa dei Campioni, pri­
ma partita del girone finale. A 
Mosca scende acqua mista a 
neve e il termometro segna 9 
gradi sotto lo zero, ma Elvis 
Rolle, il pivot nero dei bologne­
si, sembra non accorgersene 
con la sua maglietta bianca a 
mezze maniche, se ne sta a 
braccia conserte ad aspettare il 
pullman di servizio, vetri spessi 
Io riparano ancora dal freddo 
ma una voce amica lo obblighe­
rà a infilarsi il cappotto. Eh sì, 
se Rolle prende il raffeddore 
per la Granarolo saranno dolo­
ri, perché senza di lui nessuno 
Può pensare di fermare quel-

armadio a sei ante il cui nome 
risponde a Tkacenko. Due me­
tri e venti centimetri che gioca­
no a pallacanestro, pesanti 135 
chili, sono diffìcili da arginare 
soprattutto se si pensa che il 
pivot russo non è un ingom­
brante soprammobile ma un 
atleta, sia pure dai movimenti 
lenti e difficili, che la palla la 
butta spesso nel cesto una volta 
messi i piedoni entro l'area dei 
3 secondi. Con lui al centro del 
quintetto anche i banali e scia­
pi schemi del colonnello Go-
melski, allenatore a vita della 
pallacanestro sovietica, diven­
tano pericolosi: è sufficiente ci 
sia una buona media di tiro da 
fuori e la partita è persa per 
chiunque. Chiedere ad Alberto 
Bucci, cioè all'allenatore dei 
campioni d'Italia, di spiegare 
come fermerà Tkacenko e l'Ar-

Contro Armata Rossa e Maccabi in Coppa Campioni 

Missione speciale 
per il Banco 

e la Granarolo 
mata Rossa è fatica quasi inuti­
le: tra una briscola e l'altra, 
Bucci risponde allargando le 
braccia: «Basta non scoprire 
l'acqua calda: lo marcheremo 
da dietro, cercheremo di tener­
lo lontano dal canestro e qual­
cuno flotterà davanti a lui per 
disturbarlo il più possibile. Di­
fesa a uomo, perché i sovietici 

uno contro uno non sono leoni e 
poi speriamo non ci sia qualcu­
no tra di loro (come Goussev a 
Limoges) che ogni volta alza la 
mano e fa due punti». Bucci ri­
de e chiede una briscola a Can­
na, campione degli anni 60 che 
oggi fa il general manager della 
Granarolo... Alberto Bucci, 36 
anni, bolognese, sposato con 2 

figlie, poliomielitico dalla na­
scita è senza dubbio uno degli 
uomini nuovi della pallacane­
stro italiana, e possiede il dono 
di non strafare mai: non filoso­
feggia come Bianchini, non si 
ripete stancamente come Pe-
terson e soprattutto ha una bel­
lissima risata. È a Bologna da 
due anni, una piazza difficile 

Johnson e Magee, attenti a quei due 
TEL AVIV — Contro il Maccabi, Il Banco Roma. 
campione d'Europa, ritrova due vecchie conoscenze 
del campionato italiano: Magee (ex Varese) e Lee 
Johnson (ex Febal Napoli). Sono i nuovi della squa­
dra israeliana — Johnson tra l'altro gioca solo in 
Coppa — attorno ai quali ruotano i soliti eccellenti 
Aroesti e Berkowitz (guardie dalla mano molto cal­
da). Perry e Silver, due ali difficili da controllare. Il 
Banco ò arrivato nel pomeriggio di Ieri in Israele. 
Non ci sono problemi per la formazione. Bianchini 
spera solo di ritrovare il Solfrini ante Livorno. Sarà 
dura comunque. Il Banco ipotecò la finale di Ginevra 
vincendo a marzo sul campo di Tel Aviv dopo peral­
tro essere passato a Cantò. 
CARROLL COSI COSI — Dopo le due sconfitte di 

martedì di Indesità (Coppa delle Coppe) e Peroni 
(Korac), ieri riscatto delle squadre italiane. Hanno 
vinto tutte. Per i quarti di Coppa Koiac vittorie di 
Simac (a Parigi contro lo Stade Frangia 109-88), 
Jolly (a Haifa In Israele 104-85) e Ciaocrem (a Vare­
se contro i belgi della Renault Gand per 102-78). 
Nella Simac ha esordito Joe Barry Carroll, 17 punti, 
ottimo lavoro in attacco ma una frana in difesa tan­
to che Petarson quando 1 francesi hanno rosicchiato 
in 7 minuti 19 punti ha richiamato Carroll in panchi­
na e s'è affidato al solito Meneghin per condurre in 
porto la vittoria. 

Hanno vinto anche le donne in Coppa Ronchetti. 
La Bata Viterbo a Sofia contro la Slavia (60-59). la 
Carisparmio ad Avellino contro il BSE Budapest 
(73-66). 

dove la gente vuol vincere e ba­
sta e dove negli ultimi campio­
nati la panchina scottava per 
tutti. Ha vinto uno scudetto. 
Nonostante le tre sconfitte 
consecutive in campionato i 
piani di Bucci prevedono Gra­
narolo e Maccabi in finale di 
Coppa dei Campioni e lotta si­
no all'ultimo secondo con Ì tra­
dizionali rivali della Simac per 
lo scudetto. Quando si parla di 
Simac bisogna parlare di Joe 
Barry Carroll, il campione arri­
vato dall'America che ha fatto 
discutere anche i bolognesi: 1 
miliardo di lire speso in poco 
tempo per tre americani e mez­
zo miliardo tutto per lui sono 
una bella cifra che fa stizzire 
anche qualche giocatore italia­
no: «Certo, se noi chiediamo 
qualche milione in più salta su­
bito il bilancio, ma se arriva 
qualcuno d'oltreoceano ecco 
pronto un bel pacco di soldi, 
senza fiatare... e poi magari ti 
scappa...». 

Tra i sovietici, oltre a Tka­
cenko, non vanno dimenticati 
Lopatov, Tarcanov, il vecchio 
Eremin e Mìskin, uno che per­
sino gli americani vorrebbero 
tra le file dei professionisti. A 
proposito di Miskin c'è da dire 
che a Mosca circola una strana 
storia. Miskin non potrebbe 
più giocare all'estero quindi 
non potrebbe più seguire la 
squadra in trasferta ma nelle 
partite in casa dovrebbe essere 
regolarmente in campo. Se la 
voce è vera, contrapposta all'al­
tra che assicura che Miskin non 
gioca più con l'Armata Rossa, 
per la Granarolo sarà molto dif­
ficile portare a casa i due punti 
di questo importante girone di 
Coppa dei Campioni. Si gioca 
alle ore 19, arbitrano il cecoslo­
vacco Jahoda e il francese Mai-
nini. 

Silvio Trevisani 
IN TV — Un tempo della par­
tita di Mosca verrò trasmesso 
alle 23.30 circa su Raidue nel­
la rubrica «Sportsette». 
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Un aiìiio fa moriva Terracini 
Quei pensatore solitario 

che portava nelle 
lotte tutta la forza 

di un dirigente storico 
Una oratoria affascinante dipanata in modo implacabile come attra­
verso una serie di dimostrazioni matematiche - Dal «processone» del 
'28 a presidente della Costituente - Il riconoscimento di Orlando 

ROMA — L'abbraccio tra Enrico Berlinguer e Umberto Terracini alla celebrazione del 
anniversario della fondazione del PCI. Sotto. Terracini al confino di Ventotene nel 1942 

6 0 ' 

Ho conosciuto Umberto 
Terracini durante un suo in­
contro con i compagni delie 
sezioni comuniste della pro­
vincia di Roma. Tema della 
riunione era la preparazione 
delie elezioni ammlnlstrati-
l e della primavera 1946. 
Ascoltandolo, ebbi immedia­
tamente l'impressione di 
qualcosa di inconsueto, di 
uno stile particolare all'uo­
mo. La sua esposizione si 
svolgeva con un periodare 
empiamente costruito, pro-
cedenao per argomentazioni 
incalzanti e tenendo — a 
compagni che apparivano 
molto interessati e un po' 
frastornati — una vera e 
propria lezione sulle autono­
mie locali in Italia, con molti 
puntuali riferimenti a vicen­
de, uomini e luoghi dell'età 
glollttlana. 

Sperimentai per la secon­
da volta l'eloquenza di Ter­
racini. fuori delle assise na­
zionali del partito, durante 
la campagna elettorale poli­
tica del 1953. Si teneva un co­
mizio a Roma, in piazza 
Mazzini, in una zona preva­
lentemente abitata da picco­
la e media borghesia. La se­
rata era bella e molti erano 
usciti a passeggio. All'inizio, 
tuttavia, attorno al palco c'e­
rano poche centinaia di 
compagni delle sezioni vici­
ne, mentre gli altri appariva­
no indifferenti e lontani. 
Terracini, per nulla contra­
riato e ben consapevole di trovarsi 'in parti-
bus infidelìum; parlò a lungo, senza mai al­
zare troppo 11 tono della voce ma con una 
vigoria crescente, finché riusci ad attrarre 
verso II comizio molte di quelle persone. AI 
termine, l'uditorio si era almeno decuplicato, 
attentissimo e silenzioso. La sua oratoria af­
fascinava perché si dipanava, in modo im­
placabile, come attraverso una serie di dimo­
strazioni matematiche. Dunque, uno scena­
rio non frequente nelle nostre manifestazio­
ni politiche, e totalmente diverso da quello 
del comizi di Di Vittorio, di cui il ceto medio 
romano subiva intensamente il fascino, ma 
In altro modo, fino ad essere trascinato in 
ondate di entusiasmo. Con Terracini, si sta­
biliva un altro clima di comunicazione: il 
pubblico era avvinto dalla sua logica, irretito 
dal suo modo apparentemente distaccato e 
freddo di ragionare, di chiamare in quella 
occasione a sconfiggere la legge-truffa. Si 
percepiva il portato di una vita eccezionale, 
la forza di un uomo che da oppositore irridu­
cibile del fascismo era giunto ai vertici della 
Repubblica, presiedendo autorevolmente 
l'Assemblea costituente e portandone a com­
pimento I lavori. Nel suo discorso si intuiva il 
plano diverso su cui si collocava Terracini 
rispetto al perseguitato, al ribelle che aveva 
lanciato ai giudici del tribunale speciale, nel 
'processone' del giugno 1928, l'accusa di dare 
essi vita a «un episodio di guerra civile; e poi 
li aveva clamorosamente beffati definendo 
quel processo *la più degna commemorazio­
ne dell'SCr anniversario dello Statuto, che voi 
ieri fra salve di cannoni e squilli di fanfare 
avete solennizzato: 

Così ebbi modo, m quelle due circostanze, 
di avvicinarmi all'oratoria di Terracini e di 
domandarmene l'intimo significato. Nel 
1963 la scena cambiò. Insieme con altri com­
pagni, entrai a far parte della presidenza del 
gruppo parlamentare comunista a! Senato. 
Questa nuova, decisiva esperienza è durata 
in varie forme quasi venti anni. Con lui, in 
verltà.non tuttoera facile.perla tenacìadel-
le sue convinzioni e per una certa sua ten­
denza al tagliar corto anche quando discus­
sioni e approfondimenti erano invece Indi­
spensabili. A superare tali situazioni, che 
avrebbero potuto esplodere in un conflitto di 
mentalità e di generazioni, pensava tuttavia 
lo stesso Terracini, ricostruendo con sempli­
cità e schiettezza le condizioni del comune 
lavoro. 

Aveva un grande dono: quello di non met­
tersi mal uno scalino più alto. Non voleva 
essere un maestro, non accennava mai al 
passato e nemmeno, neanche confidenzial­
mente, alle traversie della sua esistenza for­
tunosa. Malgrado le sue intenzioni, è stato 
egualmente per noi un maestro, perché ci ha 
fatto intendere come sia preziosa, più di ogni 
altra cosa, la solidarietà che nasce dal reci­
proco riconoscimento dell'essere uomini. 

Negli ultimi tempi le sue 
capacità fisiche si offuscaro­
no. Un giorno lo vidi, in aula, 
appartato e triste; mi confidò 
che da qualche mese la vista 
gli faceva dei cattivi scherzi, 
e aggiunse: «Siamo nati per 
leggere e per parlare, che co­
sa resta più da fare se non si 
riesce a leggere, a sapere?: 
Avvertii un senso di doloroso 
rimpianto, l'inizio di un ras­
segnato distaccarsi dal mon­
do. Un mondo di cui era sta­
to protagonista, per il corag­
gio dimostrato nella batta­
glia politica, per la determi­
nazione, a volte ostinata, nel 
far valere le sue opinioni. Un 
combattente strenuo, un as­
sertore della sua indipen­
denza di giudizio; e contem­
poraneamente, un politico 
prò fondamente convinto che 
gli apporti individuali valgo­
no soltanto per quanto rie­
scono a dare al movimento 
di lotta e di idee cui si parte­
cipa. Rifiutava di essere un 
pensatore solitario, perché 
— come scrisse in un succin­
to e memorabile ritratto di se 
stesso — a l'èva fastidio per le 
anime belle, nella persuasio­
ne che 'per dare concretezza 
al proprio pensiero bisogna 
innestarlo In quello di una 
grande forza: 

Noi che lavorammo con 
lui in Parlamento, tutti pro­
venienti da esperienze di vita 
e da motivazioni culturali 
distanti dalla sua storia, im­

parammo a stare con lui e a volergli bene. 
Quando compi ottanta anni ci raccogliemmo 
nei locali del nostro gruppo e la compagna 
Valeria Ruhl gli rivolse parole che ci com­
mossero, e commossero visibilmente Terra­
cini, perché erano senza retorica, senza veli 
di ipocrisia sulle differenze di opinioni su cui 
ci eravamo a lungo confrontati. E Terracini, 
come ben sappiamo, continuò per parecchio 
tempo ad essere un militante attivo e a soste­
nere impavidamente le sue tesi, anche quan­
do suscitavano sorpresa e inquietudini nel 
partito. 

Diversamente da altri dirigenti •storici' 
del Pei, Terracini non ha lasciato memorie. 
Ha pubblicato soltanto raccolte di documen­
ti e di discorsi. Una biografia di lui sarebbe 
forse difficile da scrivere, perché nel tempo 
egli ha via via assunto atteggiamenti che de­
nunziano punti di contraddizione. Sarebbe 
sbagliato, però, trarne la superficiale dedu­
zione che egli abbia avuto sempre, pur in si­
tuazioni dnerse, un fondamentale bisogno 
di stare all'opposizione. Questo stimolo era 
indubbiamente assai forte, ma era compen­
sato dalla sua piena dedizione alla causa del 
rinnovamente della società italiana: di un 
rinnovamento da compiersi con il rafforza­
mento e non con la negazione delle istituzio­
ni democratiche. 

Questo tato dell'orientamento ideale di 
Terracini era, del resto, venuto prepotente­
mente in luce all'Assemblea costituente. Ne 
dette una testimonianza significativa Vitto­
rio Emanuele Orlando, nella seduta del 22 
dicembre 1947, subito dopo l'approvazione fi­
nale del testo della Costituzione repubblica­
na. Orlando, dopo a vere afferma to di parlare 
•meno come un collega che come un antena­
to'. si n volse a un certo punto a Terracini e lo 
definì un presidente straordinario. Spiegò 
che. essendo da sempre convinto che si è 
buon parlamentare quando ricorrono due 
condizioni — un'attitudine naturale e l'ac­
quisizione dell'esperienza — aveva ricevuto 
da Terracini la consolazione di una solenne 
smentita. Terracini aveva infatti dimostrato, 
muovendosi con grandissima abilità nella 
funzione di presidente, di non avere bisogno 
della esperienza giuridica e parlamentare 
che le vicende della lotta gli avevano negato: 
'In lui vi è una vocazione formidabile-, sa 
conciliare la fermezza di un'autorità che 
s'impone con la bonarietà di un collega che 
trova l'arguzia per comporre un dissenso: 

Il 22 dicembre 1947è una data lontana, ma 
non una pagina sbiadita. E questo richiamo 
ci conferma, se ce ne fosse ancora bisogno, 
quanto valse la scelta di Togliatti che, dopo 
gli anni vissuti da Terracini al confìno In 
amara solitudine, volle riportarlo al lavoro di 
partito e poi designarlo candidato alla presi­
denza della Costituente. 

Edoardo Perna 

Craxi ricevuto da Pertini 
studio di Pertini, Io sforzo 
per ovattare toni e sostanza 
della conversazione ha pro­
dotto una consistente corti­
na fumogena. Craxl insom­
ma si è Ingegnato di fare ap­
parire Il colloquio come frut­
to di una sua richiesta piut­
tosto che di una sollecitazio­
ne del Quirinale, di fronte a 
una serie di episodi criticabi­
li anche (e l'opposizione co­
munis ta lo ha fatto) sotto il 
profilo costituzionale. Per 
a t tenuare l'Impressione di 
un r ichiamo della presiden­
za della Repubblica, il leader 
socialista ha perciò tentato 
nella sua dichiarazione di 
«annegare» l 'argomento go­
verno In mezzo a una serie di 
al tre questioni. E così l'ha 
presa molto da lontano, in­
formando in primo luogo i 
cronisti di aver riferito a 
Pertini sullo s ta to dell'eco­
nomia, dell 'ordine pubblico, 
dell'iniziativa diplomatica 
del governo, quasi fossero 
questi i punti-cardine della 
conversazione. 

Ma quando finalmente 
Craxi è venuto al sodo si è 
capito facilmente il tenore 
delle preoccupazioni che il 
capo dello Stato deve avergli 
manifestato. Si è parlato del 
•pacchetto fiscale» e il presi­

dente del Consiglio ha con­
fermato l'essenzialità, ai fini 
della manovra economica 
complessiva, della legge Vi­
sentini, approvata al Senato 
«dalla maggioranza parla­
mentare che sostiene il go­
verno»: «Sia pure — ha postil­
lato Craxl entrando infine 
nel vivo delle polemiche di 
questi giorni — con distin­
zioni nell 'ambito del suol 
gruppi parlamentari». Di­
stinzioni che tuttavia «non 

hanno inficiato», secondo 
lui, «il valore politico del voto 
favorevole espresso sulla 
legge». 

Qui, come si vede, Craxl 
continua a difendere la sua 
posizione dei giorni scorsi, 
anche se contraddittoria­
mente: dal momento che an­
nette, come è ovvio, un «valo­
re politico» al voto sulla leg­
ge, come può negarlo alla 
•dissociazione» del PSDI, che 
ha di fatto modificato la 

composizione della maggio­
ranza? 

Non è forzato ipotizzare su 
questo punto precise obiezio­
ni del presidente della Re­
pubblica. Tant'è che Craxi, 
con repentino ripensamento, 
deve impegnarsi per il futuro 
a comportamenti opposti: 
«In ogni caso — egli ha detto 
nel passaggio già citato — in 
presenza di una situazione 
politica che dovesse risultare 
confusa e di incerta interpre­
tazione, va da sé che il gover­

no non esiterebbe, nella for­
ma più sollecita e corretta, a 
suscitare un dibattito parla­
mentare per una verifica del 
mandato di fiducia che gli è 
stato conferito e ripetuta­
mente confermato». Di fron­
te al Parlamento 11 governo è 
parimenti pronto — aggiun­
ge il presidente del Consiglio 
con una frecciata polemica 
all'opposizione di sinistra — 
a rispondere «ove in questa 
sede venissero proposte, alle 
richieste di dimissioni che in 

Bocciato il decreto sulle esattorie 
ROMA — A distanza di appena una settimana dal tonfo sul decre­
to pro-Berlusconi, il governo ha subito ieri sera una nuova .sconfit­
ta. Con 2;50 voti contro 226 e un astenuto (alle molte, croniche 
assenze de e socialiste si è sommato il dissenso dì una trentina di 
deputati del pentapartito), è stato bocciato un decreto che, in 
attesa della radicale riforma, prorogava per un anno l'attuale si­
stema delle gestioni esattoriali. 

Chiarissima e ben nota l'opposizione comunista alla misura: 
sono vent'anni — aveva detto ancora l'altra sera in sede di discus­
sione generale l'on. Neide Umidi — che imponete proroghe con­
sentendo così la sopravvivenza di uno dei più clamorosi esempi di 
intermediazione parassitaria e di frequenti collegamenti tra finan­
za e criminalità organizzata. (Non a caso, in sede di votazione di 
emendamenti al decreto poi bocciato, era stata approvata una 
modifica suggerita da Aldo Rizzo, Sinistra Indipendente, in base 
alla quale la proroga non era concessa ai gestori sottoposti a proce­
dimento giudiziario: anche questo voto può aver pesato sulle sorti 
dello scrutinio segreto finale). 

La decadenza del decreto non compromette la situazione sicilia­
na, ballata clamorosamente in evidenza dopo l'arresto per mafia 
dei maxiesattori Nino e Ignazio Salvo. 11 governo non aveva infatti 
impugnato la legge regionale (che quindi resta in pieno vigore) che 
ha sancito l'estromissione di tutti i privati dalle esattorie dell'iso­
la. 

Se sul piano politico la nuova sconfitta è sonora (tant'è che il 
capogruppo PRI Adolfo Battaglia ne ha subito tratto pretesto non 
per prendere atto dell'inesistenza del pentapartito ma per solleci­
tare l'abolizione del voto segreto ..), sul piano operativo la battuta 
d'arresio di ieri non dovrebbe avere serie conseguenze. Proprio 
domani la Camera comincia infatti, una buona volta, l'esame della 
legge delega per la radicale riforma, che dovrebbe scattare nell'86. 
Nel testo di quel provvedimento (elaborato dal ministro delle 
Finanza Visentini) potrà essere inserita una norma transitoria che 
legittimi la proroga, stavolta con un termine definitivo. 

g. f. p. 

diversa sede vengono perio­
dicamente avanzate». 

La conclusione suona di 
nuovo come autodifesa: «La 
correttezza costituzionale 
del governo non può essere 
assolutamente messa in di­
scussione», stabilisce Craxi. 
E nel tentativo di smentire la 
precisa Impressione che an­
che Pertini abbia trovato 
qualcosa da ridire in propo­
sito, ci tiene a far sapere di 
«avere ringraziato il capo 
dello Stato per la fiducia che 
egli continua ad accordar­
mi». 

A dispetto del suol trionfa­
lismi certo lo stesso Craxi sa 
bene che da qui a Natale lo 
aspetta una vera e propria 
corsa a ostacoli, nel corso 
della quale non è affatto così 
certo quel sostegno della sua 
maggioranza che egli si ven­
de come scontato. Il liberale 
Zanone osserva che «è in at to 
In queste ore una situazione 
parlamentare congestiona­
ta» e cita il rosario dei pro­
blemi: fisco, televisione, pen­
sioni, regime di lavoro. In 
più, per Craxi, c'è da ieri la 
consapevolezza che in futuro 
non gli sarà più concesso di 
«pattinare» indenne su altre 
«dissociazioni». 

Antonio Caprarica 

riguarda». Qualcosa di diverso 
dal fatto che si indaga su di loro 
presumendo che abbiano com­
messo un delitto previsto dal 
Codice penale. 

Ma la logica è consequenzia­
le e distorta: sarà la ragazza. 
stuprata a doversi difendere? 
Accanto a lei ci sarà il movi­
mento delle donne che sta già 
mettendo a punto tutti gli stru­
menti necessari per aiutarla e 
garantirla anche legalmente. Si 
preannuncia già infatti il clas­
sico cliché dei processi per stu­
pro. In Procura dicono che bi­
sognerà sentire bene quel che 
lei dice prima dì interrogare gli 
accusati. Bisognerà vedere se la 

Livorno 
in piazza 
sua testimonianza davanti al 
giudice corrisponde a quella 
data agli agenti di polizia alla 
fine di quel tremendo pomerig­
gio, quando è stata accompa­
gnata in ospedale dove i medici 
hanno certificato che violenza 
c'è stata. E poi, solo poi, si ve­
drà. C'è tempo, non bisogna 
avere fretta. Anzi, per il magi­

strato, chi ha avuto fretta è il 
vero colpevole. Sta parlando 
dei giornalisti che hanno dato 
la notizia: «Le fate più male voi 
a quella ragazzina — dice il 
procuratore — perché ora tutti 
vorranno sapere chi è e l'indi­
cheranno a dito e si chiederan­
no se è una ragazzina... facile». 

Ma daw ero la gente la pensa 

così? Davvero a Livorno sono 
pronti a sbarrarle gli occhi ad­
dosso non appena 1 avranno in-
dividuata? O è forse più legitti­
mo pensare che ad essere squa­
drati saranno quei 14 teppisti? 
Stando alla massiccia manife­
stazione di ieri, unica forse nel 
suo genere, che ha visto mi­
gliaia di studenti per le vie di 
Livorno, la seconda ipotesi 
sembra quella più credibile. 
Dopo il corteo, i giovani hanno 
dato vita ad una assemblea di 
denuncia contro l'ennesimo 
vergognoso atto di violenza, 
contro quell'assurdo gioco in­
scenato da un gruppo di loro 
coetanei. Nel volantino che 
hanno diffuso durante la mani­

festazione, gli studenti parlano 
del «modo distorto di vivere la 
sessualità». Chiamano in causa 
la legge sulla violenza sessuale 
stravolta in Parlamento contro 
la volontà di migliaia di donne 
e di giovani. Chiedono alla città 
e ai suoi organi di governo di 
interrogarsi su quello che è suc­
cesso negli ultimi tempi a Li­
vorno: dal tentato suicidio di 
un tossicodipendente allo stu­
pro della ragazzina, passando 
per la violentissima rissa a suon 
di catene e coltelli scoppiata'in 
città tra bande di teen agers 
meno di una settimana fa, per­
ché un gruppo di ragazzi aveva 
deciso di vendicare l'affronto 
fatto alle .loro donne», molesta­

te dai giovani del quartiere ri­
vale. 

La protesta degli studenti, 
che hanno chiesto la convoca­
zione urgente del Consiglio co­
munale non è isolata a Livorno. 
Altre associazioni democrati­
che, di donne, di genitori, han­
no indetto assemblee e riunioni 
per prendere posizione sul 
drammatico fatto. Nel pome­
riggio dì ieri il PCI, il Centro 
donna e altre associazioni si so­
no riunite per valutare il caso e 
organizzare la protesta. Che 
non tarderà a farsi sentire. 

Daniele Pugliese 

ting, trasporto di informazioni 
prima ancora che di merci. 

Ma Reichlin ha cercato an­
che di definire, in una sede co­
me questa, che cosa intende il 
PCI quando parla di alleanza 
dei produttori. .Noi partiamo 
dall'idea — ha spiegato — che 
quando si rompono equilibri 
trentennali e quando il vecchio 
blocco di potere entra in crisi, 
allora strati sociali diversi non 
si sentono più garantiti dai tra­
dizionali meccanismi di media­
zione e sono spinti a cercare 
strade nuove, non soltanto sul 
terreno della rappresentanza 
politica. La cosa più seria e più 
feconda che il PCI possa fare a 
questo punto è dichiarare che il 
suo obiettivo fondamentale 
non é assumere direttamente la 
rappresentanza politica di que­
ste forze, in concorrenza con al­
tri partiti. Ma è, invece, di fa­
vorire e stimolare un dialogo, 
una presenza autonoma, un im­
pegno tali da portare sulla sce­
na politica nuovi soggetti e 
nuovi protagonisti. Non un'o-

I comunisti 
e l'impresa 
perazione di carattere elettora­
le, dunque, ma piuttosto di mo­
bilitazione democratica sul ter­
reno sociale. Se questo avviene 
— ha proseguito Reichlin — al­
lora il blocco dominante può 
entrare positivamente in crisi, 
non perché alla centralità e al­
l'egemonia di un partito se ne 
sostituisca un'altra, ma perché 
la società si organizza in forme 
tali da rendere necessario un 
rinnovamento profondo delle 
forme della politica, dello Sta­
to, dei modi di gestire il pote­
re». 

C'è un tema, oggi, che divide 
le stesse forze produttive, so­
prattutto il lav oro dipendente e 
il lavoro autonomo: l'iniquità 
del sistema fiscale. Quale rispo­

sta dà il PCI? .Anche in tal ca­
so stiamo assistendo alla rottu­
ra di un compromesso politico 
in base al quale si scambiava il 
consenso elettorale con l'eva­
sione o l'esenzione. Se l'attacco 
alla Visentini viene da chi vuo­
le prolungare questo scambio, 
ebbene adesso il PCI non darà 
alcuna copertura — ha aggiun­
to Reichlin — la nostra critica 
infatti è un'altra e muove da 
una ragione opposta: la legge 
Visentini non sposta ancora il 
carico fiscale dalla produzione 
del reddito ai patrimoni e alle 
rendite e non riduce l'onere 
delle tasse sul lavoro dipenden­
te. Invece, oggi una più equa 
distribuzione della ricchezza è 
condizione ineludibile del risa­

namento finanziario e della 
crescita economicai. 

Ma parlare del fisco significa 
parlare dello Stato. Esso si pre­
senta con due facce: quella del-
l^sattore da una parte e quella 
della burocrazia inefficiente 
dall'altra. Eppure oggi del pub; 
blico c'è molto bisogno perché 
il privato da solo non può farce­
la — come ha riconosciuto il 
presidente degli industriali 
emiliani — però occorre più 
imprenditorialità anche ali in­
terno dello Stato. Proprio il 
rappresentante della grande e 
media impresa regionale, ha va­
lorizzato il ruolo dell'ERVET 
(Ente di promozione allo svi­
luppo dell'Emilia Romagna) e 
il rapporto di collaborazione 
che si e costruito qui tra le forze 
sociali a le istituzioni locali. 

Perché a livello nazionale il 
peso politico di queste espe­
rienze e anche dì questa im­
prenditoria diffusa, dinamica, 
innovativa è inferiore al rilievo 
che essa ha assunto nell'ultimo 
decennio all'interno dell'appa­

rato produttivo? — Lo hanno 
politicamente sottolineato in 
molti ieri, a cominciare da Vi-
sani nella sua relazione. Per 
colpa di governi che, sotto tan­
ta retorica sul piccolo è bello, 
sul made in Italy, in realtà ba­
davano solo a garantirsi l'ap­
poggio dei grandi e del più 
grande tra tutti, l'avvocato 
Agnelli. Certo. Ma non c'è un 
limite dello stesso movimento 
operaio, troppo a lungo attar­
datosi su un modello di fabbri­
ca e di relazioni sociali che sta­
vano irrimediabilmente invec­
chiando? 

Lama nel suo intervento ha 
riconosciuto i ritardi dei sinda­
cati soprattutto sulla ristruttu­
razione, ma ha sottolineato co­
me oggi il padronato cerchi di 
utilizzare queste difficoltà per 
imporre una svolta radicale nei 
rapporti di forza (è il caso dei 
licenziamenti alla Marelli di 
Milano). Con franchezza egli 
ha sottoposto ad una platea si; 
lenziosa e attenta le posizioni 
del sindacato su due punti par­

ticolarmente controversi: il 
pacchetto Visentini e il costo 
del lavoro. Sul primo, Lama ha 
detto che il sindacato vuole che 
venga approvato e contempo­
raneamente spinge perché in­
sieme alle misure contro l'eva­
sione fiscale passi la riduzione 
delle aliquote IRPEF (che ri­
guarda tutti, anche i lavoratori 
autonomi) e la tassazione delle 
rendite e dei patrimoni. Quan­
to alla scala mobile Lama ha 
replicato alla pretesa del gover­
no (sulla quale si è dichiarata 
d'accordo la Confindustria) di 
sterilizzare gli effetti dell'ac­
corpamento IVA. «Era previsto 
nell'accordo Scotti — ha detto 
— ma dopo c'è stato il taglio di 
quattro punti di scala mobile 
ed è assurdo pretendere oggi 
l'applicazione di un'intesa che 
il governo stesso ha invalidato 
con il decreto del 14 febbraio. Il 
confronto, dunque, è entrato 
nel vivo. Oggi se ne trarranno le 
prime conclusioni. 

Stefano Cingolani 

cristiana Rosa Iervolino Russo 
aveva telefonato al nunzio apo­
stolico, Angelo Sodano, prean­
nunciando il nostro arrivo. 

Era facilmente prevedibile 
che la CNI, la famigerata Cen­
tral nacional de informaciones, 
avrebbe cercato di soffocare 
tutto nel silenzio. Ma ne avem­
mo la certezza quando a Bue­
nos Aires l'aereo si era appe­
santito di otto-nove giovanotti 
(sostanzialmente tanti quanti 
gli esuli cileni) malamente ma­
scherati con magliette Adidas, 
Coca-Cola e Playboy. iVon do­
vevano essere necessariamente 
poliziotti cileni, ma patomalos, 
sì, come si dice in Cile quando 
si vogliono indicare i criminali 
utilizzati, anche per singole 
azioni, dalla polizia segreta. 
Certo è che quando tutti gli al­
tri passeggeri furono fatti scen­
dere a Santiago, scesero anche 
quei giovanotti che durante il 
viaggio non ci avevano rispar­
miato sguardi e attenzione: e 
uno di loro sì trattenne a parla­
re con il capo della polizia. Con 
i patomalos a bordo, con i poli­
ziotti che, dagli oblò, vedemmo, 
almeno cento, circondare fre­
neticamente l'aereo; con quelli 
che occuparano tutta la scalet­
ta a mo' di barriera umana per 
poi irrompere a bordo, abito 

Espulso 
dal Cile 
grigio-blù con gonfiore del re­
volver sotto l'ascella e la fascia 
gialla al braccio. Con questo 
schieramento, il compito di 
bloccare tutti in maniera che 
non vi fosse alcun contatto tra i 
nove e la gente che li attendeva 
sulla terrazza dell'aeroporto, 
doveva essere apparso un gioco 
da bambini a OnofreJarpa, mi­
nistro dell'Interno di Pinochet 
che dalla Moneda seguiva l'o­
perazione. Ma non fu così. 

i passeggeri scesero e subito 
ebbe inizio la mediazione at­
tenta dell'incaricato d'affari 
italiano e dei suoi collaboratori. 
Con maniere serene e civili i 
nove cileni, apprendendo che 
sarebbero stati respinti benché 
muniti di regolare passaporto 
cileno senza preclusioni di al­
cun genere, avevano chiesto di 
poter parlare con l'arcivescovo 
Fresno o con un suo delegato. 
Era chiaro che a Fresno sareb­
be stato difficile muoversi: tra 
l'altro poche ore prima la poli­

zia aveva arrestato tre sacerdo­
ti del vicariato di solidarietà e 
di loro per molte ore non si era 
saputo nulla. Cominciò la corsa 
del vicario del vescovo, Enrique 
Pallet, dal centro di Santiago 
all'aeroporto. I poliziotti dava­
no segni di nervosismo, era evi­
dente che volevano impedire il 
colloquio. Ma i diplomatici ita­
liani andavano e venivano, era 
ormai in atto un vero e proprio 
impegno dell'Italia, il paese che 
accoglie, ospita e tutela tanti 
profughi cileni. Ivan Quintana, 
già deputato comunista di Uni; 
dad Popular e avvocato, cercò 
di rompere la tensione dell'at­
tesa invitandoci a posare per 
foto di gruppo. Cosi facemmo. 

3'uando ho saputo che nessuna 
i quelle foto è purtroppo ve­

nuta. ho avuto la certezza che 
Quintana aveva voluto soprat­
tutto introdurre un elemento 
che scaricasse la tensione. Tan­
to più che i poliziotti cileni ri­
masti, con t loro dirigenti, a 

presidiare l'aereo, dopo che il 
comandante italiano aveva ot­
tenuto che la maggior parte 
scendere, mostravano ai in­
nervosirsi sempre e di cercare 
con lo •scontro un pretesto per 
interrompere la mediazione 
dell'Italia e della chiesa cilena. 

Si efano disposti a mo' di 
presidio di un'immaginaria li­
nea di confine che lasciava a 
noi soltanto la prima classe nel­
la quale non avevamo nemme­
no viaggiato. Giancarla Codri-
guani, per conferire con il co­
mandante del Jumbo, varcò 
quella linea. Cercarono di fer­
marla ma non vi riuscirono. Lei 
fece osservare che in quel pezzo 
d'Italia soltanto la polizia ita­
liana avrebbe avuto, in presen­
za di valide motivazioni, quel 
potere. Del resto la vicenda si 
svolgeva nella più serena di­
mensione di civiltà. L'arcive­
scovo Fresno ne era rimasto 
molto toccato. Quella richiesta, 
il diritto a vivere nella propria 
terra, ha un fondamento natu­
rale facilmente riconducibile 
anche «/giusnaturalismo catto­
lico. Fresno inviò Pallet. E così, 
sotto gli sguardi pieni di collera 
e di impotenza dei poliziotti di 
Pinochet. ebbe inizio un indi­
menticabile collegamento per 

mezzo del walkie-talkie. 
*Enrico, mi senti? Sono An­

tonio». Così esordiva Antonio 
Leal, sociologo, dirigente co­
munista in esilio. 

•Sì, ti sento; rispondeva il 
vicario. 

Si parlavano così, come due 
vecchi amici, due combattenti 
impegnati nella stessa causa. 
Leaìdenunciò la crudeltà della 
dittatura militare, espresse 
l'angoscia di essere, tutti loro, 
vicini ai familiari che non vede­
vano da più di dieci anni, e di 
non poterli riabbracciare; disse 
forte che bisogna continuare a 
lottare per rivendicare il diritto 
al ritorno in patria e per ripor­
tare la democrazia in Cile. Era­
no nel frattempo saliti ipasseg­
geri che si imbarcavano a San­
tiago. L'aereo stava per riparti­
re. 

A me era stato notificato, at­
traverso Caruso, il divieto di 
entrare in Cile. I miei colleghi 
parlamentari, Giancarla Codri-
gnani della Sinistra Indipen­
dente, Sergio Rossatini della 
DC, Guido Alberini del PSI, vo­
levano manifestare, rifiutando 
di scendere, tornando indietro 
anche loro, la loro irritazione e 
la loro protesta per l'offesa che 
veniva arrecata al libero Parla­

mento italiano. Ma era indi­
spensabile che la delegazione 
entrasse in Cile per svolgere il 
compito di acquisizione di noti­
zie e di informazioni, per realiz­
zare un programma di incontri 
che è stato molto intenso ed 
estremamente utile. 

Bisognava quindi separarsi. 
Ci stringemmo forte e io tornai 
indietro con Leal, Quintana, 
Salum, Rojas, CoIona, Soto, 
Romano, Salinas. Medici, pro­
fessori, dirigenti di imprese 
statali, tecnici agricoli, avvoca­
ti, parlamentari: sono passati 
tutti attraverso il carcere duro 
e poi sono stati espulsi dalla pa­
tria. Vogliono tornare a viverci. 
Dirò da ultimo del mite Ector 
Pinochet, sì, Pinochet, avete 
capito bene. Poeta e scritto-
re,uomo colto di estrema sensi­
bilità, nell'aereo si affannava a 
spiegare che i Pinochet venne­
ro dalla Francia al Cile circa 
due secoli fa. Erano gente one­
sta, semplice, laboriosa. Il ge­
nerale cne tanto sangue ha fat­
to spargere nel suo paese, dice­
va Ector, è un tiglio degenere. 

Gli esuli cileni sono tornati 
indietro: ma quelle tre ore non 
sono trascorse invano. 

Gianfìlippo Benedetti 

sentava in trasmissione con 
qualche amico, qualche oggetto 
di scena e un canovaccio di po­
che righe, e ne usciva un pro­
gramma che giustamente è en­
trato nella storia della televi­
sione. Ma Arbore non sarebbe 
bastato, stavolta, a fare un suc­
cesso così completo. E allora, 
che altro si può dire? 

Si può dire, certo, che c'è una 
componente di sorridente no­
stalgia, uno stato d'animo per il 
quale lo strumento televisivo 
sembra particolarmente adat­
to. Vecchi volti, momenti felici 
o drammatici, canzoni e voci 
d'una volta, il tutto offerto sen­
za umori «rétro», senza riflussi e 
senta lacrime. Afa la nostalgia 
non spiega il fatto che il pro­
gramma di Arbore sia piaciuto 
anche, e forse soprattutto, ai 
giovani. Tutti quei capelli grigi, 
in platea e sul palco, avrebbero 
potuto provocare un rifiuto nel­
le generazioni del pop, del rock. 
Così non è stato. Si potrebbe 
dire, allora, che si avvertiva che 
la trasmissione era fatta davve­
ro fra •colleghi: immersa in un 
pubblico spontaneamente 

Si ringrazi 
Arbore 
complice, una festa in famiglia. 
Ma quante occasioni televisive 
sono guastate invece proprio da 
quell'aria fintamente confiden­
ziale? E chi sopporta più quei 
salottini di addetti ai lavori che 
magnificano se stessi e gli altri, 
e si scambiano complimenti e 
indiscrezioni? So, c'è dell'al­
tro. 

E allora cerchiamo nuovi 
motivi. E il primo è questo: che 
della Rai si può dire tutto, si 
può provare irritazione, si può 
volerla diversa da com'è oggi, si 
può e si deve pretenderla più 
coraggiosa, spregiudicata, or­
gogliosa; ma solo la Rai avrebbe 
potuto — e può — fare una tra­
smissione come quella di cui 
parliamo. Solo la Rai ha accu­
mulato, talvolta senza neppure 
saperlo, decenni di memoria 
collettiva, di sentimenti diffusi, 
di tradizione, di pagine forse 

minori di una storia comune. 
Solo la Rai ha le carte in regola 
per essere ciò che solo raramen­
te riesce essa stessa ad essere: 
un mezzo comunitario, parteci­
pativo, unificante, che parla la 
lingua che tutti parliamo, che ci 
ricorda la nostra vita, che ci ha 
fatto sentire e vedere le nostre 
giornate. Solo la Rai ha archi­
viato una galleria di visi e di 
voci che appartengono forse a 
una cultura minore, ma non 
meno importante. Solo la Rai ci 
somiglia, nel bene e nel male. 
Ciò è avvenuto, si sa, perché fi­
no a ieri la Rai era unica sul 
mercato dei suoni e delle im­
magini: ma questo è un motivo 
in più per non disperdere quel­
l'esperienza. Ci sono circostan­
ze, magari frivole come questa, 
in cui la nozione di servizio 
pubblico ritrova un senso. 

Ora il mercato dei suoni e dei 

volti, come tutti sanno, si è spa­
lancato, e non è affatto detto 
chesia un male. Selgrande ba­
zar di merci belle e brutte (più 
spesso brutte, per meschinità 
ai fantasia), anche la Rai espo­
ne spense mercanzia avariata, 
magari sospinta da ansia con-
correnriaìe. Ma gli anni che si 
posano come polvere sulle per­
sone hanno almeno la grazia di 
trasformare il passato in qual­
cosa di utile e perfino di grade­
vole. Sessantanni di radio e 
trenta di televisione pubblica 
sono comunque un bene cultu­
rale da proteggere: e quando c'è 
chi sa metterli a frutto con sa­
pienza di spettacolo, scocca la 
scintilla dei consenso. 

È un discorso che può appa­
rire troppo solenne dinanzi ad 
un programma che aveva appa­
rentemente il solo merito di 
una trovata felice, di farci ri­
sentire Siila Pizzi, di far canta­
re Enrico Ameri. Sìa i fatti più 
lievi, nell'universo delle comu­
nicazioni, hanno anch'essi radi­
ci profonde, che vanno esplora­
te. E pili, vorrei dire che la tra­
smissione di Arbore, al di là dei 
meriti indubbi di chi l'ha volu­
ta e ideata, è anche un po' una 

rivincita di una Rai sull'altra. 
Come il film *Kaos», come 
•Quark; come eltre cose. C'è 
una Rai intelligente, aperta, 
persino generosa, a fronte di 
una Rai spesso meschina, im­
brigliata, funzionariesca. Per 
sua e nostra fortuna. Arbore è 
riuscito a resistere a quest'ulti­
ma, che è spesso anche la più 
potente. Ha rinunciato ai buro­
crati, e quando proprio li ha do­
vuti sopportare, li ha umaniz­
zati. È bastato farli alzare dalle 
scrivanie, e costringerli a can­
tare un vecchio motivo con una 
candela in mano. Anche i buro-
sauri hanno un cuore. Certo, la 
Rai dei funzionari è quella che 
fa navigare la barca: ma la Rai 
che amiamo è un'altra. È quella 
dei clown, dei buffoni, dei vani­
tosi, di quegli animali impaga­
bili e generosi che sono gli atto­
ri, i cantanti, i musicisti, i comi­
ci, i cronisti. La gente che con­
suma la propria vita per piar-
cerei, per divertirci, per farci 
pensare. Quelli col microfono 
che s'arrampicano nei paesi 
delVlrpinia o del Friuli, quelli 
che ci fanno •vedere» con le pa­

role un goal di Cabrini, quelli 
che ci hanno fatto passare tan­
te serate in casa, serate magari 
sciocche ma che nessuno di noi 
pensa di aver sprecato. Ecco: 
credo che il programma di Ar­
bore sia il più inaspettato con­
tributo ali idea che un servizio 
pubblico deve continuare ad 
esistere, e che dev'essere lieto, 
tollerante e spregiudicato. 
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